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^ L signor' 

FACINO 

DE’ CONTI FACINI PASCLE, 

GENTILUOMO FELTRENSE 


MARCO PORCELLINI. 

Ono ormai preflb a dieci anni , Signor 
Conte mio riverito, che io mi pofi a 
raccorre quefte picciole Annotazioni al 
Canzoniere! di M. Giovanni della Cafa 
ad iftanza del PaGncUi , che fin d’allora 
s’apparecchiava a rinovare la Tua prima edizione dell’ 
Opere di eflb . Perciocché tra’varii giudicii di quella 
(lampa quello Tembrava comune c quafì uniforme , che 
le Rime di sì prcgevol Poeta rimanelTero affogate, per 
COSI dire , da troppo ammalTo di comenti c comenta- 
tori, e recar noja infoifribilé a chi volea adoperarli quel 
dover palTare da uno in altro quaderno , e dal primo 
Toluine nel' fecondo e nel quinto» Oltreciò cagionava 
imbarazzo la varietà de titoli (lellì, d’ Annotazioni, d’ 
Offervazioni, di Spofizioni, di Ragionamenti, dì Let- 
nire, e l’avere ciafeuno interprete a fua voglia piglia- 
to a fporre non già ratte le Rime, ma quale ui^So- 
c;qual due, e qual piò, e tale gli ultimi, e 
tale i primi , c Tempre ognuno con fine diverfo. Da 
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che però fi deduce una confeguenza ; a mio credere , ' 

manifcfta, vale a dire che il pregio di un tal Poeta è j 

sì grande , che fembra d’ aver accolto in pochi verfi il ^ 

buono e’I meglio di noftra Lirica Poefia, E vaglia il 

vero: fe a primi Padri che la formarono, in tutte for- | 

fc le qualità loro divine non è da agguagliarli ; nel 
giudicio certamente, nella grandezza, e nellaecccllen- 
te arte dello imitarli fenza moftrar di ciò far, è pri- ' 
mo e folo finora. Per la qual cofa affai volentieri io 
mi diedi a leggere toftamente tutti i fuddetti coment! , 
per certo avendo che traendone il miglior fuco da , 
ciafeheduno , Te aveffi l’arte di farlo, come io il brama- ^ 

va, e lafciando, non ofo dire il nocivo, ma certo il ^ 

men neceffario, ne avrei comporto quafi uno ertratto ' 

molto acconcio al bifogno di chi negli anni fuoi pri- i 

mi pafee l’animo di fimili ftudj. Nè. in ciò temea d’ 
ingannarmi , avendo rifguardo alla fama del Varchi , 
del Guarini , c del Taffo , che fumo i primi con lo- 
ro dotte Letture a fpiegar le bellezze d’ alcun di que- 
lli Sonetti, e al giudicio e alla dottrina del Salvini, 
del Cafotti, e dell’ Anonimo offervatore , che più s’e- 
rano accortati al bifogno della ftudiofa gioventù E fe^ * 
il primo di quelli tre aveffe illurtrate le Rime tutte, 
e non le ultime fole, e sì poche ; e gli altri due fi 
foffer dati a ciò fare non quafi per giunta delle altrui 
chiofe, ma come interpreti principali j qualunque di ef- j 
fi avrei creduto badare . Del Menagi© , del Quattro- ' 

mani , del Severino , del Caloprefe non aflferroerci al- j 

trettanto , nocendo al primo alcun poco l’effere fore- 
rticre, e gli altri, per non dirne di più, dilungandofi t 
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dalla brevità ricercata. Con tutto ciò da cflì pure ho 
pigliato , quanto ho creduto meftieri per quefto nuovo 
lavoro: e poiché io non penfava da prima d’ averci a 
porre tanto o quanto del mio, trafeurai di notare di 
mano in mano, onde foflero tolte le annotazioni no* 
velie, giudicando fufficientiflimo l’avvifarc, che ciafeu- 
na era d’ alcuno de’ nominati nella primiera edizione . 
Se non che pofeia confiderai, come due cofe fegnata- 
mente potevano recar vantaggio alla gioventù ftudiofa 
di quello autore: luna, che le folTe additato il valore 
di ciafeun Sonetto, o Canzone; T altra di fvilupparne 
il penfiero, dimollrando con quai mezzi il Poeta giun- 
gefle alla grandezza e fingolarità del fuo llile , che sì 
altamente il dilHnguono, adoperando tuttavia penfìeri 
comuni , nè dipartendoG quah mai dalle voci e dalle 
maniere ufate già dal Petrarca . Perciò quanto alla pri- 
ma, mi è convenuto affai fpclfo produrre il proprio 
giudicio in difetto di quello degl’ interpreti preceduti : 
in che ora temo d’aver ufato talvolta maggior ardire, 
che non farei al prefente . £ quanto alfaltra ho avvi- 
lato di palfo in palfo l’ artifìcio del Cafa nel far gran- 
di le cofe picciole con meraviglia di chi lo alcolta; e 
la vigilanza continova in adoperare , che cofe a cofe, 
e parole a parole fempre mai corrifpondano' con per- 
fetta armonia. Finalmente ho pollo a lato ai verfi e 
a’ modi di lui altrettanti o più del Petrarca, e talor an- 
che del Bembo , che fìn d’ allora era in pregio , non 
che di Dante, e d’alcun più antico, ancorché d’altro 
idioma. In che pure confelTo d’aver feguito l’cfempio 
’ d* alcun de’ primi comentatori : e fe per quella cagione 
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le Annotazioni correvano pericolo d’eifer lunghe; ab- 
biafi grado allo ftgmpatore, il quale co’iuoi caratteri 
ha trovata l’arte di farle brievi parere. Refta per ul- 
timo a dire delle, Oflervazioni di Giambatifta Bafile : 
le quali non eflendo altro , che un repertorio imperfet. 
to di modi dal Poeta adoperati , le ho tramutate in 
uno efatto Indice di tutte le voci del Canzoniere . L’ 
altre due T avole , cioè l’ una delle Rime , l’alcra il Ri- 
mario co’ verG interi , mutati i numeri , fono reftate qua- 
li erano : ficcome pure le Rime o dall’ autor riprova- 
te, o aggiunte nelle due ultime edizioni del Manni e 
del Pafinclli. 

Ecco , Signor Conte gentile , quanto s’ è fatto in 
queGa edizione novella intorno alle Rime del Cafa : 
che delle Lettere, e delle Profe, e della Vita di lui, 
comechè alcuna cofa' divifato avelTi da prima, rotto, 
per ragioni che niente importa di riferire , il difegno 
Jorraato, a me non tocca di favellarne. Credo bensì, 
che veggiate da per voi fteflb , Gccome quegli che d’ 
intelletto e d’ accorgimento abbondate alTai più, che dall’ 
età voftra G poffa richiedere, quanto convengano a’ vo- i 
ftri ftudj le Rime e le Annotazioni , eh’ io vi prefen- 
to ,e vi 4ono. Voi fornito di pronto ingegno e fecon- | 
do .coltrate al prefente con 1’ altrui feorta le amene 
Lettere : delle quali la miglior parte , o certo almeno 
la più adattata ad un Nobile giovinetto par voGro, è | 
la yolgar PoeGa. Qual cofa dunque deggio io credere 
a voi’ più cara, quanto l’aver nelle mani uno Scritto- i 
re di tal fatta, che co’fuoi pochi verG, per confenti- 
mento di dotti uomini e favi!, potria da le infegnar 1’ 
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arte del poetare? Benché io non fono per configliarvi a 
leggere quello folo.* anzi vi eforto e vi priego a por- 
re per fondamento >^el voftro ftudio raflìdua lezione de’ 
buoni antichi, c fopra ogni altro del Petrarca, dal qua- 
le come da fonte perenne , è derivata di tempo in tem- 
po all’Italia la gloria tutta e l’onore, ch’eiTa pofiiede 
nella Lirica Poefia. Vorrei foltanto, che come per va- 
riar cibo, vi rivolgefte alcuna fiata a quell’ altro, e of- 
fcrvando come egli fempre co’ modi e le parole del primo, 
per forza ed arce d’ingegno , riefee alfine non imitatore 
fervile, ma Poeta di carattere fingolare ; conchiudefte in 
cuor voftro: dunque altri ancora può fperare altrettanto: 
c fe beendo alla ftefta fonte empierà il petto da prima 
del liquor ottimo, e fcrberallo sì chiufo e ftretto, che 
in virai fuco gli fi converta j quando fia tempo , e fiali 
l’anima fecondata con le buone dottrine , feguendo al- 
lora r ingegno proprio, egli avverrà certamente , che le 
liic Poefie prendano nuova forma e colore, c nondime- 
no nella bontà fieno fomiglianti al primo efemplare . Que- 
fta è la vera imitazione, fenza la quale chi non fu il ben- 
avventurofo di nafeer ottimo e primo, niuno finora con- 
feguì laude di fcrittor buono fra’ Greci, Latini, e vol- 
gari. So che il mal feme, da cui guaftaronfi le belle ar- 
ti in Italia nel fecolo trapalTato , non è fpento del tut- 
to, c che non mancano alcuni, i quali poveri di dottrina 
e di ftudio , ed abbondanti all’incontro d’ un certo impeto^ 
eh’ tiSx chiamano fantafia, a quella abbandonanfi , ed hanno 
in odio l’ imitare i maeftri . Quindi elfi &nno le rifa grandi 
foprz ogni cofa che fenta un poco del vecchio; i puri c netti 

penfieri fpacciano per ignobili, o per età infievoliti; efal- 
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tatio quello che non intendono ; e l‘inefperta gioventù infti- 
gano a cercare la novità e i concetti mirabili, e lor propon- 
gono per efemplari i peggior libri che vanno ufeendo alla 
luce. A quelli cotali fc v’abbattefte per voftra mala ven- 
tura , non dite altro, fc non che fiete occupato , e quan- 
do fazio vi troverete de’voftri primi ,gufterete anche i loro. 

Ma forfechc , Signor Conte, voi vi ftupite oramai , 
che io mi moftri sì caldo de’voftri ftudj, il quale po- 
co o nulla elTendovi noto della perfona, affai meno lo 
debbo effer per fama. A che rilpondo , che rimiriate 
alcun poco voi lleffo , e poi mi diciate per fede voftra 
non è cotefta la vera imagine del Conte Bernardino Pafo- 
le, che fu l’onore della fua patria, e la gioja de’fuoi ami- 
ci? Alle fomiglianze del corpo ben corrifpondono i mo- 
vimenti dell’animo, che tutti aperti, ficcome prima nel 
Padre, vi fi leggono in fu la fronte: vale a dire fpirito 
pronto e vivace, amor del vero e di cortefia, gentilezza 
di bel coftume , ed una certa indole generofa e magna- 
nima, che al palefarfi di primo afpetto trae gli animi a 
fe, c gl’ incatena , e fa fuoi . Or quelli in voi fono i fegni 
( che r età voftra più non comporta ) delle paterne virtù : 
le quali in effo pur cominciate da teneri anni, e con te- 
nore collante di lodevoli operazioni refe forti e mature, 
produffero del continovo copiofi frutti a lui di gloria e 
d’onore, agli altri or di configlio e conforto , ordiprc-- 
fidio e d’ajuto. Quindi adivenne, che ne’ pubblici affari 
a lui fempre fi rivolgeva la Patria, certa per mille prove, 
che alle fperanze il buon fucceffo corri fpondeffe, c al- 
lettata non tanto dalla foave e foda eloquenza , che in 
effo era, quanto dalla prudenza fingolare, e dall’ amore 
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incontaminato del bene comune. Il qual gludicio della 
Città accompagnato da infolite dimoftrazioni nella Tua 
morte, pubblicamente compianta dal Conte Giovannic- 
cola Villabruna, un de* migliori Tuoi Cittadini , e molto 
amico al defunto, per niente riufciva meravigliofo ai fo- 
reflieri: de’ quali chiunque il conobbe, era corretto di 
confeffarc, che il trattar feco, e T averne ftima, e l’a- 
marlo, erano cofe l’una con l’altra ncccflariamente con- 
giunte. Ma gli amici più cari, che molti n’ebbe ad o- 
gnora, lafciando da parte quelle virtù, non fapeano fi- 
nir d’ammirare un certo abito meraviglioro di domenica 
cortefìa, per cui fenza alcun pregiudicio delle cure mag- 
giori, e del governo (ignorile della famiglia, fembrava 
di non penfare ad altro , che al piacer loro ; e ciò con 
si fina difcrezione , che le fue amorevolezze non recavano 
mai o noja , o fuggezione , o fofpetto ; pregio diftinto dalla 
liberalità, e che con effa le più volte non s’accompa- 
gna. Di cotefli ammiratori io pur fui uno, e per molti 
anni. Perla qual cofa, di tale e tanto uomo, che vi fu 
Padre , avendo io ( fua mercè ) goduta la preziofa amici- 
zia, cefferà in voi. Signor Conte, la meraviglia, che io 
mi prenda cotanta parte ne’ voflri (ludj , e fpecìalmente 
della volgar Poefia, della quale egli ancorali dilettò fom- 
mamentc. Teftimonio n’abbiaaio parecchi componimenti 
difperii in varie raccolte, oltre quelli che troverete fra 
le fue carte pregiate : ove pur ferbafi la verfione in terze 
rime delle Pillole dell’ Eroine d* Ovidio ; alla quale, danno 
è delle lettere, che per mancanza di tempo non abbia data 
l’ultima mano. Perciocché la fola Pillola d’Arianna a Tefeo 
la qual per faggio di fua fatica, alle preghiere de’buoni amici , 
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Pubblicò fra le Operette Calogcrane, baftantemente dimò-; 
lira, quanto egli foflc fedele fopra ogn’altro traduttore Ita- 
liano di quel Poeta , e come per refprelfionc felice di certi 
modi e figure, che fono Panitna del concetto, egli fapelfe ri- 
levare nel volgar noftro lo fpirito dell’ autore Latino , in 
chiaro ftilc, dilicato, e precifo. E qui tornando al fatto mio,, 
lafciateche mi confali meco HelTo e con voi , che la natura 
providilTima riparatrice de’ nuftri danni, alla mancanza di 
lui abbia foftituito, non uno, ma tre figliuoli : di due de’qua- 
li, che fono i Conti Francefeo e Agoftino, maggiori di voi , 
e eh’ io onoro e ftimo altamente, or non m’accade di ragio- 
nare. A ciòaggiugnete, che la medefima conofeendo la de- 
bolezza dell’età voftra , v’ apparecchiò un altro padre , non 
che un forte foftegno, nella perfonadel Co. Agoftino Zio vo- 
lito amorofilfimo , fpecchio di faviezia ebontà,e fregio illu- 
ftre dell Ecclcfiaftico ordine, e dell’ infigne Capitolo di vo- 
ftra Patria-Nelle lodi del quale non è da entrare per poco : e 
bafta a me il ricordare, che la grandeanima del Padre voftro 
in fui finir della vita, che gli fu tronca anzi il tempo, con vol- 
to grave efereno gli proteftò, che de’ piccioli fuoi figliuoli , 
e dell’onore di cafa fua non fentiva travaglio, poiché lafciava 
sì cari pegni nelle mani di lui . E bcnmoftrato ha Tefpcricn- 
za, che non fallì il fuo giudicio. Per là qual cofa io conchiudo 
con buono augurio , che oramai voi non potendo per naturale 
difpofizione,e per la cura di chi vi regge, nonreffer fimile alPa- 
dre,che fu maeftrodi cortefia;avrete a grado quefta miapic- 
ciola ofFerta.e i fentiraenti oftequiofi e fincerÌ,con che l’accom 
pagno, e mi farete pur dono della voftra amicizia,Ia quale io 
bramo oltremodo . 

Di Padova a’ 20 d’ Agofto 1752. 
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A’ L E T T O R ì 

ANGIOLO PASINELLI* 

Facciata felicemente oltre quanto avrei potuto 
bramare , la prima Edizione di tutte le Ope- 
re di Monfig. Giovanni della Cafa ufeita dal- 
le mie ftampe alcuni anni fono, ho torto ri- 
volto il penfiero a rirtamparle in' vieppiù co- 
moda e ordinata forma per comun vanuggio 
della rtudiola gioventù , e di tutti coloro , che amano , e 
coltivano la Italiana Eloquenza . 

A due cofe principalmente ho avuto l’animo nella pre- 
fente rirtampa j delle quali egli è neceflàrio , eh’ io vi av- 
vertifea . La prima fi fu : di accrefcerla , per quan* 

to poteafi , di alcuna opera finora inedita di querto infigne 
Scrittore , che a gran ragione fi fa andar del pari co’ Dan- 
ti , co’ Petrarca , co’ Boccacc) , e co’ Bembi . La feconda : 
di riordinarla in miglior modo di quello , che per lo pafTato 
non fu. E fpero, anzi parmi di poterlo animofamente affermare, 
di avere in entrambe quefte cofe confeguito il fine proportomi. 

Riguardo alla prima : due notabili Giunte di Opere non 
ancor pubblicate , ritroverannofi nella prefente Edizione : en- 
trambe del pari pregevoli , e degne di particolare oflervazio- 
lìc . Querte fono XLITI. Lettere fcritte dal Cafa a diver- 
fi ; e un intero Ragionamento indirizzato al Cardinal Caraf- 
fa di materia politica appartenente a’ tempi , in cui fu di- 
ftefo . E sj querto come quelle efeono ora per la prima vol- 
ta alla pubblica luce dalla nobililfima Libreria di S. "E. Ja- 
copo Sorana;o Ampliflimo Senatore di queft’ inclita patria , in 
cui la nobiltà del nafeimento , e lo fplendore della antichi^ 
Cma Famiglia fono pervventura il minor pregio . Egli per 
univerfal beneficio con liberal mano a me ha conceduto quefte 
rariflime Operette, facendole trarre da uno di que’ tanti Manu- 
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fcritti , die in vado numero e con infinita fpefa raccolti ad- 
ornano la mentovata fua Libreria , che per quello, come 
per dovizia de’ pii! rari Libri ftampati , c in fine per la. 
incredibil copia di medaglie d’uomini illultri, e di monete de’ 
barbari tempi, può fra le piò infigni della noftra Italia dirit- 
tamente annoverarfi . E quello , m quanto alle Giunte . 

Intorno poi al riordinamento di tutte quelle Opere , egli i 
è da fapcrfi, che ficcome nella palTata mia Edizione conven- 
ne collocarle piuttollo ove fi potè , che ove ragionevolmen- 
te doveano riporfi , perchè tutte non erano in mie mani 
quando le fi diede principio , ma a parte a parte andarono 
lòpravenendo ; cosi 1’ ordine in modo Urano ne fu confufo 
e turbato , si che non leggera molellia ne veniva a chiunque 
volea farne ufo ; ficcome ben faper polTono coloro , che tut- 
tavia le hanno tra mani. Per la qual cola, dando ad elTe 
novella forma , e moflb a quello in parte dal giudi- 
zio di dotte e alTennate perfone, e in parte dalle querele de- 
gli Hudiofi , llimai necelTario porre innanzi ad ogn’.altra co- 
là nel Prim > Tomo de’ tre , che formano tutta la prefentc 
rillampa , quelle Lettere del Ch. Sig. Ab. Gìovambattijia Ca- » 
fotti , indirizzate al Sig. Ab. Serafino Regnier Des Maraisy nelle ' 
quali a lungo ragionali della Edizione di quelle Opere per lui 
fatta in Fiorenza fui principio del corrente fecolo ; e contengo- i 
no , per cosi dire la illoria degli Scritti del Cafa , c delle . 
fatiche d’ altri infigni Letterati intorno a quelli . Ma quello, 
eh’ è più, racchiudono una diligentilTima raccolta di ben fon- 
date e minute notizie intorno alla Vita , alle dignità , a’ j 
collumi, e llud; del Cafa illcllb, in modo, che ben polTono me- j 
ritarfi il titolo di Vita di quello rinomatilTimo Scrittore : ti- ' 
tolo , che appunto mi piacque porre in fronte ad effe nella t 
prefentc Edizione . Nella paffata llavano alla fine del Tomo ’ 
Quinto cioè a dire nel luogo , che appunto men di ogn’al- . 
tro ad effe fi conveniva . Se il Cafottì veduto aveffe le ao ■ 
connate Lettere , che ora novamente fi danno alla luce, mol- - 
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te e moire pili cofe avrebbe potuto inneftare in qnefto Tuo 
fatico/iirimo lavoro. 

A quelle Lettere tien dietro il Canzoniero, o per meglio 
dire tutte le Rime, che del noltro Monfignore lonofi fin qui ri- 
trovate , cioè a dire le lerie , le giocoie , le approvate , e le 
non approvate da lui, e quelle ancora delle quali è dubbio le 
fieno lue , e alcuna altresi a lui a torto attribuita ; non aven- 
do io voluto frodare i Lettori di alcuna benché minima parte 
delle cofe al nollro Autore attribuite nelle paisate Edizioni ; la- 
fciando poi ben volentieri ad elfi il giudicarne a lor lènno . In 
quello modo cfse Rime , che per l’addietro erano quii e Ib diC- 
perle in piìt Tomi , ora fi avranno tutte infieme raccolte , e 
in un folo corpo congiunte . 

Ma ficcome quella parte di effe , eh’ è la prima e fuole di- 
fiinguerfj col nome di Canzoniero , nella mia paffata Edizio- 
ne ritrovafi di tal modo circondata e poco men che fommer- 
la da Imoderata copia di lunghi , e loverch; commenti lotto 
varj titoli difpofii ( fatiche lodevoli, ma di troppo r^ogliofc 
e pelanti di pih e pih Letterati ^ cosi fu riputato opportuno 
conilglio il toglierli via quanti erano i e porvi in quel cambio 
alcune chiare , brevi , e Ipedite annotazioni , che agevolaffe- 
To r intelligenza de’ verfi , ne mollraffero 1’ artifizio , e in fi- 
ne faceffero ottenere con minor noja e fatica a’ Lettori quel fh 
ne, cui lòno indirizzati sì fatti lavori . Per quello il Sig. Ab. 
Marco ForceUtni ingcgnolamcnte (premendo quanto di più no- 
tabile , e buono leggevafi ne’ lunghi commenti del ^attroma- 
ni , del Severino , del Catnprefe , del Menno io , del S alvini ^ 
e d’altri ancora, compilò le divilatc annotazioni, che fono ap- 
punto quelle , che io vi dò in quella rittampa ; e per le quali 
grandiffimo obbligo certamente gli dee avere la lludiola gio- 
ventù , cui feemandofi di molto la ipela , non fi toglierà per- 
ciò anzi piuttollo fi aggiungerà ajuto per illudiate da così lim- 
pide fonti . 

Alle Rime va congiunta la Tavola delle definenze di tutti 
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i vorfi gik in paflato ilampata ; e a quella lo ftelTo Sig. Ab^ 
Forcdlini ha voluto aggiugncrne altra contenente tutte le 
voci tifate ne’ Juoi verfi dal Cala per alfabeto difpofte , e 
ordinate ; lavoro , il cui merito non ha bifogno d’effer da me 
con parole dimollrato . 

Dopo le Rime fonofi podi i verfi Latini coll’ ordine inc- 
<lefimo della paflata Edizione e con quella iftefla Prefazione 
che dall’ Ab. Giovanni Verdani già Bibliotecario della Libreria 
Soranzo quando era fra’ vivi, fu polla innanzi alle Opere La- 
tine del Cafa da me la prima volta ftampate. E quelli chiudo- 
no iil primo Volume , che viene in fimil guifa a contenere 
tutte le cofe poetiche c non altro . 

Incomincia il Secondo daU’aHennato Ragionamento di Fran- 
co fco Bocchi fopra le Prole Volgari del Cala, che tanto più 
volentieri lor s’ è iwllo in fronte , quanto che favellandofi in 
elio appunto alìiiigiudiziofamente; degli Scritti in profa del nollro 
. Monfignorc , può fervire ad elle in cambio di una elegante, ed 
utililTima Prelazione ; in cui con vive ragioni fono el’ortati 
anzi fpimi e forzati glilludioli giovani ad avere fempre innanzi 
agli occhi nell’ arte di bene e leggiadramente fcrivcre nella 
natia nollra Lingua si accorta guida, e tanto valente maeftro. 

Seguono poi tutte le Lettere e le Iftruzioni fcritte (ficcome 
dicefi ) Dal Cafa a nome del Cardinale Carlo Caraffa. Indi 
quelle in proprio nome. In terzo luogo vengono quelle al Guai- 
teruzji colle Annotazioni del P. D. Picr-Catterin Zeno , nel- 
le quali mi fu detto , che avcflè parte anche il Fratei fuo' 
/ìpojìolo Zeno , lume chiarilTimo della Letteraria Iftoria , nel 
palfato anno per comun perdita fpento . In ultimo luogo fi fo- 
no polle le mentovate XLIII. Lettere novamente date in lu- 
ce dal Mif. Soranzo, colle quali e con una Tavola de’ nomi di 
coloro , cui Ibno indirizzate tutte le Lettere il Secondo Volume 
fi chiude. 

Al Terzo poi ho riferbato tutte le Profè , feguendo nel col- 
locarle la naturai divifione di effe cioè a dire in Latine e To- 

Ica- 
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icanc . Fra quelle s’ è dato il primo luogu lallc Vite de’ due 
dottiirrtpi Cardinali Pietro Bembo e Gafpero Contarim , l'plen- 
dore entrambi e ornamento della Patria , e di Roma . E la 
prima di efle è adorna delle cruditidime Annotazioni di ylpo- 
Jìolo Zeno . Dopo quelle Hanno alquanti Brevi dal Cafa di- 
ilcfi a nome di Papa Paolo IV. colle Lettere Latine. La Dif- 
fertazione contra 1’ Apoftata Vergerio viene -in terzo luogo , 
con tutte le altre cole Latine ; e col Libro ò Trattato degli 
Uthzj latino , c volgarizzato. Le Profe Tolcane poi foimano 
in certo modo la leconda parte del Volume , e abbracciano il 
Galateo colle lue Annotazioni; alcuni Frammenti pubblicati 
giìt dal C/rJotti ; il Dilcorlo inedito più fopra mentovato tratto 
dalla Libreria Soranzo; indi de Orazioni , 'colle -qtTali ttìttada 

ferie di quell’ Opere terminata rimane . 

Io fpero fermamente , che gli amatori'dcHe Tòfcanc c La- 
tine Mule, e più ancora chiunque -ò per diletto o per meftie- 
ro coltiva l’arte del ben dire, vorranno approvare di^buona 
voglia quanto s’ è fatto ; poiché oltre le nuove, e non ffpircgé- 
voli giunte , che nella prcfénte Hffanipa rìtròVttamio , dt 
verrh elTa , iiccome più diferetamente ordinata , vieppiù como- 
da per farne ufo negli ftudj loro , ne faranno più oltre coftretti 
a comperare nè grofli Volumi della paflàta Edizione, piuttofto 
le altrui che le Opere dell’ immortale Scrittore , il cui nome 
portano in fronte . Vivete felici. 

Dijìribwzjone di tutte le Opere contenute tu quejìa Edixjone» 

TOMO PRIMO. 

Rime , c Verfi Latini. 

TOMO SECONDO. 

Lettere . 

TOMO TERZO. 

i*iT)fe Latine , c Tofeane. 

To.h 
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VITA 

DI MONSIGNOR 

« 

GIOVANNI DELLA GASA 

j 

diftefa in una Lettera dal Canonico 

GIOVANBATTISTA CASOTTI, 

e indirizzata all’Abate 

SERAFINO REGNIER DES MARAIS. 

Illujìrifs. Stg, mìo Padron ^olendtfs, 

Cco un airro fbprattienì per MonCgnor Gìcrrafità ^ella 
Cafa, cd oh quanto vuol cfler lungo, fe le cofe van« 
no pe’ fuoi piedi/ Io dono a Venezia, < fono in Cor* 
te, obbligato a penfare ad altra nlateria, de di pura 
erudizione. Voglia almeno Iddio, che la nave G con* 
duca in porto . Ma forfè forfè non tornerà male U 
mio foggiorno in qucGo 
Alttro nidoy ove aitattiente alberga" " 

Ogni virtutt ) ogni reai eeftuwtCf 

anche per Io fine , che io mi fono prefiflb nell’animo^ Intorno allo 
Opere, ed alla Vita di quello grand’Uomo , poiché egli lungo tempo 
dimorò in Venezia , e^qu\ foGenne una gloriofa Nunziatura , e ci eh* 
he amici di gran conto, e qui godè lunga pace , e in un ozio lette- 
rario non punto oziofo molte comp>ofe delle 'Opere fue , e^ alle com« 
pofte diede l’ultima pulitura . "E perciò potrebb eflfere ^ che io- trovaflà 
qui quello thè indamò W riceroito altrove -con tutu la poflìbile dili- 
genza • * ' ) • .... . . , ' 

La mia aflenza da Firenze , può ben ritardare alquanto , ma non 
impedire il profeguimento della Gampa delle Notile JJìtriei» delP Im* 
Opere di M. Cafa Tmn, L a frU' 
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pruneta , mercè \a gentilezza, e la perizia del mio carilTimo Signor A» 
bate Salvino Salvini , cui ne ho appoggiata la cura ; e compiuta , ch’el- 
la fia, V. S. IlludrilCma non farà degli ultimi ad averne una Copia. 
Ella vede a qual luogo le convenga indirizzar le fue lettere , qualora 
le piaccia confolarmi co’ Tuoi caratteri, e più ancora co’ fuoi coman- 
di , de’ quali io vivo oltre modo defiderofo , per quella ambizione ch’è 
tuttavia in me viviflima , di farle conofeere a prova qual fia la mia 
affezione verfo di Lei , quale la lUma , che io fo del fuo merito , e 
quanto io mi pregj dì comparire io faccia al Mondo col bel carat- 
tere di fuo amico , e fervitore , ec. 

Venezia zj. Luglio tjij. 

pevotifs. Obbìigaùfs. Serv. 

G. B. Cafocci. 

ALLO STESSO. 

Vluflriff. Sig. mÌ9 Patron Coìeudijfimo . 

I O ho tardato affai più lungo tempo di quello , che io mierapre- 
fiflb, e che V. S.' lIluArìffima defìderavs , ad inviarle i raggua- 
gli domandatimi ; perchè in fatti e’ c’è voluto più tempo affai , 
che noi non ci eravamo immaginati , a mettergli infiemc , ed a 
chiarirne il vero. E non creda, che io gliele voglia far cafeare , co- 
me noi diciamo da alto, fe io le dico, effermi accaduto, quello , che, 
non mi farei mai afpettaco; cioè di trovare l’Iftoria della Vita, e de’ 
fatti d’un uomo cotanto illuffre, quanto k Monfignor Giovanni della 
Cafa, vivuto, e morto in un Secolo d’orp per le lettere, tutta ripie- 
na d’ofcurità, e di dubbiezze. E pure egli ^ cosi: Che quei molti Scrit- 
tori , che ci hanno lafciau, chi una, e chi un’altra notizia' ìllorica di 
quello grand’uomo, e delle cole (tic, uomini peraltro dottiffi mi , cdac- 
curatiflimi , non fi accordano fra loro , ne’ punti più effenzìali • e niu- 
no di ragguaglio della fua Famiglia, che fu. pure nna delle pjù illu- 
Uri nel« Repubblica Fiorentina , fuori che Scipione Ammirato , ( ’ ) che ne 
dice tair.o poco , cV* m.u» , ««.Hv fuc IJtqrie Fioretitìnc , e nc fece l’Al- 
bero , (*;mà non fenza qualche errore; niuno ha fcritto il tempo della fua 
nafeita ; e coloro , che hanno voluto dar contezza di quello della fua 

i mer- 
co Lib. »f. • e. «. a«. t4)|. ■ i'- 

(O II lUmt i nella Libmia deirArcìT|i«dale di S. Maria Nuova Fìkbk. , 
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DI MONS. DELLA CAS.A. iii 

oforte , fono tanto difcordì fra loro , che il divario è di tre anni in- 
teri , e non è polfrbile ritrarre da’ loro Scritti , ^uale delle si varie o- 
X pinioni fìa la vera, qual fia la falfa , ficcome voi vedrete a mano a ma- 
no a' fuoi luoghi . Ma quanto a quello , che concerne le varie , e si 
ragguardevoli dignità, di cui egli fu ornato; io veggio bene, che voi 
avete minutamente efaminato, e confrontato ciò ch’eìli ne dicono , e 
si vi (lupite di avergli ritrovati, anche in quello punto, tantodifcor- 
di. Qual maraviglia poi, che abbiano prefo piede tanti falfi fuppolli, 
pur troppo ingiuriofi alla memoria di quello gran Perfonaggio; e che 
fieno Hate ricevute per fue tante Scritture , delle quali quando non fi 
voglia efaminarne con accurata critica lo ililc, balta faperladata, per 
rimaner convinto , ch’elle fon d’altra mano ? Io adunque giudicherò be- 
ne impiegate le mie fatiche, quali elle fi fieno , fe potranno lervire a 
toglier via , almeno in parte , quella ofcurità , in cui , come ho detto, 
fono involti i fatti di quello Uomo illùllrilfimo per chiarezza di fan- 
gue , e piò ancora per tante, e si fplendide dignità .Ecclefialliche ; ma 
per la lua profondillima univcrfale Letteratura, e per le Opere Toica- 
ne, e Latine , che di lui fi leggono, e in Profa , c in Verlo, e ciaf- 
cheduna nel fuo genere maravigiiofa , riputato , con gran ragione, un 
prodigio del fuo Secolo , ed uno de’ piu chiari lumi della Tua Patria , 
che vale a dire dell’ Atene d’ Italia . Cosà parla di lui , fcrivendo a lui 
inedefimo il fanvofiffimo Senatore ¥'101x11000 Piero Vettori , in quella 
belliflima Lettera , colla quale gli dedica i fuOi otta Libri d’AriftotlJe 
Df optimi Stotm Reipublictt , diligentemente corretti , col liio configlio, 
ed ajuto. Non enim facete pojfum , qui» laudem hanc tuam tangani , ac 
de mirifica vi ingenii tui ìoquar , cum latine , foluta oratione Ciceronem 
ettprimaSy & in lirico cannine pangendo cum Heratio certes’y vti potiusfe- 
cutus vejìigia T hebani Poeta , granditatemque ipfius , ac fpiritus adeptut , 
maguopere illum laudatum fuperes ; quam etiam gloriam in Patrio fermone 
conJecHtus es y ac getninam hie quoque palmant accepijìi'^ qui nojler fermo y 
pojl Gracum , Latinumque , primum elegantia , copiaque verborum nune /a- 
cum tenoty ac divinorum ingeniorum moment is aubius , atque illuftratusejl. 

Unde merito bemines tantam natura tua v»m, feu artem admirantur^ ttee 
cogitare fecum pofjunt , quomodo tam diverfts inter fe rebus , ac pane re- 
fugnantibus , effieiendis , par effe peffts . Che è in foilanza l’ Elogio fatto 
daMonfignor della Cafa al gran Cardinale Pietro Bembo ,(') che fi può be- ^ 

ne applicare a Lui ftelTo , che’l fece , laddove egli racconta nella lua Vi- V 

ta (*) che „ tutte le Città d’Italia, e con eifo Toro le llraniere Nazioni 

a 2 fi 

Ci '5 Epijjtl. Ut. s. Cum & ’pfi pracitri • 

Ca) tetri Stmii Vit, § Jiun, €tj» cenf triple , 
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„ fi ammiravano grandemente del fuo ingegno . Imperciocché siudicavancr 
„'’li uomini, com’è in fatti , difficiliffima cofa eflere a fare , che un folo 
„ uomo potelTc tanto dottamente , tanto ornatamente, e copiofamcnce ul'a- 
„re due lingue; ed era pur di meftiere, che a tutti coloro , i quali po- 
„ levano dare di quelli ftudj alcun gludicio , parelTc cofa molto maravi- 
„gliofa,che ciò, che a pochi riufet in un fol linguaggio, di fcrivere ec- 
„cellentemente,..il Bembo poteffe farlo ancor giovane, nel Latino Idio- 
„ ma , e nell’Italiano, e mallìmamente ciò facendo in amendue, e in prò- 
,,fa , c in verfi , il che negano eflere riufeito a Cicerone Ile flb , che il 
,, tentò . 

Ma torniamo colà, donde mi ha traviato il diletto delle lodi d’un Uo- 
mo , che non fi può lodar mai a baftanza ; ed Ella tenga per certo , che 
io non affermerò cofa , della quale io non abbia fufficicnte prova : nel 
che confefTo avermi giovato molto colla fua varia erudizione il Signor 
Abate Salvino Salvini, delle più recondite Antichità della fua Patria (per 
tacere adeflb delle altre fue lodi) accuratiflimo , e giudiziofiflimo inve- 
ftigatore , ed al prefentc degnìflìmo Confolo della noflra Sacra Accade- 
mia Fiorentina - So bene ch’egli avverrà , e non può non accadere , che 
io molte cofe le feriva, che non giungano punto nuove alla fua univer- 
fale letteratura : ma Ella mi chiede , che io le feriva tutto diifufamente ; 
ed io il voglio fare così alla buona ; e fé parrò ad alcuno minuto troppo « 
e proli flb. 

(’) Dìfcolpi me non poterti io far niego. .... . .... 

£ poi non faranno tutte peravventura ugualmente note agli amici , che 
le afpettano, né a tutti coloro ne’ quali potrà nafeere curiofità di veder- 
le; che dovranno almeno fapermi grado dello avere io rifparmiata loro 
la briga di andare a ricercarle nelle Opere di quei molti , e varj Scritto- 
ri, preflb i quali elleno fi leggono fparfe, e divife . Ma in primo luogo 
rgli mi conviene rifpondere al primo quefito , teflendole l’ Ifloria della 
nuova Edizione delle Opere di Monfignor Giovanni delia Cafa , che fla 
per comparire alla luce , arricchita d'una copiofa Giunta di fue Scritture, 
e di Annotazioni d’uomini dottiflimi, non mai flampace finora . 11 che io 
fo tanto più volentieri, quanto che quello mi porge occafione di pagare 
un piccolo tributo d’offequio , e di gratitudine alia memoria d’un fuo, e 
tnio cariflìmo amico l’Abate Egidio Menagio , Letterato di sì gran no- 
me ; (*) Il quale ad una Jlupenda eruditone in ogni genere di Letteratura , 
accoppiò ma non meno Jlupenda ricordante di quanto mai ìeffei che vuol 
olire di quanto dagli .Antichi j e da' Moderni è Jìato mai ferino. Ella ri- 

co- 

(0 Dante Purjt. it. 

Ci) Prefat. della Trad. di Anacreonte in verf. tofe. dell’Ab. Regnier . 
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Conofce fenzi dubbio quedo Elogio , che è Tuo , ed io l’ho pigliato di pe- 
fo dalia Prefazione della fua maravigliola Traduzione delle Pocfie d’A- 
nacreonce, per lodar degnamente un sì grand’Uomo^ e sì degno di lode. 

Io fon certo, che le lovvicne della buona forte , che io ebbi giun- 
to appena a Parigi nel mefc di Novembre del idpi. di eflere ammcf- 
fo dal mentovato Egidio Menagio ad una intima , e dimeflica fami- 
Jiarità ; non che a quelle ordinarie Adunanze d’ Uomini dotti , che fi 
facevano in cafa fua , celebri lotto il nome di Mercuriali , prefo dal 
giorno ad effe desinato, e fìmiglianti a quelle , che in caia di V. S. 
IlluHrilTima furono da me frequentate, con tanto mio piacere , e pro- 
fitto, per tutto il tempo, che io dimorai in Parigi. Òr egli avven- 
ne un giorno , che trovandomi a folo a folo con elTo lui , e paflan- 
do, come fuole accadere, d’uno in altro ragionamento, mi cadde in ac- 
concio d’ interrogarlo ', s’egli penfalTe piìi a compiere 1’ Edizione dell’ 
Opere di Monfignor della Cala , cominciata da lui 1’ Anno 16 ^ 6 . la 
quale avrebbe fenza fallo riportato grand’ applaufo dagli amatori delle 
buone lettere, e fatto a lui grande onore. Egli mi rifpofc di no ; c 
che r età fua già molto avanzata , e le fue indirpofizioni , e le dome- 
niche faccende efigevano da lui altre applicazioni . Ma , che è flato , 
riprcfi io allora , di quel preziofo teforo di Scritture inedite del Cafa , 
trafmefTe a Lei fino nel i. 66 t. dallo Smartito ( ' ) Accademico della 
Crufca Carlo Dati , che tanto ha onorato sè mcdefimo, e Firenze fua 
Patria in quello fecolo, e tanto onore ( * ) ha meritato di ricevere 
dalia veramente Reale Munificenza del Re? Eccolo, ripigliò il Mena- 
gio* e in ciò dire, trattò fuori da uno fcaffale della fua Libreria, ove 
noi ragionavamo , un fafcio di Scritture a penna , mi fece vedere quel- 
le flcfle copie d’ Illruzioni , e di Lettere del Cafa , mandategli dal 
Dati , e fcritte la maggior parte di fuo proprio pugno : poi dato di 
piglio a due Efemplari della fua Edizione di Parigi ; quello , mi dif* 
le accennandone uno , è tutto poflillato , e corretto di mano del Da- 
ti ^ e in quello, mollrandomi l’altro, ho io fatto di mio pugno mol- 
te cerrezioni, e molte cofe ho aggiunte, per migliorare le mie Anno- 
tazioni . Parvemi quella una bella occafione d’ impedire , che non pe- 
riffero , o non rimaneffero fepolti, dopo la fua morte, sì belli lluaj : 
quindi mi feci ardito a chiedergliene , promettendogli di proccurarc , quan- 
to per me fi nocelfe , di fa^li comparire alla luce per mezzo delle 
{lampe ; c pollo dire con verità , che non ebbi ad ufar lunghe fuppli- 

che: 

Ci') Alzò ptx noprcT* nn Covone di paglia accefo, col motto ; Cit mi mofir» It vié . Peti. 
Caos. ^ 9 • - 

Cz) li Re Luigi XIV. gli alTegnò un’annaa penCoae di eoo. lire totneC , l^aoo 
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che: che egli, che cortefiffimo era, ed amorevoliffimo verfo gli ami- 
ci , e venerava oUra ogni credere il nome , e la memoria del Cafa , 
mi promife rodo di farmi di tutti un dono, e indi a non molto ve- 
nuto a morte ( che fu il giorno de' 24. di Luglio del lépi. come El- 
ia ben fa ) gli fovvenne negli ultimi idanci del fuo vivere della pro- 
mefla fattami, e comandò, che tutti mi foflero confegnati , come fe- 
guì. Quello Efemplare corretto di mano dei Dati, è quello (lefTo, di 
cui egli parla in una fua (‘) Lettera del ìj66l. al Menagio ; che fi 
trova (lampara fra le Mcfcolanze di elfo Menagio a c. 258. dell’ edi- 
zione di Rotterdamo del i6gz. e comincia : Suppongo, eie ia qtie/i' 
ora.... dalla quale fi raccoglie , che quello fu portato a Par gi dall’ 
Abate Gio: Filippo Macucelli , tra gii Accademici della Crufea io 
Sprovveduto, ( *) prima Canonico fiorentino, c allora Rcfidentc di 
Tofeana alla Reai Corte di Francia, indi Segretario di Stato di due 
Granduchi Ferdinando II. di lempre glor. mem. c diCofimo III. fel. 
Regn. £ fi raccoglie altresì, che il Dati nel fare le Correzioni , e le 
Annotazioni accennate di fopra, faticò di concerto col Co. Ferdinan- 
do del Maellro , nell'Accademia della Crufea l’Afciutto, ( > ) Cava- 
liere ancor egli, c Letterato di gran nome, come fi vede in parte da 
ciò, che hanno Icritto di lui i Compilatori delle Notìzie Letterarie, 
cd Illorìche, intorno agli Uomini lllullri dell’ Accademia Fiorentina , 
di cui Egli fu Conlolo ( * ) in età di 25. anni . Ho poi veduto gli 
Originali ( i ) di due Lettere fcritte dai Dati, al mentovato Reiìdcn- 
te Abate Marucelli , comunicatimi conelèmente , infieme con altri , dal 
gentìUlfimo Sig.Cav. Roberto Marucelli fuo Nipote; in una delle qua- 
li, che h de’zz Dicembre 1661. gli fcrive cosi.... Già ho fentito il 
favore, che V. S. lltujìrifs. mi ha fatto nel ricapito ilelP opere di Monfìg, 
della Cafa al Sig. Menagio . Mi pare però, che tl Sig. Conte del Mae^ 
flro dubiti , fe detto Signore Jta per far capitale delle no/lre emenda-tfoni , 
che forfè gli parranno troppe . lo veramente ho fempre dejìderata un edi~ 
gione perfetta : fe non fi potrà ottener di coflì , farà necejjario pigliare al- 
tra riffoluyene . . . . . ed in un’altra in data de’ 25 Maggio i66i. Nè dal 
Sig. Bigot , uè dal Stg. Menagio ho mai potuto fapere quello fi abbia te 

fare 


<«) OrÌRln.apprelTo di me. 

C») La (ua Imprefa una Fonnic» , che va ad un monte di grano . U motto i Ousnei olà pai 
tal hieit voler t'tin , Petr. Son. 14. f r- 

CO La fua Imprefa una "naceia di polvere folla Crufea , per dar fijoeo a’Mafti . II motto : 
Otuf i«tì fuiifér/t. Pcrr. Cani-aS. 

'* d'il’ Accademia non è lecito eleggere per la dignità del Confolato nn 

r P“f* n«que il di 28. Gennaio tiap. Arci. dtUtTrtt.Ta 

-«iettoCon olo Mtm, dtlP Acc. Ftor. ac. %&- 
(5) Soro appreffo di me* 
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fare àelP Opere di M. della Cafa . Il Sig. Bigot ferme ogni altra eofa , 
ài Sig. Menagio tace totalmente , a fegno , che io dubito ^ aver perduto 
la grat'ia di detto Signore , per averlo voluto fervir troppo bene. Come la 
Raccolta , e Correzioni fatte non hanno da Jervire a eofa veruna ^ mi duo* 
le aver mandato le Giunte, e durato fatica a correggere le altre già pub. 
tlicatf , Se il Signor Menagio non vuol piit applicare , almeno Ji dichia- 
ri , perebì altri poffa entrare in queflo negozio. 

Ecco in qual maniera fono ritornate quede Scritture In capo di tren< 
tadue anni da Parigi a Firenze, dove io le inviai l’Anno con 

penfiero, che fi (lampalTero . Ma non fu melTo mano ali’ Opera , prima 
del mefe di Luglio del 170 j. otto anni dopo il mio ritorno in^To< 
fcana , e non è flato pofTibile renderla compiuta prima d’ adeOb; che è 
Aato uno Ipazio di tempo in verità affai lungo , per dare a molti e 
motivo; ed agio di maravigliarli; fé non forlé anche di pigliarfela me- 
co , e dire almen nel fuo cuore, che io non fono da tanto, che fap> 

{ }ia cavarne le mani. Compatifeo, anzi lodo la loro impazienza; quel- 
o, che eglino afpettano con tanto deCderio, il vale : chieggio fola- 
znente , che non mi facciano quello torco d’ aferìvermi a trafeurag- 
gine ciò , che è ftato puro effetto della premura , che io ho avuta di 
far $l , che queAa Edizione riefea al pof&bile ricca , e coplofa di nuove 
cofe . Ella fa bene, fe mi è convenuto più volte dare anche a Lei, e al 
aioflro Avvivato Accademico della Crufea Cavalì«ii« di Percy , tan- 
xo amabile pel fuo buon cuore, e per la foavicà de’fuoi coflumì, la bri- 
ca di ricercare coflà tra i fogli lalciati alla fua morte dal Menagio, nel- 
la Tua copiofa Libreria , quelle Scritture del Cafa , che io aveva cerca- 
to indarno: e qui in Firenze, e a Roma, e a Montepulciano, ove è 
fama , che ne folfero già molte in Cafa de’ Signori Ricci ; e dove i 
fbrtico finalmente di trovarne non poche, le quali da Monfignor Fran- 
cefeo Ricci , Prelato di quel raro merito , che tutti fanno , sì per Let- 
teratura non volgare sì per fingolare integrità di coflumi , e per matu- 
rità di fenno di molto fuperiore all’ età , fono (late graziofamente conce- 
dute alle iAanze del Signor Abate Alamanno Salviati , Cavaliere, in 
cui il minor pregio è peravventura la nobiltà de’fuoi chiariflimi nata- 
li , e di cui dìffe con gran ragione l’ Archimede del caduto fecolo Vin- 
cenzio Viviani , nella Prefazione della fua maravigliofa feconda Divi- 
nazione Geometrica de’ cinque libri perduti d’ Arifteo Seniore Campa- 
ta in Firenze l’anno idyg. e pubblicata l’anno 1701. che in litterat 
amore , propenfaque in literatos bomines benignitate , majores fuor amulatur . 
Ma ripig^amo il filo del noAro racconto. 

Con 

CO fi** Jrapnf* era erpreflk con alcuni Covoni di paglia, acceii nel mare che ghiaccia , 
pcc tener vivo il pefee . Il motto : Aitteve n»n rtjpirt , Pett> Son. 87. 
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Con quefto gran capitale fu incominciata, ed è prefTo che compiuta 
la nuova Edizione del Cala* la quale eflendo (lata dif^ribuita in ma> 
niera, che li potrà , volendo, dividere in tre Parti, io nel ragguaglio 
di ciò, eh’ ella contiene, feguirò quella divilione. 

Nella prima Parte Ella troverà le Rime, che fono quelle Iftefle, 
che più e più volte fono Rate Rampate in Firenze, in Venezia, in 
Parigi, in Napoli, ed altrove; le quali è paruto bene illuRrare piuc« 
toRo colle Annotazioni dell’ Abate Menagio, che d’ alcun altro, per» 
chè qucRe fono molto deliderate, e per l’erudizione, di cui fono ripie- 
ne, e per la memoria d’un uomo tanto benemerito delle Mufe Tofeane (') , 
e di cui è dono in gran parte quello, di che queRa Edizione comparilce 
ricca fopra tutte le precedenti : e queRe Annotazioni li fono Rampate 
con quelle correzioni, e giunte, che ho trovate Icrittc di fuo pugno 
nel margine d’uno de’due Efemplari , de’ quali ho parlato di lopra 
Non ho già toccato alcuni piccoli sbagli, non corretti da lui, quali 
fono per cagione d’efempio; che nell’ Annotazione alla Canzone I. e« 
gli dice che Monftgnor della Cafa era già attempato quando fu mandata 
per Nunzio a Vene^fa j che è falfo , perchè egli aveva compiuto appena 
il qunrantunefimo anno della fua età; c nell’Annotazione al Sonetto 
XXXVI. moRra , che egli non fapelfe, che il Signor Ottavio Falco- 
nieri foflc Gentiluomo Fiorentino ; c Meli. Carlo Gualtcruzzi da Fa- 
no chiama ( ma farle è errore di Rampa ) Mels. Carlo Gualtriuzzi; 
e nell' Annotazione alla Canzone IV. dice, che il Petrarca benché /of- 
fe jirettno , fi chiamò Fiorentino ; il che non ardi di alTerire nè men 
Lionardo Aretino, (’) eflendo ccrtiffimo , che il Petrarca nacque, 6 
vero in Arezzo, ma folamente perchè appunto due anni prima fi era 
ricoverato in quella Città Petrarcb di Parenzo fuo Padre , Cittadino 
Fiorentino , abitante in Firenze, adoperato dalla Repubblica in mol- 
te Ambafcierie , e Segretario un tempo delle Riformagioni , sbandita 
in quel naufragio de’ Cittadini di Firenze, che occorle l’Anno ijoz.i 
quando per frode de’ Donati Capi dalla Parte de’ Neri , furono caccia- 
ti via i Bianchi , co’ quali egli teneva : e tale eflere Rata la cagione, 
che il condufle ad abitare efule dalla Patria in Arezzo, fu fcritto dai 
mentovato Lionardo Aretino nella Vita del Petrarca, e da altri, l’o- 
pinione de’ quali è riferita , ( ’ } e non rifiutata da Scipione Ammira- 
to . 

(O II Menagio fu Accidemìco Innominato della Crur». Serifle vaghiilime Poefie tofeane , 
ihe fi leggono nelle Tue Me/co/ence a Molto è ftimatt le Tue Opere deWt Origini JelU Lingms 
tofranà . 

C>^ Vit. di Dant^e del Petr. fciit. da Lionaid. Aret. data alla Ittcc da Fraoo. Kedi in un voi. 

(.3) IR. Fiw. T. I, ac. iid. ao. ijei. 
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to. L’ifteflb è accaduto d’altri pochi falli, i quali ho {limato , che lì 
poflano rimettere al giudlciodell'crudtto Lettore {'). Ma perchè il Me- 
nagio non compì , che fi fappia , la Tua Opera , e le Anncwauonì , 
che lì veggono attorno ilampate da lui , non vanno pib oltre , che fi- 
no al Sonetto cinquantefimo , ho fatto unire ad effe quelle per ogni 
parte vaghiffime, che a’ miei prieghi li degnò di Aendere, per erudito 
diporto, in una Tua villeggiatura (*) il dottilTimo Signor Abate Anton 
Maria Salvini , in cui non è facile a decidere qual fia maggiore , e di 
pili pregio, o la Tua impareggiabile erudizione , o quel buon genio , 
che il rende Tempre prontiffimo a compartire a chi che fia itelori del- 
la fua feienza . 

Con» anima gentil, che nen fj feufa ^ 

Ma fa fua voglia della voglia altrui , 

Toflo com'è per fegno fuor difcb'mfa. (») 

E finalmente chiude, e rende quella Parte interamente compiuta la ce- 
lebre Lezione Accademica del gran Torquato TalTo (opra l’ultimo de’ 
LIX Sonetti del Cafa, che furono dati in luce nella prima Edizione del- 
ie fue Rime, e Profe fatta in Venezia nel mefe d’Òttobre del 1558. 
da Erafmo Gemini Aato fuo familiare {*): la qual Lezione fe compa- 
rifee qui affai pih corretu di quel ch’ella fia in tutte le altre Edizio- 
ni, n’è dovuta la lode al purgatìffimo giudicio del Signor DottoreFran- 
ce(co del Teglia, In ogni torta di Letteratura eruditifCmo, ««tolto lo- 
dato dal chiari/Iimo Monfignore Fontanini nel fuo Aminta dìfefo, e da 
Gio. Mario Crefeimh. lA. della Volg. Poef. in piò luoghi . Seguono 
poi, oltre a quelle Poefie, che febbene non approvate dall’Autore , o 
forfè almeno in parte non lue, furono inferite da’ Giunti nella loro pri- 
ma Impreffione del Cafa del 15^4. alcune altre di fimil fatta , tratte 
da varie Raccolte; che cosi come fono non limate, ed imperfette , me- 
ritano d’effere confervate; in quella guifa, che fi cuAodifcono dagl’in- 
tendenti, e da’ dilettanti del Difegno, e della Pittura eziandio gli Ichizr 
zi , e i marmi abbozzati , purché fieno di buona mano . Il che baAi 
aver detto in queAo luogo per render ragione deifavere aggiunto all’ 
antica Raccolta delle Profe Tofeane , e delle Opere Latine , alcuni de’ 
tanti Frammenti, che mi fono capitati alle mani , feguendo in ciò il 
configlio, e Tefempio di Piero Vettori/ eum nihil tentatum ab ipfo (di- 
rò colle proprie parole di queAo giudiztofilfimo Letterato ( J ) judictm 
Opere di M. Cafa Tom. 1 . b ' • «e- '■ 

CO P-Gunon. Centri, dtilt Ftm. deWytneifr , rattribuifee ad nna Alfitl fatta da Set 
Pecrarco ; ma aoa dica doadV l’abbia fapuro. ' ■ ■ " 

Ci') Nella ma|ai6ea villa d’Uliveto dal Signor Gio. Lorenzo Poeci l’an. 150J. 

Cj) D«it- Purg. 53. ' “ 

fa') Forì'e fao Maeftro di cafa . V. il Teff, di Monfig. Giovanni . ^ 

Cs^ Le tt. ad IrS, innami all’Opetc latine del Cafa. - 


\ 
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Mgligendum, h»j»fcemodiqu$ y mt nnlliém fmUum ferre pajf$$ fiudio^s , ha~ 
btnaum . Nè mancano in auefta prima Parte due de’ fuoi Capitoli Ber- 
nefchi , ( ' ) per faggio del molto che egli valfe anche in quello gene* 
re di Poefia tanto difficile, c che tanto richiede di vivacità, c di gra- 
zia naturale, al quale anche i Grandi per ricreaz.to»e dar fi fogliano ^ Icrif- 
le Gio.Battifta Pigna nel primo lib. del fuo Trattato de’ Romanzi (*); 
cooie Monjignor delta Cafa , che quantunque nelle polite Rime non abbia 
chi vinto lo abbia , e chi il vinca , o perawentura chi glt fia pari , a 
quejie altre /avente con mirabile piacevole^a fi i piegato. E <]uì mi fov- 
viene di Mefs. Gabbriello Simeoni, che nella prima delle {ae Satire aU 
la Berniefca, ove fa menzione de’ più eccellenti Poeti Fiorentini , par- 
lando dello ftile giocofo, c piacevole, cantò alludendo al Cafa> 

.4 quejio flit ( benché latino ) uguale 

Tu quel d' Ovidio; e gid ti ha compoflo uno, 

Cb'uH giorno potrebbe effer Cardinale : 

Non è gid flit da maneggiarlo ognuno; 

Perchè chi non ci adopra gran deflree^ga, 

D'un Melarancio fard fpejfo un Pruno . 

Formano la feconda Parte le Profe Tofeane; e in primo luogo fi leg- 
ge l’Infiruzionc data dal Som. Pont. Paolo IV. al Cardinale Carlo Ca- 
raffa fuo Nipote, quando lo fpedi alla Corte di Spagna a trattare col 
Re Filippo li. fopra il N«go«o della Pace tra elfo, e il Re di Fran- 
cia Enrico II. tenuta comunemente per del Cafa' ,- e per tale rteono- 
feiuta dal Dati. Io lafcio a Lei, e a tutti coloro , che fono verfati 
nella Iftoria di quei tempi il riflettere, fe quella pofla effer fua, effen- 
do egli morto dopo una lunga malattia , ( » ) almeno di cinque mefi , 
che’l tenne lontano dalla Corte non che da’ negoz); e più di nove me- 
fi innanzi alla famofa battaglia di S. Quintino (*) , e quali un anno 
prima , che il Cardinal Caraffa foffe deflinato a quella Legazione ; e 
quel che più importa, in tempo di guerra [*] tra’l Papa , c’I Re di 
Spagna. Io per poco crederei che quella Inllruzione folle diflefa da 
> un 

CO Ciaqus ne compore , e tutti fi trovano -fiaropati in varie Raccolte di Potfie Ber- 
neTche . j 

C»^ A c. deiredii. del Valgrifi 1554- 

C3) Addi vt Giugno ist<. Mef. Noferi Caeiatini fetive al G. D. CoBmo primo : Sare- 
mo mitornt 0 Menfifntr dello Cefo , fe gii nen fi rililveffe eToliiUre d Compì Bili fro gU oltrì 
Poeij. percìi OHceroriemégeioriio. E addi 16 Luglio 1354. tieilCord-di Mei^ 
teputcioHOfli porlàJfeC» Monfignor della Cafa) perejfer ito é fiore inCofo feu dotto Monfigimt. 

Ca^ An. MDLVII. Colli i» Belgio oi Hifpouorum eotreiiu ... grovtfiimom od S-Sépimlmi ^pa- 
dani in yeremonduit die *. Menf Aug. dodern oeceperune , ««.rSanquintiana , om SaDlaurcntiaina 
odity guo coniigit , didoefl O’c.Gravef. bill. Ecci. T. VII. Colloq. 1. pag. ) 4 . I 

Cj) La Pace fu Ibitofcritia il dì 14 Settembre 1JJ7. V. pid iócto. . 
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un Andrea detto (') Andrivolo Sacchetti , ehe elTendo Segretario del fud- 
detto Cardinale Caraffa, dovè fcrìvere per qualche tempo lotto la dettatura 
del Ca^ , e potè impoffellàrfi della Aia maniera di Ieri vere, benché il 
P. Giufeppe Silos , Cherico Regolare ( che fatta una Traduzione lati- 
na l'inferi nella prima parte delPllloria del Aio Ordine de’ Teatini ) 
abbia Arritto , ch’ell’è opera dì Paolo IV. Legattonis monita^ qu* Caro- 
lo Cardinali dedit, non aliena ufus eloquentia , ae Jlilo, ipfe {^taulus IV.) 
lueuiravit. Ma forfè egli volle dire d’ un’altra InAruzione latina , che 
comincia : Priufquam ad fammi jipoflolatiu jipieem Dei favemt clementi a 
ajfumpti effemus. QucAo Andrea Saccheui fu dopo la morte del Cala 
impiegato in graviflimi affari della Santa Sede , e della Cafa Caraffa , 
(*) e fu uno de’ tre che fottolcriffero la Capitolazione fegreca conclu- 
là tra’l Cardinale Carlo Caraffa, e’I Duca d’Alva il dì 14 Settembre 
1557. in Cavi per la Pace tra’l Papa, e la Spagna; e la fottoferizio- 
ne è quella , Andrea Sacchetti Segretario y de foto Segretario . 

Dietro ali’Illruzione vengono molte I-ettere, fcritte dal Cafa; altre 
in Aio proprio nome, e quefte fono di varj generi ; altre di Creden- 
za , e di Negozio , fcritte in tempo , ch’Egli era ^retano di Stato , 
e firmate col nome del Cardinale Carlo Caraffa : dal che per avventu- 
ra prefe motivo Bartolommeo Zucchl nella Aia Idea del Segreurio, e 
Girolamo Ghilini nel Teatro degli uosnini leoeraù ^didire , cheMon- 
fignor della Cafa fu Segretario de’ Cardinali , ed altri eh’ egU fu uno 
del Coììegto de' Sprecar/, che allora era in piedi a Roma. Or ch’egli 
avefle ufincio di Segretario di quello Collegio , egli è vero . Il rima- 
nente è Aillb. Il Cafa fu pròno Segretario di Stato; intimo Configlie- 
re, e uno de’ pih confidenti Minillri di Paolo IV. e vel farò vedere 
a Aio luogo- Quella Raccolta di Lettere, che è una picciola parte di 
quella piò copiofa di Carlo Dati, di cui ho ragionato; e per la ma- 
teria dà non poco di lume all’llloria particolare del Caia, e all’ uni* 
verfale de’ fuoi tempi; e per la purità dello ffile, può fervire di mo- 
dello a chiunque abma vaghezza d’apprendere il vero modo di fcriver 
Lettere , tanto a’ dì nollri alterato , e corrotto . Vengono dietro alle 
Lettere il puriffimo Galateo , così chiamato dal celebre Infarinato 
Cav. Lionardo Salviati, ed il graviflimo Trattato degli Ufiicj comuni 
tra gli amici fuperiori , ed inferiori , tradotto in Volgar Fiorentino ; 
la qual Traduzione fi crede comunemente, che Ha del Cafa medefimo , 
che io feriffe in Latino, non ollance che Gio.Battifta Strozzi detto il 

b 1 Cie- 

(>;) la varie lettcn di AmbafcÌKlorl e Miniflri di Cef. I. i ciiiamata Ora Segretario , 
era Sotro£^etariodeICard.CaraSa. 

(X) Copia cavata dall’Originale prciTo di me . 

La tua Imptcfa un Porcalliao grafòlante farina. U nMtto • QnfdtaJ*. 
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■Cicco, uomo per altro dottifllmo, e di finiflimo giudicio, lo metta in 
forfè nelle fue Offèrva^ioni intorno ni parlare, e fcriver Tefcano: c l’u- 
no, e l’altro di quelli due non meno vaghi , che utili Trattati fono 
corredati di due nuovi Indici pìh copioft , e minuti di quelli di Fro- 
fino Tapini, ed arricchiti di brevi noce, ma erudite, ufcite dalle pen- 
ne d’uomini accreditaci : imperocché alcune fono di Monfignor Piero 
Dini tra gli Accademici della Crufca il Pafciuto , ( ' ) Arcivefcovo di 
Fermo : altre ( che fono (late opportunamente fomminidratc dalia gen- 
tilezza del Signor Antonfrancefco Marmi virtuofo Accademico Fioren- 
tino, che le aveva manufcritce ) fono di Jacopo Corbinclli letterato ce- 
lebre anche in Francia, al quale dobbiamo (’) La Bella Mano di Giu- 
lio de’ Conti da lui riftorata; il Trattato , dato fuori come di Dan- 
te, della volgare Eloquenza; il Corbaccio ; la Filica d’Aridotile del 
Cav. Fra Paolo del Rodo in terza Rima; l'Etica d’Aridotile ridotta 
in Compendio da Scr Brunetto Latini , c quede , ed altre Opere , e 
Traduzioni illudrate con note, c ridampate in Parigi. Altre lono del 
Signor Abate Menagio : altre del Signor Abate Anton Maria Salvini ; 
che le mie non meritano d’efler nominate. L’Orazione a Carlo V. per 
la redituzione di Piacenza, riputata da Udeno Nifieli (>) non punto 
inferiore alla Miloniana di Cicerone , e da Monlignor Panigarola (*) 

f >ropoda per norma di ben dire anche a i Sacri Oratori ; e l’altra del- 
e iodi dalla Repubblica di Venezia, cosi dimezzata, com’ella fi trova 
( di cui pure fcride il tante volte mentovato Smarrito fate- 

ioquenxa T ofcana aveffe quefta Panef^irico tntero , potrebbe arditamente con- 
trapporlo a qualfijìa degli Antichi) li fono cavate dalla Raccolta delle Pro- 
fe Fiorentine , o piuttodo dalla Prima Parte di eda Raccolta difegna- 
ta dal fopraddetto Smarrito, e lafciata imperfetta , o come alcuni mi 
aflerifcono , condotta a fine per darla fuori , ma poi perdutafi con gra- 
ve difcapito degli amatori della eloquenza Tofcana. li Signor Antonio 
Magliabechi , ed il Signor Abate Anton Maria Salvini mi dicono , che 
il fatto da così , e di aver ragionato con chi ha veduto il rimanente 
di queda maravigliofa Orazione . > 

La terza , ed ultima Parte contiene in primo luogo quella Raccol- 
ta d’ Opere Latine del Cafa , che mandate da Annibale Rucellat Tuo 
Nipote di Sorella (*) al pili volte nominato Piero Vettori, furono da- 
te 

CO L» Aia Imprefa no Cane , che mangia del pane . Il motto : Edtpoil ptjlt ispiàfame, 
eie pria . Dante Inf. 34. 

(1^ Fontaoin. Catal. delle Op. più eccell. fcritte in ling. Ital. Roma . 1706. 

Cj) Proginn. Voi. i. Proginn. 10. 

(4) Appar. alla feconda par. del Pred. a. c. la. e fegg. c par. a. a c, 3S. e a c.éoo, 

(',) Proli Fior. Voi. 1. Prefai. a c. 38. 

i.i') V, la lettet. d’AnnibalcRucelIai al Vettori . 
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te da cflb (') alla luce colle ftampe de’ Giunti l’anno 15^4. con quel- 
la grande accuratezza , che meritavano Opere (*) avute da lui , e da 
tutti gli uomini dotti in quel gran pregio , che valfe a prefervarle dal 
fuoco, (}) a cui erano Hate condannate dall’ Autore; ma non già dalla 
cenfura di Jacopo Caddi, (^) uomo per altro d’acuto ingegno, ed eru- 
dito, e gran lodatore delle Rime, e delle Profe s\ Tofeane, come 
Latine del Cafa; il quale pollofi a contare minutamente quante e fo- 
no in uno de’ Tuoi verfi latini, quanti r, o quanti c in un altro, e af- 
ferendo di non poter foffrire 1’ accoppiamento alquanto duro di tre 
fpondei , o di pili monofìllabi , e fopra quelle , ed altre fìmiglianti minuzie fa- 
cendo un grande fchiamazzo (s) conclude efferc ne’ Vcrfi Latini del Cafa non 
fauca , qutt Criticus imfrobaret , damnans tmmeros miiunie numerofos , & Po*Jim 
minime Poetieam. Ma io, fe mi fofle lecito di dire' il mio parere, dir^i, 
che quella Cenfura poteflc paflare per un amplilTimo Elogio ; si perchè 
il Gaddi fi procella, che per provare , che Maffeo Barberino, o vo- 
gliamo dire Urbano Ottavo, abbia fuperato tutti i Fiorentini compo- 
nitori di Latini Verfi Lirici , gli balla di dimollrare , che la Poelìa 
Latina del Cafa fia afperfa di non poche macchie; si perchè di queN 
le , che egli vuol far paffarc per macchie denigranti la venullà della 
Mufa del Cafa , altre fono per avventura anzi nei , che la rendono 
più leggiadra; altre peoprletìi ftile - CetuUiaoo ; e quel duro fuono 
infoffribile al dilicato orecchio del Gaddi , nafte jper lo più dal trar fuo- 
ri da’ verfi, ed accozzare, che egli fa, d’ alcune fiUabe uniformi di fuo- 
no, Ipogliandole dell’accompagnatura d’ogni altra fillaba; lo che facen- 
do , farebbe agevol cofa di trovar durezze infoffribili fenza numero ne* 
più dolci verfi di qualunque. più leggiadro Poeta. 

T/tire, tu patula recubans fub tegmine fitgi. Vei^. 

Sì tejlo cont awien thè P arco fcoccbi . • Petr. 

Di me medefmo meco mi vergogno , ■ ’’ < Petr. 

Orecchio ci vuole, e fapcre recitar bene i Verfi. E poi è ben degno il 
Cafa, che fegli meni buona quella libertà, che non fi può negare a* 
grandi Scrittori , di palfar talora fopra certe minuzie; e i fuoi Verfi 
meritano quell’ equità , raccomandata da Orazio laddove fcriffe 

ubi 




V. 

V. 


la lett. rerponf. del Vettori . 
Endecafill. di Mario Colonna , 


e del Vettori . Raceol. di tutte le Poef. Ut. del 


Bargeo . Firente ij<5. ' ' „ . ^ 

Cj 3 la lett. del Rucell. cit. ani fopra al num. 6. 

C 45 II Giddi fece particolar proUfliooe di critica , ed la quella egli era forfè unico in 
Firenze • Fm tacciato di efTer troppo minuto e fticico : ed è comune opinione , eh eg i 
moriflè di difgvfto, quando cominciò a far figura , e coofeguentemeate a fargli on» r 
Carlo Dati . 

Cs) CotoU. Poet. pag. S(. * 
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.... ubi plwra nitent in earmine , ncn ego paucis 

Offendar macults 

e ufata dal Caddi fìefTo, ficcome egli dice, neirefaminare l’Oda in 
morte d’ Orazio Farnefe, eujus quìdem^ fcrive egli, minima qwedam rnum 
tarem^ vel eo quod minima, non mutarem , All’ accennata Raccolta fatta 
dal Vettori vien dietro una bellillima DilTertazione , fcrìtta da Monfi* 
gnor Giovanni in difefa Tua, e di tutto l’Ordine Prelatizio, ed Ecclc" 
liaftico , contra l’apoftata Pietro -Paolo Vergerlo Velcovo un tempo 
di Capo d’ Iftria , di cui mi tornerà in acconcio di dire alcuna cola 
in luogo più opportuno. Quella DilTertazione fu Hampata dal Mena* 
gio nel tuo Antibaillct (') e dedicata al non mai ballevolmente lodato 
Sig. Antonio Magliabechi dcgnilfimo Bibliotecario dell’ Altezza Reale 
il Gran Duca, che ne aveva mandato a lui l’Originale, come lì rac- 
coglie dalia Dedicatoria che incomincia Fowr ejles tousjours l' hommt du 
Monde le plus obligeant • e finiice - & comme c eft vous , Monfìtur, qui 
m’ ave^ fan pars ae ce difeours , je prens la liberti de vous le dedier . Je 
vous jupphe , Monfieur , d avoir agreable cette marque pubiique de mon 
ejìime, 0“ de ma reconnoiffance . Quella lettera è piena di belle notizie 
intorno a’ motivi dell'odio del Vergerio, e de’ Protellanti contra il Ca- 
fa . Gli Jambi , che vengono dopo , ferirti dal Cafa molto priroa della 
DilTertazione, per difenderli dalle impollure del fuddetto apoHata , lì 
trovano Rampati nel primo Tomo di due Raccolte di fceltiflime Poe- 
He Latine, una fatta da Gio. Matteo Tofeano, intitolata Carmina II- 
luftrium Poetarum Italorum, e Rampata in Parigi l’anno 157^. l'altra 
da Ranuccio Gheri (*) l’anno 1Ò08. che ha per titolo Delhi* CC. 
Jialorum Poetarum hujus , fuperiorifque avi illujhrium . Le altre Poelie , 
e Profe Latine che faranno di più nella noRra Edizione , fono una par- 
te di quelle , che li fono ritrovate preflb Monfignor Ricci di Monte- 
pulciano , come ho detto ; di cui non ho creduto , che fi dovelTe pri- 
vare r erudito Lettore , perchè elle non fieno nè intere , nè finite , ma 
fatte per iRudio, in età giovenile, qual è malTimamente il Frammen- 
to dell’Orazione funebre, cominciata ad imitazione di quella, che Pla- 
tone mette in bocca di Socrate nel Menefeno; nella quale mi pare di 
veder chiaro , che fi parli della feonfitta fofferta dall’ armata navale 
della Lega contra il Turco l’anno nel Golfo di Larta prcRb 

^ alla Prevefa, deferitta dal Sagredo nel lib. 5. delle Memorie IRoriche 
de’ Monarchi Ottomanni ; e molto più chiaro appare nella bozza di 
queRa ReRà Orazione fatta perayventura dal Cala per fuo efercizio. 

Que- 

CO T- *. » e. JJ7. H«i« i«8*. 

Coti chùunoffi il Gnitcro nell’iinprefr. di qacAi Raccolta. 
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Quefte fono tutte le Opere Tofcane , e Latine di Moniignor Gio- 
vanni della Cafa , che efcono adelTo alla luce ; ma non già tutte quel- 
le, che fono ufcite dalla penna d'oro di quello grand’ Uomo; il qua- 
le per le cariche laboriofe , che fodenne , per gl’ importanti maneggi , 
ne’quali fu adoperato, per la podagra , (< che dall’età di 42 anni in 
poi fpelTo lo tormentò fieramente, ed in u timo per la fua morte trop- 
po immatura; non potè condurre a fine molte, e grandi Opere da lui 
intraprefe. Unum autcm ego hac estate cognovi honeflijjimum virum , Cf‘ 
tunSis fortUHte donis referttnn j qui ri Uffa tonfuetudine multorur», eontem. 
ptifque corporis voluptatibus , quibus expleri facile potai ffst ; totum fe flu. 
diir litterarum , botteflifque artibus colendis involverat , Joaanem Cafam Ci. 
vem meum , de euius ingenio , tu non minus b.ne, qitam ipfe faciam ^ exì. 
flimat , & quem tibi in hac uitte parte, de qua tecum loqucr , propofuijìi 
ad imitandum. Ille igitur , cum tote animo properaret ad laudem , femperque 
vera in dignitatem , ae glorìam propofitam ante oculor haberet , per feci t ea , non 
loHgo vitee [patio , quo vixit , dfeo quidem , multis varìifque eecupatiouibus impe- 
ditus , qu* vix a quopiam nojlri bujus fteculi homine , offici potuiffe videbantur . 
Quod nifi mors eum nobis cito eripuijfet , &" fi ille , qua incboaverat , ab- 
folvere potuiffet , quemadmodum gravitate fententiarum , omni ematu ora. 
tionìs nulli novorum fcriptorum cediti ita copia, tr multitudine libroruno 
inferior ipfìt nullo modo fuiffet . Cost fcrivc Piero Vettori in una gra- 
vilfima Lettera (*) del di 21 Febbraio is^ 3 ‘ ^ Mario Colonna no- 
bililTimo, e Rudiolì/Iimo giovane Romano, nella quale prende a con- 
fermarlo nel fuo lodevole proponimento di adornare l’animo, oltre al- 
la perizia dell’Arce militare, di qualunque genere di vircti, camminan- 
do dietro alle tracce di Monfignor della Cala . Il che come bene gli 
rìufcifle , fi può ritrarre in parte dalla Raccolta d’ alcune fue Rime , 
llampaca in Firenze l’anno per opera di M. Bernardino de’Me- 

dici fuo intimo amico, e da’ Tuoi verfi latini llampati nel fine della Rac- 
colta de’Verfi latini del Bargeo dell’edizione di Firenze de’ Giunti 
15Ò8. e in parte dalle lodi, che gli dà in molti luoghi delle fue' Poe- 
fie r illelfo Pietro Angelio Bat^eo, che molte a lui ne indirizza, e lo 
chiama nel Configlio degli Uccelli Pbabi maximum decus ; ed altrove. 
Mariti unica (per , Àpolhnifque : ed in un altro lut^o l’ interroga 
Quifnam carmina tam polita , quifnam 
Verfus tam lepidos , df elegantes 
DiSavit tibi, mi ColumnaP: 

• 

CO èel Card. B<mb. a Girol. Quir. Voi. a. lib. XI. a pag. jo<. e lègg. e nelle letr. 

del Cafa . 

Ci) Ptir. l^iS. Efifl, fil, IH. fog' tió. Quefla lette» meri» d’eflèi letta tntta 
intcta . 



Digilized by Google 


xvi VITA I 

Il mcdcfimo Piero Vettori dice altrove, (') che ne’ fuoi tempi ona 
buona parte delle Lettere del Cafa, inficme con altre fuc Scritture di 
differenti fpecie, fi confervavano in tali luoghi, che non era facile per 
allora il mettervi le mani . Io le ho ricercate diligentemente , e fino a 
qu\ ho trovato quel graiiofiflìmo Dialogo latino, che ha per titolo An 
uxor fit ducenda ; il quale fi è dubitato un tempo fe fiiffe veramente 
del Cafa; e poffo dire, che in una copia di carattere non molto an- 
tico donatami dal Signor Tommafo Puccini Nobile Piflojefe, e dot- 
tilfimo Lettore di Filolofia nello Studio Fiorentino, e di Notomia nel 
celebre Arcifpedale di Santa Maria Nuova di quella Città, fi legge nel 
frontifpizio : In manu exaratis coJicibus triùuitur Joannt della Ca/a . Ma 
il Signor Antonio Magliabechi , in quello genere di controverfie Giu- 
dice competente quanto alcuno altro , mi alficura , che egli è Tuo, e 
ben merita d’efferlo; e me ne ha comunicata una copia di mano di 
Carlo Dati , nel cui frontefpizfe fi legge fcritto pur di fua mano : Ht 
poi vedute le bo^j^e originali di mano di M. della Cafa . Ho trovato al- 
cune dottilfime Annotazioni , e piene di fceltillima erudizione fopra i I 

primi tre Libri della Politica d’ A rillotile : un’ Orazione Tofcana fopra I 

il noto argomento della Lega , diverfa da quella , che fu fatta (lampa- I 

re dal Menagi© in Parigi, e giudicata dal volito non meno gentile, i 

che dotto Balzac non punto inferiore all’Orazione fatta per la rellitu- 
zione di Piacenza , ed onorata d’un Elogio non volgare in una delle 
fue Lettere familiari a M. Chapelain , (*) tutta ripiena d’encomjdi 
Monfigoor della Cafa, di cui Balzac dice d’elfere innamorato: un bre- 
ve ma preziofo Frammento di quel Trattato, di cui fcriffe a Piero Vet- j 

tori Annibaie Rucellai (J) Scio tnim illum, parla del Cafa fuo Zio) I 

in anime babuiffe magnum opus efficere^ ac fubtiliter, copiofeque de tribus 
plenioribus , politioribufque linguis, tamquam alterum M, Varronem y unovo- 
lumine difputare .... veterem etiam ipforum ( fermonum ) originem y fon- 
temque aperire , atque omnem denique conjunÉHonem ipforum , ernatumque I 

explicare . Il principio di quello Trattato è il feguente. Se tutti gli uo- ( 
mint avejfere fempre favellato , e favellaffone al prefente d' un linguaggio me- 
dejimo , non bifognerebbe or<», che voi vi ajfaticajìe di apprendere le lin- 
gue y ni io di mofìrarvi il modo d' impararle: conciojiacofachè della fua lin- 
gua impara ciafcuno tanto negli anni teneri e puerili y fenga alcuna arte y 
folo contraffacendo le voci altrui y quanto gli è neceffario per tutto lo fpaxjo 
della vita; alla qual cofa fare Jìamo naturalmente atti più. ebe alcun altro 
animale y in ogni guifay ma più ancora con la voce. Non parlo di moltif- 

fimi 

(i) Oper. del Cafa Epi/l. ti U3. ‘ 

Limi x.lett. %x.tr livrt^. tnt.ia. ■ • | 

Cj) Lete. cit. ^ 

I 
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fimi altri Frammenti minori , ma che non meno de’ maggiori , e già 
nominati fanno fede della profonda dottrina, e della impareggiabile ac- 
curatezza del loro Autore. Il Cavaliere Giorgio Vafari nella Vita di 
iDanicIIo Ricciarelli Pittore, e Scultore. celebre di Volterra, ci dà con- 
tezza d’un Trattato di Pittura incominciato dal Cafa colle leguenti paro- 
le . Avendo Monjignor Giovanni delia Cafa Fiorentino , & uomo dottijjimo , 
come le fue leggiadrtjfttne , e dotte Opere così Latine , come Volgari ne di~ 
mojlrano , cominciato a fcrivere un Trattato delle cofe di - Pittura, e volendo 
el'iarir/ì d' alcune minugie , e particolari , dagli uomini della Profejjione , fe- 
ce fare a Daniello con tutta quella diligenga , che fu pofftòile , il modello et uu 
David di terra finito , e dopo gli fece diptguere , ovvero retrarre in un qua- 
dre il medefimo David, eh' ì bellijpmo, da tutte due le -bande , cioè il dì- 
tiaitgi ^ e ’/ di dietro, che fu cofa eapricciofa: , il quale quadro è oggi appref- 
fo M. Annibaie Rucellai. 

Refla adeflb , che io le dica alcuna cofa di ciò che riguarda la cor- 
rezione di quella nuova Raccolta, e della ■ Ortografìa ufata ; (opra di 
che non fono mancate le fue difficultà . Ma dove fi è potuto confor- 
marli al cofiume di sì eccellente- Scrittore , fi è fatto , per non metter 
le mani ove non ci toccava ; e per non privare gli fiudiofi di quegli 
efempli ', che fono talora neceflarj per falvare i grandi Scrittori dalle 
fofiftic^ierie de’ puri Granunaiicl ..Qaindi il non èffer. Tempre uniforme 
rOrcografia di quella Edizione, perchè non è uniforme nemmtno quel- 
I.a degù Originali, e delle Copie piìi fedeli : quindi l’aver lafciatocor- 
rete , per cagione d’efempio la , per ella ; avefft , per aveffè ; dichino , 
'pef dicano I -gli f per toro, e per te, e fimiglianti irregolarità, che -non 
fono forfè fenza l’efempio d’altri buoni, c. furono con lomma accortez- 
za ufate dal Cafa frequentemente nelle Lettere familiari, edimeftiphe; 
più di rado nelle Lettere a gran Perfonaggi , e ne’ Trattati didstfcali- 
ci, o precettivi; ma nelle Orazioni',' c nelle Rime jton mai . Solamen- 
te ci fiamo pigliati la libertà di follituire l’e, e Ved all’ó* , che il Ca- 
fa usò fempre avanti non folamente a vocale, ma eziandio a confonan- 
te , come ho più volte ocularmente rifeontrato in molti Originali : al 
che fare fono fiato confortato da Letterati di grande autorità; e mi ha 
niofib quella preflo me di gran pefo del Dati ; il quale nell’ Ediuone 
che fece nelle fue Profe dell’Orazione del Cala a Carlo V. e del Fram- 
mento delle lodi di Venezia , fi aftenne quali, fempre dall’^S^; ilcheof- 
fervò altresì nelle copie fatte di fua mano per l’Abate Menagio : epu- 
ro la lua intenzione fu >, che l’Edizione del Menag^io fofle ..citata, nel 
nuovo Vocabolario della Crufea , e gllerelprelte in una Lettera, che fi 
trova fra le Mefcolanze del fuddetto Menagio a car. 107. dell,i lecon- 

Opere di M,CafaTo,.:.L c y 
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da ImprefEone . Mi giova aggiugnere un motivo [ così fcrive il Dati ] 
e qutjlo fi è che dovendoli nel rifiampare il Vocabolario , citare fpefjijpmo 
le Opere di Monfignor della Cafa , ni effendoci Editane perfetta , ed emen- 
data , quefla fard eletta dagli Accademici per la migliore . E quefta mu- 
tazione non è fatta fcnza molte ragioni : ma vaglia per tutte II pare- 
re del Signor Abate Anton -Maria Salvini , fpiegatomi da lui (le{!b(') 
in carta con quelle parole. Io per me credo ^ che lo fcrivere diflefamen- 
te Cr alla latina ^ anche feguendone con fonante , come fi ui& ne' tempi di Mon- 
fignor della Cafa comunemente ^ e fu dal medefimo politijjimo Scrittore pra- 
ticato , nafceffe perawentura dal voler porre dtfìingione dalC e copula , alP 
e verbo / ejjendo per altro evidente dalla tejìimonianga viva della nefira 
lingua , che il t dell'et itmangi a confonante non fi pronuncia . Coti lo fhri- 
verfi ad per fegno di cafo , in vece del puro a , che fi legge nelP emenda- 
tijjimo Tejlo del Boccaccio del Mannelli, non credo, che venijje da altro , 
che' dal voler diftinguer Pz fegno di cafo, dall'z verbo ,* o fuffe fatto an- 
che per un veggo di latinifmo , introdotto in ifcrittura , come fh in prin- 
cipio di parole , che da noi non fi pronungia , come fi faceva da’ Latini ,* 
e il de£lo, e f^aflo , eie talora fi trova fcritto. Quanto poi agli errori 
di Aampa non i quafi poflibile, che non ne corra qualcheduno , ben- 
ché dopo di avere ufato ogni più efatta diligenza , non fidandomi di 
me, io abbia chiamato in ajuto la (ingoiare accuratezza , e la non or- 
dinaria perizia del Signor Avvocato Francefeo Forzoni Accolti , il qua- 
le feguendo le onorate veAigia del Signor Pier Andrea ft(o Padre , a , 
lei ben noto , ha congiunto con bello inncAo alla gravità , ed aufteri- 
' tà degli Studj legali , tutta la gentilezza delle Lettere umane ^ di che 
fanno fede i fuoi leggìadrillimi Poetici componimenti . Ma già m’ac- 
corgo, che parlando di queAa mia fcrittura , non avrebbe ragione di 
domandare Orazio • 

(*) Ampbora ccepit 

Infiitui eurrente rota ; cur urceus exit ì 
Mentre non avrò fatto , come fi dice', duna lancia un zipolo ; ma d’u- 
na Lettera già incomincia a farfi un picciolo Volume . Or via leg- 
getela quando voi fiere feioperato : che , comunque ciò Ila , io pauo 
al fecondo quelito, ed a ragionare di Monfignor Giovanni della Cafa, 
dopo che avrò detto alcuna cofa della Tua Famiglia ; la quale per que- 
fto folo vanto di averlo dato alla luce , è falita in molto maggior pre- 
gio , che per tutte infìeme quelle ragguardevoli onoranze , per le quali 
ella ha avuto luogo per lo fpazio dt oltre quattro fecoli tra le pili co- 

/ ' fpi- 

C>^ Oriain. *pp. di m«. ^ 

Ci) Htrst. dt tbt. Poti, V. as, ^ 
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fpicue della Città di'Firenze; ed in ciò fare' mi difcofterò dai parere di 
Scipione Ammirato, Scrittore di Genealogie di grande autorità, che ne 
fece l’Albero , tanto folamente , quanto non mi permetteranno di fegui* 
tarlo le Scritture trovate , e rilcontrate ne’ noilri pubblici Archiv) , 
colla fcorta di molti buoni fpogli di effe Scritture, c mallimamentc di 
quegli copiofiffimi de’ Signori Cav. Folco Portinari , e Abate Loren> 
zo Gherardini , ambidue Canonici Fiorentini , vaghilTimi dì raccoglie» 
re, e di confervare a pubblico beneficio, quante mai poflbno , anci» 
che, e moderne memorie. 

La nobil Famiglia della Cafa^trafTe la fua origine dal Mugello, Si* 
gnoria un tempo degli U baldi ni; poi picciola Provincia del Dominio 
Fiorentino I ma fertile, ed amena; che nel breve tratto, per cui fi 
fiende lungo le Alpi dette degli Ubaldini, le quali feparano laTofca* 
na dalla Romagna , ferba tuttavia i vefiigj di molte grolTe Terre , e 
Cafiella , che la renderono già forte, e ripiena d’abitatori , (' ) forfè 
piti che alcun’ altra contrada di Tofeana ; e donde dilcefero in varj 
tempi molte pregìatiflime Cafate a popolare, ed illufirare la vicina Cit* 
tà di Firenze. 11 Villaggio chiamato la Caja, già luogo forte, diede, 
fecondo l’antico cofiume, il cognome a quefia Famìglia, che vi pofle* 
deva ricche, e valle tenute, ed ivi forfè, ed altrove nel Mugello eb* 
be in qualche tempo affoluto donùnio. Certa cofa à i ch’ella vi ebbe 
una gran Torre; eh 'erano le Fortezze di quei tempi; e quella era in 
piedi l’anno 1455. (*) e pili modernamente fi trova che „ l’anno 1540. 
„eirendo confiderato per un difonore. della’ Famiglia della Cafa il lalcìar 
„ rovinare la Torre di effa , nofla nel popolo di Sant’Agata dì Muc* 
„ ciano , ec. gl’intereifati ne fanno un dono a Francefeo di Francefeo 
„ dtila Cafa perchè la rifarcifea , ec. Fra grinterelTati fottoferitti è Mon* 
„fignore, e Francefeo di Pandolfb di Giovanni della Cafa. Alcuni ra* 
mi di quella Famiglia fi chiacmarono da FuliceianQ , prendendo la di* 
nominazione dal forte Cafiello di quello. nome, fituato pur nel Mu* 
gello , pcravventura fignore^iato da loro prima che il comperafle il Car* 
dinaie Ottaviano Ubaldini; ciò fu l’anno 1)^57. e di quelli vi ebbe 
chi godè negli anni 13^3. e 1 ^ dignità di Nota jo de’ Priori, o 

vogliamo dire Cancelliere 'della Signoria di Firenze, onoranza ragguar* 
dcvole in quei tempi, e goduta altresì pili volte da alcuni di quegli , 
che propriamente Cafa fi dinominarono. Alzarono per arme t Si* 
gnori della Cafa un Ulivo verde Copra un monte dello fiefib colore in 
campo d'argento; -come fi vede in molti lut^hi, e&aglialtri, nell’an* 

c a ti- 
fi) V, Adriaa. Iftot. Fior. !• >548. 

CO Sctitt. odgio. de* SaoBega. di S. Matt. 
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tiche Sepolture fabbricateda loro in varie Chiefe di quella Città; cioè 
in Santa Croce nel 1317. e in Santa Maria Novella Intorno ai mc- 
«lefirao tenijx»; e nella più moderna di Santa Croce, del .1418. e nelle 
\ due di San Lorenzo riflaurate -dal Padre del nollro Monfignor Giovan- 

1 ni; ficchè pare, che non mutaflero mai Tlnfcgna loro gentilizia, non 

I olfante che quella Famiglia non fia Hata efentc da quelle vicende , che 

i ' obbligarono molte altre nobili Cafate a cambiare, non che l'Arme, c- 

1 ziandio il cognome . , 

I II primo di cui fi trovi fatta menzione, come di llipite comune di 

1 tutte le varie diicendenze della Cafa , tanto da Scipione Ammirato , 

1 quanto da altri Antiquari , che ne hanno anzi abbozzata che defcrii- 

' ta la Genealogia dopo di lui, à un Ruggieri, detto anche Geri , che 

i potè vivere circa 'il 1150. E quelli fi crede , che folle Padre di cin- 

! que figliuoli; cioè: Bernardino, c Giliotto , da’ quali dilcclero due ra- 

1 mi di quegli , che furono detti ^ Pulicciano ; Benintendì , da cui fi 

fiaccò quel ramo, che fini in Monfignor della Cafa; e forfè anche quel* , 
i lo de’ Talducci della Cafa , s’egli è vero, che elfo pure lia un. ram- , 

. pollo di quella llirpe ; c finalmente Ugolino, e Michele, uno de’ qua* 

I li fu il capo di quella generazione , che ebbe il fuo termine in Gio* 

vanni d’Aldieri della Cala : per la cui morte feguita il dì 3 d’ Apri* 

V le 1^48. nella Città di Cortona , al cui governo egli ledeva con tito* 
lo , e autorità di CommilTario, rimafe eltinta, per quanto fi è potuto 
fapere, tutta la Profapia della Cafa, almeno nel nofiró Paefe . Io par- ^ 
lo così, perchè può elTere , che fia un ramo di quella Famiglia quello, ' 
donde nacque quel Giovanni , che ha avuta la forte di effer onorato 
da voi con queU’Epitalfio , che fi legge fra le vpllre Poefie Latine, 
Su!) hoc Joaunes eonditus tumulo jacet 
' _ Cui uomtn a Cafa Italum & genus fuit . . ^ 

ed ha per titolo Tumulas Joannis a Cafa : Tanto più che voi mi alfer- 
mate, (•) che „ quello Cavaliere, che morì di una molchcttata ncH’af- 
fedio di Mona , diceva d’elfere di quella Famiglia, e per cale era da 
tutti riputato : e non farebbe gran fatto, ch’egli folle. figliuolo o ni-' 
potè d’un fratello del detto Giovanni d’Aldieri , del quale fi fa per ri*, 
cordanze (*) lafciate da Mariano di Niccolò Cecchi Gentiluomo', ed 
erudito Antiquario Fiorentino , ch’egli intorno all'anno lòzo. fi-, partì, 
di Firenze, nè mai più fi ebbe di luf novella. Ma le memorie meno, 
confufe, che mi è fonico di rintracciare ,- incominciano dal 1280.. nel- 
la perfona di M. Cante da Pulicciano, nato di Benintcndi figliuolo dcl^ 

* - j “ inen- 

CO Le*t- OrÌRÌB. »pp. di m«. 

Co Arch. Baidloot. lib. in carta}). 1 c. pf. 
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mentovato Ruggieri; >1 qual M. Gante celebre Avvocato, o Giudice, 
come allora fi diceva , fu uno di quei Ghibellini , ( ' ) che ratificaro- 
no , c giurarono a nome di tutta la loro Faiione , la jpace conclufa 
tra efli , c i Guelfi dal Cardinale Latino Legato in Tolcana » c N i- 
pote di Niccola 111 . Sommo Pontefice . Dopo il qual tempo fi vede 
chiaramente quella Cafata cofpicua , e di grande autorità st ri^el Mu- 
gello, si in Firenie. Vedefi prefentarc nel Mugello a titolo di Padro- 
nato alle Chicle di Sant’Agata di Mucciano , di ‘Sant’IppoIito di Va- 
gliano , di San Michele di Roma, di San Jacopo di Piazzano, ed al- 
tre • e fare folenne pace , ora ( ’ ) co i Conti Guidi , ora con altri 
Baroni, e liberi Signori di Terre, c Caflella ; c ne! ipg- con quei 
da Cignano , inficme con quei da Querceto, da Quona , e della To- 
fa , e con quelle enunciative , che più vagliono a far conolcerc la lo- 
ro polTanza, c la chiarezza del loro Icguaggio; ora difendere colla for- 
za delle armi i diritti della Pieve di San Gio- Maggiore ; ora promet- 
tere di cullodire , e confervarc al Comune di Firenze la loro Fortez- 
za di Sant’Agata di Mucciano; c finalmente ricuperare], c confi- 
gnareal fuddetto Comune il Calìello di Civitella ; onde è che „a Mi- 
„ nuccio d’ Agnolo della Cafa, e ad Amerigo di Tanuccio de’ Picco- 
„ lomini di Siena; c. ad altri quattro di minor nome furono pagati 
„ per pubblico Decreto fiorVnl.dsoo d’oro in retnuocrazione de’i'eivi- 
” zi fatti al Comune di Firenze in dargli, c confervargli il Caffero , 
* e Cadello di Civitella di Valdambra , che innanzi fi era perfo- ,, 
Tanto appunto fi legge i»! ‘*»a Deliberazione de’Dieci di Balia (♦) 
de’ 30. Giugno 1397* checché abbia fentto di quello fatto Scipione Am- 
mirato nelle fue Storie Fiorentine., In Firenze trovo nove Perfonaggi 
di fette differenti geoeràzloni di quella Famiglia deferitti in un Ruo- 
lo, che. noi. diciamo Eflimo,, de’Nobili del Contado, del 13(55. con 
tutti j più ceni legni di antica Nobiltà; c malTimamente per la chia- 
rezza delle colpicue Calate , donde veggio per Attii pubblici efferc u- 
feite le loco Donne: imperciocché leggo fra efli Ghezzo'di Talduccio, 
che fi fposò in prime nozze con Bartolommca degli Attavlani, e poi 
eoo Niccolofa degli Agr>; Lippe di Ceri , il cui fratello Niccolò eb- 
be per moglie Francetea di Chiaro de’ Cantori; Francefeq dCBenin- 
tendi uno degli afecndenti per diritta Monfignoc,^ Giovanni , 

Ja cm moglie fu Talana di quei da Cignano ;tc Talduccio .di Ghez-, 
zo, il cui fratello fù marito di Felice di GIo. dc^ Medici • cd 

‘ ‘ 'egli' 

C15 Att. orifin. Arch. dflle Rlforman. Jm». Bupt. Àfin. TrtB. it Emiu. ctp. i 5 J* 

C*^ Scip. Ammit. Ift. de’ Cnnr. Guid. . .. . . ^ 

(j) Arch. pcn. t*ior. ». di Ser Gio: di Cino d» Ctlenziao. ' ' » y» 

C4) Arch. Riformag. Ub. ». di Dclibcr. ^ ..1 
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e^Ii nel 1348. aveva fpofato Teffa vedova di Neri di Manetto pure 
de’ Medici, figliuola di Tofeano de’ Malpigli famiglia grande fin d’al* 
lora anche in Francia , per la virtù del Cardinale Andrea Malpigli 
Vefeovo prima d’ Arras, e poi di Tomai , Fondatore del Collegio di 
Parigi, detto de’ Lombardi, e promolTo Tei anni prima alla Sacra Por- 
pora a preghiera del Re Filippo VI. di Valois, cui fu molto amico, 
per effere uomo favio, c valorofo, come lo chiama Giovanni Villani 
nel libro xii. della fua Cronaca , ove parla della Tua promozione. 

Molti antichi Scrittori fanno menzione della ftirpe della Cafa . Lo- 
renzo de' Medici rifioratore della Tofeana Poefia , nel fuo graziofif- 
fimo Capitolo in terza Rima , intitolato la Compagnia del Matitellac- 
(io, fcherzando fopra la povertà d’ alcuni Fiorentini , dà per malleva- 
dore ad uno di quei de’ Frefcobaldi , che erano de’ Grandi, uno della 
Cafa . 

Camarlingo facciam Frefeo di Stold» 

De' Frefcobaldi’^ e per lui proprio foda 
Un della Cafa, chiamato Bertoldo. (')’ 

Antonio Pucci, quali coetaneo del Petrarca , nel fuo Capitolo delle 
cofe di Firenze Icritto 1 ’ anno *373. che fu trovato (*) nel 1590. nel- 
la Città di Prato mia Patria ridotto a frammento , e dato alla luce 
in Parigi dal mentovato Jacopo Corbinelli l’anno 1595. nella fua Rac-, 
colta di Rime di alcuni celeberrimi antichi Poeti Tolcanl , dietro al-, 
la Bella Mano dì M. Giudo de’ Conti , annovera la Famiglia della Ca- 
fa tra quelle de' Nobili, che erano di Popolo: : 
jiiiotti , BeHincion^ Cafi , e Tedaldi, 

Lottini , Borjt , e poi quei da Rabatta , 

Quei della Cafa, Ma^inghi, 0 Monaldi. 

Ella faprà molto bene, che per la celebre riforma del 1281. la Repub- 
blica Fiorentina (*) fu ridotta a dato affato popolare; e fu ordinato, 
che non poteffe ledere al governo niuna perfona ,'che non foffe com- 
prefa fotto il nome, e fotto Tlnlegna , o Confalone di alcuna Arte:, 
o fqffe delle maggiori , e più nobili , e fignorilì ; o delle minori , e più 
abbiette; ancorché quell’ Arte non efercitafiìe; che comunemente fi di- 
ce andare per la maggiore, o per la minore. Quindi è, che quafi tut- ’ 
le le Schiatte più cofpicue nafeofero, per dir cosi, fotto alcuna delle 
mentovate lufegne,' e Divife popolari Io fplendorc della loro Nobil-I 
là , divenuta allora fregio , fe non dannofo , almeno vano , ed muti- . 

le 

(15 Bcrte]<io iT Antonio di 6fiezzo . V. TAIbi, 

C») Corbinel. nell’ ediz. cit. - 

()) Scip. Anmic. Ift. Fior. lib. r. a», izlx. ‘ ^ < 
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• le. Dico quali tutte, perchè egli ven’cbbc alcune, che ricufarono di 
CIÒ fare , e li rioiafcro fra* Grandi, efclufe al tutto per allora dal Go» 
vento, e quindi a poco a poco amme 0 e ad alcuni Ufficj particolari , 
e di maggiore rilievo . Cedette a quella necefiità anche la Famiglia 
della Cala; c defcritta perciò tutta nel Quartiere di San Giovanni 
( fé non quanto li fparfe poi negli ultimi tempi in quello di Santa 
Croce ) e divifa fotto i Gonfaloni del Drago , e del Lione d’ oro , 
godè Tempre (') per la, maggiore, e quindi per avventura nacque lo 
Ibaglio preTo da Scipione Ammirato nel delcrivere la Genealogia di 
Monfignor delta Cala; cioè dall’ aver egli confufo i Perfonaggi'di que* 
Aa Famiglia, che erano defcritti nel Gonfalone del Drago*’, con quel» 
li del Lione d’oro, fotto il quale andava Fandolfo Padre di MonG* 
gnor Giovanni . Governarono adunque i Signori della Cafa fino dall* 
anno (*).moke volte, le Terre, e le Città piu ragguardevoli del 

Dominio Fiorentino : fedcttero frequentemente ne* Maggiori MagiAra* 
ti de’ Dieci di Libertà , de’ Sedici Gonfalonieri delle Compagnie del 
Popolo e de’ Dodici BuoniMmini , e quindici volte ‘ goderono (>} la fu< 
prema Dignità del Priorato dal 1393. fino al 1530. non oAante che 
tutti i Figliuoli, e Difcendenti d’ Agnolo, Antonio, Filippo, e Qio* 
vanni figliuoli di Ghezzo foGìero efclufi 1 ’ anno 1435. dall* ordine po* 
polare, e fatti de’ Grandi, come rlferifce Scipione Ammirato nel lib. 
xxi. della ii. par. .delle lue Storie Fiorentine; che era come una fpe* 
eie d’Ofiracifmo- Imperocché qualora ' alcuna delle Nobili Famiglie, 
ammcAc nell’ ordine popolare, folfeTorta a troppo piò alto grado di 
Airaa, e di poffanza di quello, che fi convenire ad una Città, che 
fi governava a Popolo, e non fi voIelTc mandarla in efilio , Tele to« 

• gtieva di fui vo’to , per dir così , talvolta quella mafehera di popola» 
re, che ricopriva la Tua grandezza, e fenza sbandirla dalla Patria, fi 
rimoveva, fotto, fpecie d’ onore, dal 'governo della Repubblica. Ma 
piò duro trattacnento fu fatto a Bernardo figliuolo del mentovato Ftlip. 
po, che l’anno 1434» fu relegato in Avignone' il che’ diede motivo a 
due folenni (*) rinuncie di Conforteria fatte ranno 143^. da molti de* 
Signori della Cafa , dalle quali fi vede qucAa Famiglia numerofa e di- 
ramata oltre modo . ’ 

Nè mancarono in tanto numero, Perfonaggl idonei a* piò ardui, ed 
importanti maneggi) impiegati perciò dalla Repubblica in molte Amba- 
I ’ ' fee- 


C»5 1*ri<mft. a faoiig. Sega). . .... 

(i) L’aa. Ghexzo di Taldnecio fu CiAellaoo del CaficUo di S. Niccolò. Aicn. 
Rifonnag. Kb. dì Dclibcr. 4. Fafcìc. C. a c. <0. 

Cl) Priorift. dallo . , * 

C4) Arcò. Rifonaag. Ltt. Ktmmùtt. tc. it sn. I4J<. ad my. pag. f. Ar*. P. 
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feerie , non folamentc a femplici Città d’ Italia ,• mà eziandio alla Re- 
pubblica di G Clip va , al Papa, e al Re di Francia j fra* quali è 'celebre 
Agnolo figliuolo di Ghezzo, (') ftató'nove volte Ativbafciadore de’Fio- 
rentiiii in varj luoghi, c fpeditó a Caftrocaro l’ antio ^ 1419. a riceve- 
re, e fervile Martino V. Somm. Pont, infieme con Iacopo Giatifigliaz- 
Zi , e Palla Strozzi Cavalieri, Filippo Guafeoni'* Buonaccorlo Pitti, 
Giovanni Peruzzi, Andrea Giugni, e Giovanni Soderinir e Frarcclco, 
credo, di Jacopo di Ser Lodovico della Cafa fpedito Ambalciadorc al 
Re di Francia l’ an. 1500. infieme con Niccolò Machiavelli . L’ Inftru- 
zior.e data loro per quella. Ambàfccria fu trafcritta fedelmente dal Caddi 
nella fua' Opera De S^ipt. mu Ecclefiajl. T.'*llì dell’ Ediz. di Lione 
i^4p. Molti ancora i lufirarono quella Famiglia collo Iplendore delle 
Dignità Fcclefialliche : Mefs. Piero di Ser Ottaviano di Ser Tino Pio- 
vano della grolla Terra del Borgo a San Lorenzo del Mugello r Mcis. 
Francefeodi Filippodi Ghezzo Protonotario Apoftolico • c Mcls. Giovanni, 
credo, di Bartolo d’Aleffandro Abbreviatore delie Lettere Apoltoliche , iche 
furono Canonici Fiorentini nel igd^.'nel 1450. e nel 1464. come li 
vedrà dalla Cronologia de’ Canonici Fìorentibi del Signor Abate Salvi- 
no Salvini, che Ha dandole colia fua'confueta acctìratezza l’ ultima! tna- 
no; D. Vittorino di Paold di Giovami Abate Benedettino nei 150C. 
Monfignor Sarvellro di Lodovico di Talduccio VefeoVo di. Faenza ;d al 
141,4. 41 lUiS, uomo', al riferire deli* .Ughelli ,>di' profonda dottrina, 
c di fòavimrnì codumi : Mefs. Angela di GhcZzo-d\'' Agnolo’ (.*)j Aba- 
te di San Savino 1415. Mels. Francesco di Ser Lodovico di Francefeo 
( 3 ) Abate Commendatario di Sati Paolo di Ratzuolo , e della celebre 
Abazif» 'di Santa Maria di Pacciàno, uomo di grande autorità; di.icui 
npn,d^bbo tacere, che egli fu accufato l’anno 14?> di averc.pretla- 
Ao ajutp,,c,favqre a Colimo de’Mcdici il Padre della Patria, relegato 
a Padova, e fatto leva di' gente d’arme nel Mugello, per. venire a 
fjjcoptcrlo, ed^q turbare il p,icifi<0 ftaro dftjuella Città i' Quindi perciàm.'m- 
tiamentogdella Signoria, fu 'egli arrcfl.ito , fiocome altresì Ser Lodovico 
, 1 'uo^ padre, creduto complice; e fu intimato fotto gravi pene ad. An- 
tonio fuo Fratello abitante in Roma, nominato nel Decreto con tito- 
lo di. Nobile, e prudentiflirao Giovane, che comparifle perfonaltnente 
innanzi alla fuddetta Signoria : ‘la’ qù'àlc ’, in breve non folamentc gli 
.dichiarò tutti innocenti, iha’gli reflicuì e alla libertà, e laironoreicon 
un ampliflimo Decreto, nel quale fi leggono Jc leguenti parole . (♦) 

Jìumo 

( t") Arch. Rifornì. ■ . » 

(>) Arch. Ben. Prof, di Ser Martino di Jaeopo da Cefano . 1407. ; 

C /5 Atch. d. PrOf., di Ser Bartolommen Giannini . 1447. ■ > 

'a) Srioii.' M.À>. Lib. SW Btneil. Str Ltitr. FrtiK. AiUrtt Nat, Demin- } 
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Intmo ngnofcentes DD. Priores , V*MÌIlifer Juftitig , fs tffe ex ta- 

ti fanguine precreatos, qu»d nunquam ipfi ^ feu fui, toMraStatum, & Pa- 
triam Flvrentimam demàìiti funt, imma tmtraritim multis experimentis ex- 
tìtit pnbatnm y (^c. tr voientet diBi DD. Priores , <>■ Vexillifer Ju/liti* 
Pepuli , O" CammuHss Fiorenti^ prxdiSi juflum , CS?* hewrabìlt remedium 
f onere ^ fÌT juftiuam perfonis Dea dicati/ , <ir eultui Divino dediti/ mini- 
Jirare , & Patrem, & Filios infaima purgare^ & ad debitam famam ho- 
noris eorutn nomina rejiituere , ut apud homi»./ in futurum cantra prodi- 
dot infamia non laboret y tyc. Indi comandano all’Abate Generale dell’ 
Ordine di Vallombrolà , a cui era {lato confegnato l’Abate di Faccia* 
no, che il metta in libertà prò bonore profentit pacifici y O* tranquilli 
Jìatut Civitatis Fiorentino , & Reip. Fiorentino , 0 " eorum Deminationit 
... ac prò fortficatione y augumentOy ne eorroborationo diSi flatus FlorentU 
norum, & prò bonore eorum Dominationis y 0 Fiorentino Reipublico. 

Non mancò nè meno a quella Profapia queU’alto pregio , che por- 
tano Ceco le Lettere , contando effa fra’ fuoi , okre il mentovato Mon- 
fignor Salveflro , e il noflro Moolìgnor Giovanni , moki altri dottifli- 
mi uomini : un Mefs. Zanobi , e un Mefs. Agnoh> , ftimatilCmi Dot- 
tori , il primo di Filefofia, e di Medicina, e il fecondo di Leggi : 
un Aldighieri, a cui Lodovico Domeniehi dedicò l’anno 1 54p. la Com- 
media del Firenzuola intit<^ata i Lucidi : un Franoefeo, al quale fcri- 
vendo Angelo Poliziano, gli deferive, come ad uomo molto incenden- 
te delle MatremaNcfte , e della Allronomia , un Orologio Allronomi- 
co di nuova invenzione di Lorenzo della Volpa» Fiorentino: due ce- 
leberrimi Religiofi , uno di San Domenico , e 1 * altro di San Francef- 
co , Figliuoli di due infigni Conventi di quefta Città , cioè di Santa 
Maria Novella , e di Santa Croce ; il primo chiamato Fra Michele , 
Letterato , e Dottore di Teologia dell’ UniveHkà di Firenze ( ' ) di 
gran nome , e per ciò prima Priore del fuo Convento , indi Provin- 
ciale di Tofeana, ed ultitnatnente Vicario generale d’Italia, che mori 
decrepito il di d’ Aprile 1415. II fecondo chiamato Fra Tedaldo 
(■>) eccellente Macilro di Teologia, Inquifitore di Tofeana nel Ijpo: 
e Sacrifla della Santa Sede ApoHolica nel 140^. fono il Pontificato d’ 
JVIeiTandro V. Religiofo benemerito del iuo Convento , e della fua Pa- 
tria per li moki preziefi Manuferitti, parte di l'uo pugno, parte d’al- 
tra mano, donati da lui alla Libreria dì Santa Croce di Firenze , do- 
ve tuttavia fi confervono ; fra* quali è un Dante di mano di Mefs. Fi- 

Opere di M. Cafa Tom. I. d lìp- 

CO Ntml. S. Mer. Nrvtl. n. jóì.Jun. Ceri, in t/as Vit. BtJ, Catal. de’ Dott. di Teol. di 
rirea. 

C>) Efit, Annfl. Ord. Min. »n. 140;. ftg. ÌI4». Srvxz. Cartip. num 
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iippo Villani, che Io lefle pubblicamente nello Studio Fiorentino . Nel- 
la Libreria del Signor Carlo Tommafo Strozzi Cavaliere non meno 
gentile di codumi , che di fangue , la quale è un preziofo teforo di ra- 
re antichità raccolte con incredibile Tpela, e fatica dal Senatore Carlo 
luo Avo , celebra ti (fimo Antiquario , ed onorato col titolo di Padre 
dell'jlntichitày t dall’Abate Luigi fuo Zìo, che fu Arcidiacono di Fi^ 
renze , e Gentiluomo per gli adari del Re CridianilTimo alla Corte di 
Tolcana, ho trovato', oltre un gran numero di bellidime notizie , il 
feguente Sonetto , fatto da quel Bernardo della Cafa , per cui entrò la 
prima volta nella fua Prolapia la luprema Dignità del Priorato , go- 
duta (') da lui due volte nel 13^3- e nel 1401. E perchè io lo quan- 
to ella ila vaga di quella iorta di monumenti della venerabile Antichità , 1 ’ 
iiiferifco qui tal quale egli è nelFOriginale manulcritto, da cui l’ho tratto. 

Sonetto di Bernardo di Ser Jachopo della Chafa fece dinanzi all’opere 
del Pctrarcha. fendo, ellibro . molto ornato . riccamente. 

Prima vedi qual fon . chettu mi leggi 
e quanto, bello rimira apparto, apparto, 
demmi. doro, le lettere, elle cb.irtc 
egguarda . Jenbeltà . tummi pareggi . 

Eppoi nel primo, mie. Sonetto leggi 
queldichie . parlo . cholte , rime . f parte 
ejje. damar per prova intendi. Urte 
di domandarmi al mio Bernardo, eleggi, ^ ' 

Belcbome . vedi . bella ebompagnia ^ . ... 

cerchande, vo. ebeffia. fervo damare ; 

cheddelmio. fofpìrar, perdon mi dia. 

Non entende. damare, chi nella in ebore 
bello, elleggiadro. enuamorato . /ìa 
qualunque di me eercha effer lettore. - 
Allo fplendore delle Dignità, e delle Lettere, andè» fempre congiunto; 
oltre la copia delle ricchezze, dimolìrata in parte nella magnificenza 
d’una delle loro Cafe, annoverata dal Varchi fra le pili belle di Fi- 
renze, il pregio di cofpicui Parentadi , per cui fi mifchiò il chiaro 
fangue di quei della Cafa ( per tacere delle già mentovate illulfri Famiglie ) 
con quello de’Montccalvi , [*j e de’ Boccacci Nobili Romani; e con 
quello degli Altoviti, Bardi, Bartoli , Capponi , Cavalcanti , Corbinel- 
li , Pefeioni , Rucellai , Salviati , Sodcrini , Strozzi , Cafate Fiorenti- 


(2) Gio. Pictr. de’ Crercenz. C(on. 4 eIUNebiltà d’Ical. Par. Frinì, a c.tit. dell’ediz. io 4. 
>«37. V. pià oltre la correi, d’ un errare . 
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ne, la cui gloria, non foflerendo di flar racchiufa dentro i confini 
della Tofcana [ ficcome di molte altre è accaduto ] fi è diifufa maf- 
fimanience per la Francia, che le ha fregiate di Titoli, di Signorie , 
e di primarie Dignità : e con quello altresì delle non men chiare Ca- 
fate degli Albizzi, AlefTandri, Attavanti , Barucci, del Benino, I 3 on- 
ciani , Buonaccorli , Buonarrotti , Buondelmonti , del Caccia , Carduc- 
ci, Carnefecchi , Cerretani, Gicciaporci, Ciccioni, Grandi di S. Minia- 
to al Tedefco, Davanzati, Deti , Falconieri, Fibindacci , Ricafoli Ba- 
roni, da Filicaja , Girolami, Guicciardini, Guidalotti , Lotti da Lu- 
ciano, Machiavelli, Malegonndle , Mancini , Mazzinghi , Morelli , 
Nardi, Pandolfini , del Riccio*6aldi , Ridolfi , Rondinelli , Tempi, 
Torna buoni, Tornaquinci , Vai, Ubaldini , Vel'pucci , Ughi , e Puc- 
cetti ; della qual Famiglia fu il Cardinale Ferdinando, Vefeovo non di 
Melfi come Icriffe Scip. Ammir. (’) ma di Molfetta , credutofi falfa- 
mente de’ Ponzetti di Napoli , come fi legge in Alfonfo Ciacconio , e 
nato per Madre della Cafa . Taccio di molte altre Profapie non meno 
illuftri delle mentovate , perchè farebbe troppo lungo il Catalogo. Quin- 
di è che aggiunto al pregio della propria, nobiltà , quello di sì fp'en- 
dide alleanze, potè quella Famiglia ornare della Croce dell’ Ordine di 
San Giovanni Gerololimitano , detto comunemente di Malta, un Fra 
Ruggieri della Cafa , che era Còmmendaiore di San Lionardo di} Sie- 
na nel 1458. e fu un di quei prodi Cavalieri , che difelcro Rodi 1 ’ 
inno 1480. come riferilce il Bofio nell’ llloria della Religione di Mal- 
ta ; e un Fr. Giufeppe, che perdè la vita, valorofamente combatten- 
do per la Santa Fede lòtto Algeri I’ anno 1541. come fi legge pref- 
fo il fuddetto Bofio , e preffo il voflro F. Matteo Gouffancourt nel- 
la fua Opera intitolata Martyrologe des Cavahers de Sainct Jean de Hie- 
rufalem din de Malte . Diede innoltre quella Famiglia l’anno 1572. 
il Cavaliere Gio. Battifla di Ghezzo d’ Ottaviano all’ Ordine Militare di 
Santo Stefano, inflituito l’anno 15Ò1. dalla Pietà del Gran Duca Co- 
fimo Primo di fempre gloriofa ricordanza, in perpetuo rendimento di 
V grazie a Dio della legnalata , ed importante Vittoria riportata dalle lue 

ì Armi nella famofa Battaglia, non di Montemurlo, come fi legge per 

y errore (*) nell’ Ammirato , ma di Marciano, e per frenare la baldan- 
za de’ Corfali Barbarefchi, . . ^ 

(*) £ far fecure P ampie vie del Mare. 

E pereti allegri il Jeno 

. i ■ . .. . ^ * I. . .1 

co ìft. Fior- lib. »i*. in. »ji7. »c. jji. ^ 

(O Ift. Fior, litv XXXV. ai). 1561. a c. ; ]i, 

, (O Chiabi. Caoz. 7, fopraleCxleieec. . ^ ! 
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Vartbtm $ Nocchier noflri il gran Thren»^ 

11 che quanto felicemente fia riufcito, e con quanto aumento di glo» 
ria , per quella Sacra Reale Milizia , 

( ' ) eh» ara il Mart , td ergogliofi liti 

Fa tremar di fuo nome in firani modi, 
è noto al Mondo tutto, e li legge in parte deferitto dal P. Fulvio 
Fontana della Compagnia di Gesù nella fua Opera ftampata in Firen» 
ze l’anno 1701. che ha per titolo I Pregi della Tofeana nelle imprefe 
piti fegnalate de' Cavalieri di Santo Stefano: per le quali imprefe ebbe- 
ro SI ampia maceria di poetare il Prìncipe degli Anacreontici Tofea- 
ni Gabbriello Chiabrera, a cui (*) il Parnafo Tofeano dee la Poefia 
Pindarica, e T Anacreontica ; 

( 5 ) E tjuei , eh’ in prima in leggiadretti verji 
Ebbe le grazie lufmghtere al fianco, 

E poi pel Jtto gran core ardito e franco , 

Vibrò /noi detti in fmlmini corner fi ^ 

Il grande Anacreontico ammirabile 
Menzin , che Jplende per Febea ghirlanda .* e 
(♦) Quei eh’ in Pindo è fovrano, e'n Pindo gode 
Glorie immortali , e al par di Febo ha i vanti ^ 

Quel gentil Filicaji, ec. 

Ma quelli pregj , che fparlL rìfplenderono ne” mencovatt germogli di 
quella iUultre Cafata , ed in molti altri parte a me non ben noti y 
parte, che da me fi tacciono per brevità, comparvero tutti unici nel- 
la pcrlona del nollro Monfignor Giovanni , uomo grande nelle Lette- 
re umane, e nelle Divine, gran Prelato, graaMinillro, gloria del fuo 
Legnaggio, della fua Patria, e di tutto 

....il bel paefe, 

( s ) Ch' Apennin parte , e’I Mar circonda, e F Alpe . 

{* ) Nacque Monfignor Giovanni della Gufa il di zS di Giugno dell’ 
anno 150J. Suo Padre fu Pandolfo Figliuolo di Giovanni della Cala, 
(^)e Marietta di Piero di Cardinale Ruceltai la madre- Quello Giovanni 
non nacque da Bartolommeo d’ Alefifandro , da oti lo nafeere nel fuo 

Albe- 

Ci) Chitbr. CiiM. d. 

[j]C»rI. D»t. Pret'ai alle ProC Piar, a c. t$. 

[5) Frenref. Red. Diriramb. a c. 14. 

[4] Frane. Red. 1. d. Il Sen. da Fillc. compore due Canz. Kr li partenza da Livor- 
no , e per lo ritorna delle falere tofeane dalla Morea . V. P»eC tofe. del Filic. Fir. 
1707. 

(t) Petr. Son. itj. 

r«J Arch. delle Trarr. Lib. di Squitr. rjji. a c. 4zt. 

[7] Oeciina 1478. Lion d’oro 3. a c. lap. - ' 
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Albero J’ Ammiraco , ma bensì da Ser Lodovtcó di Francefco di Benin- 
tendi; il qual Francefco di Benincendi lì trova defcritco fra i Nobi- 
li del Contado in quell’ Eftimo del di cui ho fatto menzione. 

La Madre di Monfìgnor Giovanni fu (' ) Lifabetta Figliuola di Gio. 
Francelco dì Filippo d’un altro Filippo di M. Simone della fchiaua 
de’ Torna buoni , la quale lì conferva in oggi nella Famiglia Confola- 
re de’ Tornaquinci , e in quella de’ Popolelchi , tutti Conforti difeenden- 
ti da un medefimo comune Stipite ; cioè da Tornaquincio , Padre di 
quel Filocaro, che fu uno de’ Confoli delia Reppubblica Fiorentina 
mentovati da Scipione Ammirato laddove egli racconta come i Seneli 
donarono a’due Confoli Fiorentini riceventi in nome del Popolo Fio- 
rentino, e de’Conibli loro Compagni la metà del Callello di Poggi- 
bonzi : il qual Gio. Francefco Tornabuont ebbe per moglie ( ‘ ) 
Lifabetta d’ Andrea di Francefco Alamanni Cugina di Luigi Ala- 
manni inlìgne Poeta, il quale ricoveratofi in Francia, con Zanobi Buon- 
delraonti per le cagioni riferite da Scipione (>) Ammirato, fu carilTi- 
mo al Re Francelco Primo; e di Lei ebbe quella Lifabetta, che par- 
torì a Pandolfo della Cafa, oltre Monfignor Giovanni, che fu il Pri- 
mogenito, come egli ilelTo accenna nel Opitolo fopra il fuo nome: 
Sicché mio Padre fi fé un bell' onore 
.A ritrovar qutfiu poltroneria 
Da àatte^rvr un fuo figliuol maggiore. 
un Francefco, il quale venne alla luce {*) il dì iS Settembre 1505. 
forfè in Roma, dove morì poi fenza figliuoli (^) Panno 1541. ben- 
ché avclTe fpolato il dì 27. d’ Aprile 1539. {*) Cofa de’Girolami Fa- 
miglia celeberrima per S. Zanobi, che fu Velcovo di Firenze nel quar- 
to iecolo, figliuola di Raffaello Girolami, (fato (^) pochi anni prima 
Gonfaloniere, che vale a dire Duca , e Principe della Repubblica Fio- 
rentina . Fu anche quello Raffaello molto caro a Francefco Pri- 
mo; e caro gli fu altresì Bernardo fuo fratello, che (*) fu creato da 

lui 

Co Cab.de’Coatr. lib. D. ifo.ac. >(9. t. e B. 179. Bc.a«t.ed ivi appara la dotediFior^ 
1400. cont'dlata 1 * aa. 15 ij. rog. ec. Bartolomeo Fortini , 

Ca) Gab. de Cont. B. lai. a c. )o. an. 1470. Su Domenico di Ser Bartolonuneo da 
Xad<la. 

Cri lA. Fior. 1 . *■). an. 1511. a e. 34}. 

Cai Arcb. delle Trat. Sijuirr. 133 1. ac.4a9. 

fjJ Lctt. orìsin. di Averaid. Serriftori Ambafc. di Cof. I. a Roma: t fcrivc knoltrt, che 
agli aveva lafciato fendi mille dagento alla moglie. 

[ 6 ] Gab. de’ Contr. ia.ac. 77- 

[7J L. an. 131J. Scip. Ammir. 14 . Fior. Kb. 30. a c. 353. e l’an. IJ30. lib. d. a e. 
389. e lib. 31. a e. 414. c 4id. V. Frane. Cìonac. Oflérvax. lopr. la P.elae. delle Reliq. 
della MerrnpnI. di Firenxe fctkta da Monf. CoT. Minorb. Are. Fior, a Vcic. di Corto» 
■a. In Boi. laSj. a c. 4>. 

[8J Gio: Bat. Adr. Stwt.an. ij<7. lib.19. in fio. 
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Ijì Cavaliere di S. Michele, allora (*) unico Ordine del Re, ìa prc» 
mio del valore , c della lealcade , con cui l’aveva fervito in guerra *, 
del quale onore furono a parte per la ftefla cagione Pietro Paolo To» 
finghi , e Niccolò Alamanni, e indi a poco Francefco Gualcerotti , tut- 
ti Nobili Fiorentini. Ebbe innoltrc ilfuddetto Pandolfo (*) tre femmi- 
ne , Marietta , Lifabetta , e Dianora . La prima fu moglie di Carlo Strozza di 
Carlo di Strozzi, ed ebbe due figli Strozza , e Pandolfo , che (*) non larda- 
rono fuccellione. La feconda li iposò (♦) prima con Bernardo di Fran- 
cefeo del Benino, e partorigli un altro Francefco, che fu Governato- 
re di Borgo di Roma , e Padre di Monfignor Giovanni del Benino , 
( * ) Arcivefeovo d’AndrinopoII , Cherico della Camera Apodolica , e 
Governatore della prefata Citta di Roma, ultimo rampollo della fua 
Stirpe ; il cui nome, con parte delle follanze , e con tutti gli antichi 
privilegi fi è transfufo in un ramo de’ Malavolti di Siena, che fi chia- 
ma in oggi de’ Conti del benino: indi palfata alle feconde nozze con 
LIonardo di Parigi Corbinelli, gli partorì il Capitano Scipione , c Pan- 
dolfo , c tre femmine , una delle quali per nome Angioletta ( * ) fu mo- 
glie del Conte Girolamo Ranuzzi di Bologna. La terza forella di Mon- 
lignor Giovanni, cioè Dianora, fu Donna di Luigi di Cardinale Ru- 
celiai, e Madre (per tacere di tre Femmine) di tre figli mafehi , che 
furono MefTer Pandolfo, il quale fu di Chiela, e per (’) poco tem- 
po, cioè dal dì ip. Marzo 1551* fino ai dì 31. Maggio iSSJ* Cano- 
nico Fiorentino, Annibaie ancor egli Ecclefiafiico, e Vefeovo di Car» 
cafTona , uomo di rara virtìi , e perciò carifllmo a Monfignor Gio. che 
l’infìituì fuo crede univerfale; a cui fcriflc il Varchi quel Sonetto, che 
incomincia 

Annibalt gentil, che del pik chiaro 

T ofeo , e maggior , che fia , cui tante ejferm , 

Caro Nipote, e "volontario Serve, ; 

Seguite forme in poca età tì raro, cc. 
e Orazio , che ( * ) da Cammilla Guicciardini ebbe Monfignor Luigi , 
che fu Cherico di Camera, Arrigo, e Ferdinando, che non lafciarono 

fi. 

CO L’Ordine dello Sp. S. fu create e inftituìto da Enrico III. Pai». 1S7». Grtvcf. tifi. 
Etcì. Srt. Xi'l. CMni. I. ptt. 47. L'Efi. Jt U Frane, a Paris sjax. T. a. plg. {40. 

C>) Tetìam. di M infig. Gio. della Cafa. 

(j) Alb. Ceneal. dell» Famiglia Str'izzi . ' 

Ca} Piovanz. per POrd,di Malia di Fr. Lodovico del tienino tjpo. app. il Seir. And.Buoiiaf 
rotti . 

Cj) Cani. Ciaetn. Sfilai. AJwat. Sacr. Confili. Rodi# sS^e. pag. aa. 

Ca) Provanl. per POrd di S. Sref. del Cav. Pietro Savigoani Repert. Porti». 

C?) Arcfi. Ben. Prot. di Ser RaC BiIdeG tj. Marzo 1J51. 31. Mag. e 11. Ag. i?t3. 

C*!) Tuttala feg. difccnd. (prova colPAlbcre autent. app. il Sig. Priore Orazio Ricafoli R» 
celiai . 
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flgliolanM ; e due Femmine , una delle quali per nome Anna fu mo- 
glie del Conte Alberto Bentivogli ; l’altra chiamata Vcrginia , del Ca- 
valiere Gio. Battilla Ricafoli primo Priore di ( ' ) Firenze dellaSacra 
Religione de’ Cavalieri di Santo Stefano, al quale ella partorì 
Il buon vecchio Rucellai , 

cioè il Priore Orazio, uomo dotato ( *) di rari talenti, c perciò ado- 
perato dal gran Duca Ferdinando li. nelle iolenni Ambafcerie a Ula- 
dislao IV. Re di Polonia, e a Ferdinando 11. Imperadore .• Lettera- 
to innoltre , fra gli Accademici della Crufea (’) Tlmperfettoj Poeta, 
ed eccellente Filolbfo; di che fanno fede i Tuoi Dialoghi , che i Si- 
gnori Tuoi Eredi, e Nipoti meditano di pubblicar colle (lampe; e de’ 
quali fa menzione con lode Francefeo Redi , nobil Poeta ancor egli , 
ed egregio Filolbfo , nel Tuo amenillimo Ditirambo: (Icchè pare, che 
in quella guila che code fodanze della Cala Rucellai , trapalsò in lui 
il cognome di eRa Famiglia , portato in oggi da’ Primogeniti di que- 
Ao ramo de' Ricafoli, così con quelle di Monfignor Giovanni della 
Cafa egli ereditaffe il Tuo fpirito , e la fua virtù . Di quedo Orazio 
non è il minor pregio relTere dato Padre d’un buono amico di V. S. 
llludriilima il già Priore Luigi Ricafoli Rucellai , veduto da lei con 
carattere d’inviato Straordinario di Tofeana alla Corte di Francia, ed 
amato, e Rimato quanto io fo , e quanto meritavano la nobiltà dell’a- 
nimo fuo , e la maturità del fuo configlio, congiunte ad una fceltil&ma 
erudizione, e ad una fbmma gentilezza di tratto; ' 

Non parlo di quella Lugrezia della Cafa, moglie di Tommafo Monte- 
calvi Nobile Romano , luppoda da Gio. Pietro de’ Crefeenzi nella fua 
Corona della Nobiltà d’Italia (^) Sorella di Monfìgnor Gio., perchè è 
vifibile l’equivoco , e la contraddizione , dicendo egli dello , che ella fu 
Figliuola di Ruggieri d’AlelTandro della Cafa , che vale a dire Sorella 
di quel Flaminio della Cafa, che fu fatto prigione, e 'condannato alla 
morte come ribelle da Cof. I. di che parlerò a fuo luogo. 

Ma tempo è ornai di ritornare al nodro Monfìgnor Gio. , il quale 
non ho potuto rintracciare , dove nafeeffe : quedo bensì poffo aderire , 
che egli non nacque in Firenze, e fon di parere, che ciò folfe nel Mu- 
gello, e che fuo Padre codretto quali nello dedo tempo , a sloggiare 
di là per alcuna di quelle cagioni ^ che pur troppo erano frequenti ia 

quei 

% t 

Co footan. Pregi della Tofe. 1. d. 

Ca> V. Gio. And. Moaigl. Poef. Dramat. par. x. Prefaz. a c. ;. Red. Ditir. Vea. fria. a 
e. 7 . e 69 . 

C]) Sua Imm(a un Difegno di matita , che G corregge con molliche di pane. 11 motto : 
Per tmmtnds . Dant. Purg. C. io. 

C 4 ) Par. I. ediz. del i 6 jf. in 4 . a c. <il. 
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quei temp di tumulti, e di difcordie, lo ricoveraiTè in Bologna , ed ( 

ivi lafciatolo, fi trasfcrifle a Roma; dove (') trovo fatta menzione di 
lui in un pubblico Strumento del di zp Gennajo 1304. come d'uomo, 
che avefle rifoluto di far fua dimora in quella Città , e dove mori poi 
l’anno 1510, Li&beua fua Moglie, e madre di Monfignor della Cafa, 
che fu fepolta nella Chiefa di San Gregorio'' col feguente Epitaffio . 

Elijabtth Tornabonie Nobili Fiorentina | 

frobitat* tnorum inttgritate puaicttia iujigni ornata 

domejlicarumque rerum peritijjima . j 

Pandulphus della Cafa Conjugi benemerenti | 

.... vetum pofuit. vixit An... Men.,. Diet... | 

obiit I Junii 1510. I 

E quello peravventura volle fpiegare il noftro Monfignor della Cafa nel 
Frammento dell’Orazione funebre, dove parlando di Bologna, dilfe; non \ 

ea qua mibi eonjunBiffima eji , qua me excepit , aluit^ erudtit , Bononia ex- 
citatur.' fe pure non voleffitno dare a quello eAreepù tal fenfo , chefpie* 
galTe, che Monfignor Giovanni nalcelTe in Bologna. Vera cofa è, che 
egli era in Firenze l’anno 1510. come apparilce da un Mandato di Pro* 
cura di cui parlerò or ora . Comunque ciò fia, quello è certo, che in 
Bologna fu allevato , e in Bologna lece i fuoi pruni ffiidj • 

. . . mea illa Civitat nutria fuit i 
Namque erudivit illa not a parvulis 

dice egli medeumo di Bologna negli Jambi ad Germanot, Che egli (lu* ^ 

dialfe in Padova , « quivi avefle ìervitii del Bembo ormai vecchio , co* 
me aflerì chi fcrifle quei brevi clogj , che lì ledono nei principio del* ì 

la Raccolta delle Rime piacevoli del BernI, Caia, ed altri, ftampata in 
Vicenza l’anno idop. può eflere; ma non ne ho altro rifeontro, che 
la lemplice aflerzione di quello Scrittore , e non fo capire , fe quello è 
vero , come il Cafa non ne abbia detto mai una parola , nè meno nelle 
Vite de’ due Cardinali Bembo , e Contarono, e maiTtmasaentc dove feri* I 

ve del primo, che quelH non per anche Porporato fi ritirò a Padova T r 

anno 1511. ( che era il cinquamelìmo della fua età) ed accenna d'olTere I 

flato fuo Amico, prima che egli folTe Cardinale , e dove narra, parlan* { 

do del fecondo , di averlo conofeiuto, e di aver avuto feco familia* 
rità in Padova . Il voflro poc’anzi nominato Monfieur di Balzac , fcrilfc ! 

in una delle fue Lettere familiari a M. Chapelain , che il Cala ricono* 1 

fee per fuo Maeflro Piero Vettori; ma non fo donde fe l’abbia cava* 
to ; anzi ofliervo , che il Cavaliere Linnardo Salviati non dice tal co* 
fa nell’Orazione funebre recitata da lui nelle folenni efequie celebrate al 

fud* 

C<) Id Arcb. Ctpitol. Sabb. Vannut. Notar, fbl, a;, » 
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fuddetto Vettori dall’ Accademia Fiorentina , quantunque parli in efiìi 
con lode del Cafa. Non perdono già ad un uomo sì erudito , e giu- \ 

diziofo, come era per, altro il Balzar y che egli abbia trattato di pe- j 

dante, e di femplice Maedro di fcuola un Letterato di tanto grido , ! 

quanto è Piero Vettori , tanto illuftre per chiarezza di fanguc , Sena- 4 

tor Fiorentino , Pubblico Lettore di Lettere Greche nel celeberrima 3 

Studio di queda Tua Patria , e ben degno di e(Ter chiamato dallo Sca- | 

ligero , clarijfiynus fenex\ doElifpmus Fifferiwj. Vincenzio Cartari nell’Ift. 3 

de’ Rodi Parmigiani. Ravenna 1583. in 4.3 c. 184. annovera il Ca- 1 

fa fra „gli eruditidimi Scolari di Romolo Amafeo , M. Antonio de’ 

„ Rodi , due Ludovici uno Lambertino , l’alrro Beccatello , e Re- ' 

„ ginaldo Polo Inglefe, che fu Cardinale; e cita Giovambattida Goi- | 

„ neo Pirranefe nella difefa contro Sebadiano Corrado per gli Audi- 

„ tori di Romolo Amafeo , fcritta in elegante dile latino , ad Ar- i 

,, uoldo Arlenio . „ Quedo fo bene, che tornato il Cafa alfa Patria I 

col Padre intorno all’anno 1514. ebbe per Maedro nella Poefia il ce- 
lebre Ubaldino BandinelU Suddecano Fiorentino ; e pei Vefeovo di 
Montefiafeone . 

Hic me Ca/ìalii . tramitis arduo! 

FlexuSy JEoliit bie me docuit lyra 

IBus . . > < 

Fcride il Cafa piangendo la morte di lui.;, delle cui lodi badi il 
dire , eh’ egli fece un tale Allievo;, il quale 1 ’ onorò lèmpre, e lo ri- 
verì , come a Maedro fi conviene , e piangendo poi come ho detto 
la fua morte in una g^avidima Elegia,, che Si trova Rampata fra 
le altre fue Opere Latine , non dubitò di chiamarlo l' Onor delta 
Italia . . 1 , , 

Io trovo che Monfignor della Cafa il dì 30 Dicembre 1510. con 
tìtolo di Cherìco Fiorentino, codituifee Pandolfo fuo Padre fuo Procu- 
ratore a prender podéffo per lui d’ua Canonicato della Chìefa di San 
Niccolò nel carcere Tulliano di koma . 11 mandato è rogato in Fi- 
renze nel Palazzo Arcìvefcovale da Ser Domenico Guiducci . Ma non 
per tanto egli lì vede chiaro', che iLfuo primo dìiegno fu. di applicar- 
fi in abito , e profelfione Iccolarelca al governo della Repubblica Fio- 
rentina; e perciò l’anno 1331, fi fece fquittinare infieme con Francef- 
co fuo fratello per la maggiore , c pel Quartiere San Giovanni , fotto 
il Gonfalone del Lion d’oro, come aveva Etto fuo Padre l’anno 1324. 

Che Iquittinare chiamarono gli antichi Fiorentini quello efaminare,e 
ricercare minutamente, che fi faceva da coloro, che a ciò fare erano 
deputaci, l'età, e la qualità di quei Cittadini, che chiedevano d’eder 
Opere dt M. Ca ja T om. I, e tnel- 
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meni nelle borie de’Migiftrati della Repubblica , con voce tratta, come 
ella ben vede, dalla Latina fcrutari, che viene a dire Io (lelTo; dalla 
quale fono derivate altresì le voci di fcrutinio , e di fquittinie . Ma 
non andò guari, che, qual ne fofle la cagione, o la Iperanza dì falire 
per alcra via a piò alto grado, o che non gli fofferìfle 1 ’ animo d’ac* 
comodarfi al nuovo governo, il che per molte conghietture mi pare af- 
fai probabile, egli fe n’andò a Roma. Quivi giovane, come era, di 
fpirito vivace , e fervido , li lafciò peravventura trafportare alquanto 
dalla corrente de’ licenziofi coliumi di quel fecolo depravato , che eb- 
be bifogno d’ una sì follenne riforma , come fu quella del Concilio di 
Trento , e il confefsò nella Canzone IV. piangendo le fuc giovenili 
follie . 

Nova mi nacque i» prima al cor vagbex^t 
Sì dolce al gujìo in full' età fiorita ^ 

Che tojlo ogni mio feufo ebro ne fue j 
E non fi cerca , o libertate , » vita , 

O t altro più di quejìe uom faggio prtxga , 

Con sì fatto defio com' t le tue 
Dolcexge , ^mor, cercava 

Ma non abbandonò giammai i fuoi ftudj . Il Mauro, che nel primo 
Capitolo delle Donne di Montagna fcritto a Monlignor Giovanni del- 
la Cafa , fcherza l'opra i fuoi amori • nel fecondo che ha lo fteifo ti- 
tolo, ma non lo (leiTo argomento, Icritto pure al Cala, dice 
Vera coppia d' Amtci «’ tempi noflri , 

Meffer Giovanni, e Meffer AgolHno, 

Che fate ragionar de’ fatti vojìri • 

£ confummate più olio, che vino. 

Come prudenti, per immortalarvi , 

Come il gran Mantoano, e quel et Arpino : < 

Jo, quMto fi convten vorrei lodarvi; 

Ma più lode di quella', che voi flejji 
Vi datti non ered' io,’ eh' uom poffa darvi. 

E furono tali i faggi, ch’egli diede dal bel principio, d* una mente 
capace di tutte le cofe, che n acquidò in breve tempo, non folamen- 
te un applaufo univerfale fra i Letterati, dd’ quali abbondava allora 1 ’ 
Italia , e Roma , mercò della Reale rounifìcenzS di Leone X. morto 

f iochi anni prima , e dì Clemente VII. allora Regnante; ma eziandio 
a grazia de’ primi , e pih qualificati Signori , e Prelati delia Corte 
Romana , e mallimamente del Cardinale Aleflandro Famefe , il quale 
alTunco al Pontificato l’anno 15^4. fu chiamato Paolo III. e dell’al- 
tro 
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tro Cardinale Aleffandro Fàrncfe fuo Nipote, cui fu tèmpre caro ol« 
tremodo. Quindi concepute piìi alte fperanae , fi diede feriamente agli 
ftudj più gravi, e più proprj dello (lato Ecclefiallico ; ed a quegli del< 
le lettere umane aggiunfe gli (ludj delle divine , nelle quali , quanto 
egli riufciiTe eccellente, lo Icrive il Card. Pallavicino (') nella lua !• 
fioria del pocanà mentovato Concilio di Trento. Io non fo già per 
l'appunto quando Egli abbraccialTe lo fiato Ecclefiafiico , e tengo per 
certo, che non fofie ancora di Chiefa, quando il Mauro 4>arlò di lui 
nei Tuo Capitolo fcritto a Mefs. Uberto Strozù , che incomincia 
lo ho ricevuta la lettera voflra , 

parendomi, che quello fi ritra^a chiaramente dallo fiefifo Capitolo, ove lì legge 
Uou manca chi P agghiacci , t chi la ftaldi .• 

Tra gli altri è un Meffer Gianni della Cafa, 

Che gli tien gli occhi in vifo interi , 0 " /aldi , 

Et ufa giorno , e tutte la fùa Cafa : 

La fera ci va cptalche Ambajetatore ^ 

Et qualche Conte , 0 qualche ehiertarafa ; 
fc pur non dee dire gualche barba rafa ; che cosi ha t* ediz. di Vicen» 
za 1609. Qpefio Capitolo è fcritto, fé io non erro, al più tardi nel 
^S33' come fi raccoglie da due lèguenti terzetti. 
li Vefeovo di RietCt e Filippino 
Ragionaron ter meco piti À un' era ^ 

E fu detto cbe'l Papa er uom divino; 

Che del partir non fi rijfohie ancata y , 

Beuchè forfè abbia ferino al Re di Francia; 

Afpettay oh' io verrò fenga dimora; 

Dove è manifefio , che egli ragiona di Clemente VII. , il quale do< 
po di avere lungamente parlato di voler andare ad abboccarli col Re 
di Francia, (*) ufcl di Roma il giorno ló di Settembre 1533. e s’ 
imbarcò a Porto Pifano per Marfilia il quano giorno d’Ottt^re dello 
fiefib anno. Comunque ciò fia, io fo bene, che neH’anao ts 40 * Mon> 
lignor della Cafa era in Firenze Commifiario Apofiolico fopra 1 ’ efa< 
xìone delle Decime Papali, nuovamente impofie in tutto il Dominio 
Fiorentino; e che il Cardinale Aiefiandro Farnefe fcrivendogli di Ro* 
ma verfo la fine del fuddetto anno cioè il di 5 Marzo IS4<* ^ 
mutate una lunga, e compitilfima Leuera, della quale ho veduta la 
bozza originale, (*) con titolo di Moniìgnore come a Prelato, gli pro< 

• - ■ i t ' ' laet» 

Ci) Lib. jj. e. 14. B. 11. . . ^ ^ . 

C »3 Scipu Attnilr. Iftor. Fior. ao. ijjj. a 041^.417. ‘ ' 

Có Xtfiiir. di Min. dal 1J31. a c. 473. 
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mette di far opera col Papa , che non vada in lungo la licenza del 
fuo ritorno a Roma [ che non tardò molto a venire ) e dopo di a- 
ver ragionato d’ alcuni negozj appartenenti al fuo minidero, gli par- 
la con lode del Correggio , che fu poi Cardinale, e di ciò, che ad ef- 
fo Correggio , aveva dato, perfar,credo io, cola grata al Cafa , eftenuando 
con formule olcremodo affettuole , ed obbliganti il benefìcio ; che fu , per 
quanto d’ altronde ho raccolto, d’avere eletto il fiidJetto Correggio 
per mandarlo Nunzio Straordinario in Francia , a fare ufficj di con- 
doglienza a nome di Sua Santità col Re per la morte del Duca d’ Or- 
leans. Nel tempo che il Cafa dimorò in Firenze con carattere di Com- 
mìlfario Apoflolico, come ho detto , fu ammeffo nell’ Accademia Fio- 
rentina il dì II dì Febbrajo del 1540. che vale a dire nei giorno 
natalizio dell’Accademia, in cui furono letti, ed approvati i Tuoi Ca- 
pitoli, e fu propollo, che fi chiamaflc, non piò C Accadtmu: degìi U- 
midi, ma fenza altro aggiunto P Accademia Ì mentina. Sicché li può 
dire , che Monfignor della Cala fia fiato uno de’ Fondatori di quella 
femprc grande Adunanza; la quale venuta alla luce fotto gli aui'picj 
fclictlfimi del Gran Duca Cofimo Primo fuo vero, ed unico Padre , 
ed arricchita da elfo , e da’ fuoi Reali SuccelTori d’ ampliflìmi Privi- 
legi , non ha ingannato mai fino a qui le aite fperanze , che ctufia- 
mente fi concepirono de’ fuoi progrefli , fino da quel giorno; che fa- 
rà fempre celebre per la , memoria de’ quarantadue nuovi Accademici , 
che in detto di furono ricevuti , fra’ quali fi conta , oltre il nofiro 
Monfignor Giovanni, che fu deferitto il primo fra tutti , Mefs. Nic- 
colò Ardinghclli Segretario di Clemente VII. e poi Cardinale; Mon- 
fignor Noferi Bartolini Arcivefeovo di Fifa ; Monfignor Gio. Gaddi 
Decano della Camera Apofiolica; Mfs. Francefeo Campana Canoni- 
co Fiorentino , Segretario di Cofimo Primo , e gran Politico ; il fa- 
mofo Piero Vettori; Giriamo Benivjeni illuftra Poeta ; Francefeo Ve- 
rini Filofofo di grandilfimo nome; Bernardo Segni celebre rifiorirò , 
e Filofofo; Andrea Dazzi pubblico Lettore di Linguai Greca nello 
Studio Fiorentino; Chirico Strozzi Filofofo, c nelle Lettere Greche 
verfatiflimo; Baccio Baldini primo Medico di Cofimo I. Ifiorico , e 
Filofofo di gran nome; Monf. Antonio degli Angioli dottiflìmo Poe- 
ta Latino , Maefiro del Gran Duca Ferdinando I. e Vefeovo di Maf- 
fa', fratello del celebre Pietro, cognominato il Bargeo; per tacere de- 
gli altri Uomini tutti dì gran pregio , ficcome in parte fi raccoglie dal 
primo Volume delle Notizie Letterarie, ed Ifioriche intorno agli Uo- 
mini Illufiri della fuddetta Accademia Fiorentina fiampato in Firen- 
ze l’anno 1700. e in parte fi vedrà dal fecondo , che non' dovrebbe 

. . tardar 
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tardar mo/to a comparire alla luce ; o'tre a quello , che fi potrebbe 
dire ( fé la loro modeftia il confcntifle ) dell» lodi di molti degli Acca- 
demici viventi , degni credi della virtii , c della gloria de’ nollri primi 
Padri e fondatori . / 

Tornato adunque il Cala a Roma, lafciaco fuo Procuratore (') nel 
Dominio Fiorentino, per l’ adempimento delle fue incombenze, lo veg- 
gio nominato in un Atto pubblico (») del di 27 Marzo del 1542. 
Chierico della Camera A^oftolica, col qual titolo lo trovo nominato 
anche molto prima, cioè ranno 1538. in una Filza d’ Atti Beneficiali 
di Ser Tommafo di Ser Niccolò Berni Cancelliere del Vefcovado di 
Ficfole. Ma nell’anno 1544 egli fu promoffo all’ Arcivefcovado di Be- 
nevento, vacante per la rinunzia di Monfignor Francefco della Rove- 
re. Tanto fi legge nella Cedola Conciftorialc del di 2 d’ Aprile dell’ 
anno fuddetto; nel quale anno altresì fu defiinato Nunzio Apofioli- 
co alla Repubblica di Venezia j e quello fu intorno al principio del 
mefe d’ Agofto , come fi può vedere da una Lettera del Cardinal 
Bembo a Mcf. Girolamo Quirino del dì 3 d’Agoflo 1544. che fi tro- 
va nel libro undecimo del fecondo Volume delle lue Lettere . Sicché fi 
fono ingannati Girolamo Ghilini , e Mario della Vipera Archidiacono 
di Benevento* il primo de’ quali nel fuo Teatro degli Uomini Lette- 
rati Par. I. dice , parlando del Cafa , che „ Paolo 111 . lo fece Arcive- 
„ feovo di Benevento in premio della prudenza, e della integrità, con 
„ cui fi era portato nella Nunziatura di Venezia • ,, e il fecondo nella 
fua Cronologia de’Vefcovi , e Arcivefeovi de’la lua Chiefa fiampata in 
Napoli l’anno ló^ó. ove cita di continovo le Scritture degli Archivj, 
c delia Biblioteca di Benevento, afTerifce, che „ il Cafa ebbe 1 ’ Arcive- 
„ feovado fotto il Pontificato di Paolo III. l’anno 1554. per rifegna 
„ del Cardinale Farnefe'„nel cheèvifibile un folenne anacronifmo , per- 
chè Pao'o III. morì 1 ’ anno 1549. Onde non è maraviglia, che 1 ’ 
Ughelli facefle a quello Mario della Vipera, uomo per altro dotto, 
queir Elogio, che u legge nel Tomo Vili, della fua Italia Sacra a c. 
li. Ma intanto erra anche lo ftelfo Ughelli , che dove parla del Cafa , dì. 
ce, ch’egli fu Cherico di Camera, e Nunzio a Venezia fotto Pao. 
lo IV. 

Sen fi futi dir non falla chi non fa. 
direbbe il nofiro Berni. Quando Monfignor della Cafa folTe fatto Che- 
nco di Camera, già l’ho accennato; che egli rinunziafle quella digni- 
tà nel 

C > ^ Neri di Pitro Ardioghclli Prot.di Ser Rtffiello Baldefi 20. Ottob. tj4i. ec. 

C* ) Arch. dcU’Arciv. Fiottat. un. ij]>. tj. Geo. 
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tà nel primo anno del Pontificato di Giulio III. lo dirò un poco piti 
abbaflb; ma che egli folle Nunzio a Venezia fotto Paolo IV. quello 
è falfo. Finì colla vita di Paolo III. la Nunziatura, e fu fuo Succef. 
lore Monlignor Lodovico Beccatelli , Patrizio Bolognefe , uomo celebre 
per dottrina, e per fantità, che dopo di eflere Aato più di quattro an- 
ni Nunzio a Venezia, c poi Vicario di Roma , e trasferito dii Ve- 
fcovado (U Ravello all’ Arcivefcovado di Raguli , refle otto anni con 
titolo di Propofto la Chiela di Prato dove morì nel 1572. e nella Cat- 
tedrale fu lepolto a grand’onore , e fugli collocato in luogo eminente 
un bufto di marmo , c fotto di elfo un Elogio degno di Lui . Nel tempo 
dilla lua Nunziatura , cioè l’anno 1548. ottenne ilCafa il poirelTo( ' ^ della 
Chiela Parrochiale di San Giorgio a Ruballa , e la rinunziò 1 anno 
155$. Ottenne in oltre (*) l’anno ISJO. la Pieve di San Lionardodì 
Laiatico della Dio’-efi di Volterra. E nell’an. I$S 3 ’ trova, che egli 
rinunziò la Frepolitura del PootaJera. 

La Lettera del Cardinal Bembo, di cui ho fatto menzione , è tutta 
piena di notizie molto curiofe intorno alla perfona dei Cafa . Molto 
in ella fi parla dello fplendore, con cui egli viveva in Roma, allora 
quando lu dcAinato Nunzio a Venezia, c della ftretta amicizia , che 
psfiava fra quelli due grandilTimi Letterati j fcrivendo il Bembo fra le 
altre cole , che „ Monlignor della Cala gli lalcia cortefemente , fenza 
„ volere, ch’egli ne paghi un picciolo, perchè le goda lino al fuoritor- 
„no , una bellillima Vigna poco fuori della Porta del Popolo, e 
„ la più bella Cala , e la meglio fatta di Roma , nobilmente fornita , del- 
„ la quale pagava incorno a feudi joo. l’anno d’affitto . Se queAa Lette- 
ra, e molte a tre fcritte dal Bembo a Monftgnor Girolamo Quirino, e 
a Mad. Lifabetta-Quirina fua forella, fodero Rate lette attentamente, e 
con buon genio da coloro , che hanno in sì mala parte interpretato la 
familiarità di Monlignor Giovanni con qucAi due Perfonaggi sì chiari 
per fangue , per dottrina , e per virtù , non averebbero fcruto ciò , che 
fi legge nelle loro Opere ; ed avrebbero approvato , almeno in quella 
parte , il fentitnento di Mefs. Niccola Villani , cenibre per altro troppo 
rigido delle Pocfie del Cafa ; il quale nelle Confidcrazioni , che vanno 
attorno lotto nome di Mefs. Fagiano, dice parlando de’ fuoi Sonetti a* 
morofi , che fi •vede manifejlamente , eie egli non era , ma •volea parere 
iimamoras» e che quei concetti amorojì , gli ufeivano della penna , e nott 
del cuore . Non approvo già la drana confeguenza , che il Villani trae 
da quede premede; aè voglio dire che poco onore abbiano fatto al Ca- 
fa i fuoi Sonetti. Ca- 

Ct) Ardi. d. Rog. di Scr Raff. Bddefi. 

Arch* d. Kog. d. 


Digìtized by Googic ! 


XXXI X 


DI MONS. DELLA CASA, 

Cafa gentile che ce» iì colte rime 

Scrivete i cajìiy e dolci affetti vojìri , 
elvelle già ben , di quante a tempi noflrì - 

Si leggen , vanno al cielo altere , e prime , 
dilfe in un Sonetto al Cafa Mefs. Bernardo Cappello Nobile Venezia- 
no. Direi ben piuttofto, che poco onore ha facto al Villani la fua cri- 
tica . Nè perchè il Cafa abbia fpiegato i fuoi concetti amorofi con ifti- 
ie non piano, agevole, naturale, ma grande , artifìziofo , magnìfico , 
cui però non manca leggiadria , e foavità , fi può dire , che egli abbia 
ufato UDO ftile dirittamente contrario a quello, con che le materica- 
morofe trattar fi vogliono ; che tutti gli Amanti non parlano , o fcri- 
vono a un modo, ma ognuno fecondo il fuo naturale . Perocché chi 
ragiona di cofe amorofe, altro non fa , nè far dee , che notare , e dar 
fuori ciò che Amore, detta dentro di lui. 

Jo mi fon »M, che quando 

Amore /pira , noto , e a quel modo , 

Che detta dentro, vo lignificando. 

^ìlfe Dante parlando delle fuc Canzoni . Or nè tutti gli Amanti fo- 
no naturalmente difpofii a notare , e intendere a un modo una fiefla 
cofa ; nè tutti gli Amori fono d’una fpccic : anzi qnefii fono di tante 

g enerazioni , e tanto fra loro differenti , e contrarie , che non è podi- 
ile, che tutti ragionino nel cuore uno {ietìb linguaggio, nè che tut- 
ti in/pirino al/a mente gli deffi penfieri . Se il Villani fi folTe trovato 
in Parnafo al pompofo mortorio del vodro celebre graziofiffimo Vol- 
ture , come vi fi trovò il Sarrazin , che lo deferifle , avrebbe veduto 

une volèe 

Grande, Cf confufement tneslèe 
D'Amourt de toutet les faconst 
Les Amonrs tC tdtligation ; 

Lei Amours tt inclination • 

Quantità d" Amour t idolatra; 
line troupe d'Amourt folaftres; 

Force Cupidom infenfet^. 

Da Cupidom intereffer; 

Da petits Amourt a fieunttes > ’ 

Un eenain Amour de'refpeS 

Ma qvà non è luogo d’efaminar quella Crìtica ; e forfè il Pubblico fa- 
prò in breve quel , che ne fenta perfona di migliore affai , e piò fino 
giudicio del mio . 

Nella Nunziatura dì Venezia fpiccarono mirabilmente le rare doti 

dell’ 
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tleiranimo di Monfignor della Cafa. Riufeì maravigliofo neiroraie a 
viva voce . Piacemi quanto può piacere cofa alcuna ( Icriffe ( ' ) il Car* 
dinal Bembo a M. Girolamo Qiiirino ) quello che mi fcrivete lielnoflro 
Monjìgnor Legato. Io conofeea bene quel vivo, & raro, & elevato ingegno, 
che pik efuna pruova nho veduto. Ma non harei già da me creduto , nè 
Jliinaio già mai , che in una tal cofa , nella quale egli non pub haver mol- 
to ufo , (ir pratica, dico nell'or are a viva voce, foj]e riufeito tale , quale 
voi mi dipingete non meno con l'affetto vojìro verfo Lui , che con parole . 
Fu adoperato dal Papa nel 1547. a follccitarc i Veneziani (’) a col- 
legarfi feco , e col Re di Francia , dopo il cafo di Piacenza ’ ed allo- 
ra fu che egli compofe le due maravigliofe Orazioni , che cominciano j 
la prima : Se alla violenta fi potefe refifiere in alcun modo... e la fe- 
conda: Confiderando io, e meco medefimo attentamente ripenfando .. .c for- 
fè ancora, fe non alquanto prima , quella non meno maravigliofa che 
Incomincia: Siccome noi veggiamo intervenire alcuna volta.... che voi tro- 
verete llampate nel volume che contiene le Profe Tofcanc. Ebbe com- 
mUfione nel mefe di Marzo [J] del i«;4Ó. di fare infieme col Patriar- 
ca di Venezia , jl Proceffo a Pietro Paolo Vergerlo Velcovo di Ca- 
po d’Illria, accufato d’erefia, e poi d’intimargli d’ordine Santiliimo , 
che non ritornaffe alla fua Chiefa : di che fdegnato il Vergerlo, c in- 
timorito, abbandonò indi a pochi mefi l'Italia, e ritiratofi in Germa- 
nia , non li vergognò di fpargere mille atroci impofture contra il Cafa, 
c contra tutta la Prelatura , e contra il Papa medefimo , e di profeffa- 
re pubblicamente quegli errori , da’ quali egli lleffo aveva tentato di 
ritrarre Lutero, quando fu fpedito dal Papa nel iSjS- carattere 
di Nunzio a trattare con quello Erefìtrca, e con gli altri Capi , eMae- 
llri della pretefa Riforma j il che fece con tanca lode, che n’ebbe in 
premio il mentovato Vefeevado della fua Patria. . 

Ma nè quelli, nè molti altri graviffimi negoz), che il Cafa ebbe al- 
le mani, occuparono mai tanto la capacità della fua vallillima mente; 
nè la podagra, che fpeffo il tormentò fieramente, potè tanto turbare la 
tranquillità del fuo fpirito , che egli lalciaffe.in abbandono le Mufe. 
Compofe nel tempo della Nunziatura, ficcome ho accennato di fopra, la 
celebre Orazione per la rellicuzione di Piacenza , c le due per muovere 
i Veneziani alla Lega, e molte delie fue Poelie Tofeane , e Latine. 

Che cofa non doveva fperare un tal Prelato rìcchiffimo , e dotcillimo, 
tornato a Ronra con quello nnovo capitale di merito, per gli fervisi pre- 
Aati alla Santa Sede , e per quegli , che aveva fatto vedere di poterle ten- 
dere 

CO Lett. Voi. I, lib. XI. a c. 304. Vcn. Lett. del di 30. Ott. 1544. 

CO (Ito. Battifla Adrian. Tft. de' Tuoi tempi lib. i. an. IJ47. Mema/r. dcRiiitr, »n.i. 
l.«tt. oiigÌQ, di Picrlìlip{>o Pandolfini Atab.di Cof. l.a Vcd. Strozt. Cod. a. 449. 
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<lcre in avvenire ^ protetto , fìccome egli era , dal Cardinale Aleflandro 
Farnefe* in un Pontificato, qual fu quello di Giulio 111 . in cui parve nel 
principio , che quefto Cardinale doveffe avere una grande autorità? Ma 
Veramente fallace è la fperanxa . 

Il Cardinal Farnefe li allontanò'*da Roma l’anno 1551. per le cagioni , 
che li leggono nelle lAorie di quei tempi ; e ncH’ilfelTo anno appunto 
Monlignor della Gafa , che l’anno precedente aveva ottenuta dal Papaia 
Pieve di S. Lionardo di Laiatico della Diocefi di Volterra , ed aveva 
già venduto ( ' ) il fuo Chcricato di Camera il dì 9 d’AgoRo del 1550. 
a MonGgnor Criliofano Cencio Romano, per feudi dicianovemila d’o* 
ro in oro contami , fatto il fuo teGamento in Roma , o almeno fattane 
la minuta, poiché egli fcrive ( ^ ) in data deli’ultimo del 52. al Card. F. 
Vitale follecitando.'o a procacciargli la licenza di teGare, le ne ritornò 
a Venezia , rilToluto di viverli quieto in compagnia folamentc de’ fuoi 
mici , e de’ fuoi Gud). 

Di là dove per ejhro, e pompa ^ ed oro 
Fra genti inermi ha perigUofa guerra , 

Fuggo io mendico , e fola , « di quella efea 
Ch'io bramai tanto, fa^io , a quejìe querce 
Ricorro , vago ornai di miglior cibo , 

Per aver pofa almen quefti ultimi anni . 

Così fpiegò egli GelTo i motivi, ed il fine di queGa improvvifa rilfo’u- 
zione nella fua genti/illìma SeGina ^ da cui tolfe M. Claudio Tolommei , 
e l’argomento, e le Rime per quel fuo Sonetto, che incomincia 
L'efca , che voi da Faggi ombrofi , e Querce . 
che li legge nella Raccolta di Rime fatta da Dionigi Atanagi , che alTe- 
rilte elTere Gato queGo Sonetto fcritto dall’Autoro al noGro Moniìgnor 
della Cala . L’iGeGo pure accennò Benedetto Lampridio in quella lua 
Lettera fcritta a MonGgnor Lodovico Beccatello a Venezia , nella quale 
il prega , che faluti il Cala colle feguenti parole 

Deinde Calin , fi forte Calis fe centulit tflbuc 
Urbis laffus , & ut caros invifat amicos . 

Io ho veduto varie copi? di queGo TcGamento , che fu rogato, o al- 
meno minutato in Roma il dì jo di Maggio del ISJI. la prima del- 
le quali mi è venuta dal e mani del Signor Antonio Magliabecchi . In 
elfo diGribuifce MonGgnor Giovanni in varj legati alle Sorelle, a’ Ni- 
poti , a’ Familiari più di cinquantamila feudi d'oro in oro , comprefi 
in queGa idmma i Beni , che aveva in Tofeana, i quali lafcia aQui- 
Opere di M. Cafa Tom. I, f rino 

(!■) Lett. del Cafa . 

CO Lett. del d. 
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rino fuo figliuolo d’amore legittimato' e poi inflituifce fuo crede unì- 
vcrfalc Annibaie Rucellai , e gli foftituifee Orazio fuo fratello ; ed en* 
ne due copie almeno d’alcuna parte di e(To celfArch. gen. diFir. daU 
le quali apparifee , che il Rogito ne fu facto in Santa Maria della Pa* 
re di Roma per Ser Lodovico Raidetto , e copia funne datada Paolo 
Odelcako Proton. Apoft. e fotto fi 'legge Ex fil%a Itgata 1551. Col. 
M. S. S. Tolta adunque cala nella bcllilfinia, e da lui amatifiima Cit- 
tà di Venezia * e villeggiando per Io più nella Marca Trivigiana , com- 
pofe molte delle fue Opere, e molte ne cominciò , ajutato a ciò fare 
dalla quiete dell’animo, e dalla qualità del clima molto più confacevo- 
le a lui di qualunque altro. Illa vtroy. fcrive Piero Vettori , parlando 
de’ Verfi del Cafa nella Prefazione, ch’egli fece alle fue Opere Latine, 
variis temfonbut condita fuere , qttamvis majorem ipjorunt partem jeripfe- 
rit peflremis vita fua annis , cum fe in Euganeos moutes abdiJiffet , recef^ 
fiimque illum coleret, in quo non parvo temporis fpatio bene y beateque vixiti 
itam & multo melius illic , quam alibi umquam , valuit yO" totum fe iitteris, 
fcnptioiiibufque involvit ; unde fi fe avelli pajfus non e(fet , & vrvum adbuc 
eum , fuperjìitemque haberemus , & volumen hoc plenius copiofiufque manibus 
tereremus . 11 che fpiegò altresì in parte Benedetto' Varchi nel feguente 
Ilio graviffimo Sonetto, indirizzato da lui al Cala, appunto nel tempo, 
che egli flava villeggiando, Cccome ho accennato. 

Signor y che quante il Tebro ebbcye’l Peneo 
Tanto oggi avete y e par y non che vicino' 

Ai voflro andate y e mio sì gran Vicino y. 

Che fopra f altre por la fua petto ^ 

E per fuggir di queflo vile , e reo 

Secolo ingrato y acerbe y empio dejìino y 
Tra’l juperbo Adria y e'I frondofo ApenninOy, 

Là ve latta Cittate Antenor feo , 

Lungi vi fiate dalla gente y e volto- 

Colta penna il penfier fopra le fielle 
Tutte /pregiate ornai le cofe umane i 
Felice voi ,, che- d’agni cura fciolto 

Opre teffete , e sì care , e sì belle , 

Che dureran quanto ’l moto lontane . 

Ma in vano> fi cela una gran virtù .. Anche lontana dalla Corte , e 
quali dal commercio degli uomini fu il Cafa in fomma (lima , c ca-^ 
rìlfimo a’ Principi, e Cardinali di grande autorità j di che fi fu una 
prova evidenulfima la grazia della vita, che egli impetrò dal Grandu- 
ca Cofimo' I. per Flaminio della Cafa fuo flretto Parente i il quale ot-^ 

ten- 
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tenne il perdono ( fcrive Bernardo Segni nelle fuc Storie ) per intercejpo- 
tte di grandi Uomini : Flaminio di Ruggieri, ( ') che fu Gov ernatore di 
Foligno, d’Aleffandro d’un altro Ruggieri di Ser Lodovico delia Cafa 
dopo di eflere (lato dichiarato ribelle , e sbandito dalla Patria ( ’ ) i’an< 
no 154^* fu uno di quei fuorufciti , che l’anno 1554- (’ ) alzate le 
bandiere verdi , con titolo di libertà , prelcro le armi , e leguitarono 
le parti di Piero Strozzi , e fi trovarono al celebre conflitto leguito il 
di 2 d’Agofto dcH’anno fuddetto nelle vicinanze di Marciano; evenu- 
to con molti altri Nobili Fiorentini in potere del Duca Cofìmo {*) 
fra i prigionieri fatti dal Aio Efercito vittoriofo, fu condannato infie- 
me con tutti gli altri alla morte : ma fu tale , e sì grande il numero 
de’ Cardinali , che per far cofa grata a Monfignor della Cafa li ado- 
perarono per la fua liberazione , e il Papa AclTo lo raccomandò si 
caldamente a Cofìmo I. che gli fu perdonato, dice ilRidolA, permeo^ 
^0 del Papa , « del Cardinale di T rento gli fu perè letta la Jentenga nella cap- 
pella del Bargello , ove fu condotto con gli altri ribelli , che furono decapitati, 
toltone Pierino Martelli , a cui fu perdonato , per amore d’jilamanno Salviati 
Zio del Duca Co/imo. Fu bensì condannato Flaminio a (lare in prigione 
a vita ; ed anche da quefta pena ottenne il Cafa indi a non molto , 
che egli venilTe liberato; (*) atai indi a qualche tempo ch’egli potef- 
fe eziandio tornare per fuoi altari a Firewe. Quello però, che pili d’ 
ogni altra cofa fa vedere qual concetto fi ovefTe di lui, li è, che qua- 
A nel medelìmo giorno, che Paolo IV. fu aifunto al Pontificato, egli, 
ed i Tuoi, per configlio del Cardinale Aieffandro Farnefe tornato po- 
co prima di Francia , comandarono a Monfignor della Cafa , che ve- 
nilfe a Roma a foftenere la carica di Segreurio di Stato : e dico co- 
mandarono , perchè in fatti fù cosi ; che Monfignor Giovanni , che già 
aveva rinunziato ad ogni pretenfione di maggior grado , malvolentieri 
fi induceva a rientrare, gottofo come era, e mallàno , ne! fempre bur- 
rafeofo mare delia Corte, c ricusò pcrqualche tempo l’invito ; ( ^ ) e non 
lo averebbe accettato mai, fe il Papa non gliele aveflè impoAo con cf- 

f 2 prelTo 

CO Da’ a} di Mano 1J41. > torto Luglio iS4a. Jacobilli dife. dalla Cic. di Foligoo. 
Cronolog. ec. Fnligno lO^. 

CO Decima 1547. ajS. 15^3. L. d. oro . 

Clì Adriani. 1(1. de’ foci tempi a c. 7S*. * ^gfi- 

(4) tu. del Ridolf. m, f. T. a. Mad. Lauta Pieri Fiotentioa ne’ Tuoi quattro Canti della 
guerra di Siena . Stamp. Firenze 1534. 

Uergtvsfi tppo-guffli in lieto cero 

Flamminio della Cala , eie il decine 
Cen nullo donno fuo prigion lo ferio . 

Cj^ V. Lete, di Monfig. della Cafa di preghiera , e di ringraziam eneo . 

C<5 V. lert. dd. 

C7) V. lert. dd Caf. a Monfig. di S. Papolo a c. i}8. 
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picffo comandamento. Il motivo della fua chiamata a Roma fu non Co- 
lamente l’opinione della fua eloquenza, come accenna Alfonfo Ciacco* 
nio nella Vita di Paolo IV. o la pratica , che egli aveva della Corte 
di Roma, come fcrive l’Adrianì nel Libro xiii. della fua Idoria , ma il 
concetto grande in che era di pcrfona eccellenti (Tima nelle Lettere uma- 
ne, c più che ordinaria ancora nelle Divine, come aflerifee il Cardi- 
nale Pallavicino (') nella iua Scoria del Concilio di Trento; ove pe- 
rò s’inganna nel dire, che Monfìg. della Cafa era in quel tempo Nun- 
zio a Venezia. 

Fu adunque Monfìg. Giovanni Segretario di Stato di Paolo IV. e 
non lolamente (*) uno del Collegio de’ Segretarj , ma flraordinario , e 
diflinto Ira gli altri; anzi di pm intimo, e confìdentilTimo Confìglie- 
j o, e veramente Jocius laboris , come lo chiamò Piero Vettori in quel- 
la cloqiientilhma Lettera , che gli fcrifle di Firenze il di zp di Giu- 
gno del ISSS- incomincia Quantam volupiatem ceperim ex ajpeiìu tuo, 
degna veramente d’effer letta e per le molte notizie, che ella contie- 
ne lopra la chiamata del Cafa a Roma , e per la relazione dell’abboc- 
camento léguito in Pefaro tra’l Cala, c'I Vettori; il quale molila , che 
non capifle in sè, tanta era la confolazione fentiia , per aver potuto 
irattenerfì un giorno intiero con un amico si caro, e si {limato, c ri- 
verito da lui . Fra i Manufcriiti della Libreria de’ Signori Ricafoli 
Ruccllai , ho Ietto in un Diario a penna del Pontificato di Paolo IV. 
che fl{ri(lev..no alla Pedona del Papa, più di niun altro. Paolo Con- 
figlìero fuo Marllro di Camera, D. Geremia Teatino, Giovanni del- 
la Cafa, e Si vedrò Aldobrandino: ed in un ricordo pure a penna del 
ripartimento del Governo, fatto dal Cardinale Carlo Caraffa , effere 
data commeffa a Monfignor d’Avignone la cura delle cofe dello Stato 
Ecclefiadico ; a Monfìgnor Sii vedrò Aldobrandino la cognizione delle 
materie dicali , e criminali di Roma , e di fuori ; a Monfìgnor della 
Cafa tutte le materie di Stato in genere. Anzi non governavano altri, 
che Monfìgnor della Caia, e Monfìgnor Aldobrandini , e però i più 
fcaltri Politici di quei tempi giunfcro fino a peniate , ed a fcrivere , 
che la propenfìorie , che feorgevano in Paolo IV. nel principio del fuo 
Pontificato a prendere le armi contra gl’ Imperiali, fodie frutto in gran 
parte degli avvifì di Monfìgnor della Cafa, e di Silvedro Aldobrandi- 
no, adoperati da lui ne’ fuoi configli , ed avuti per cariflimi , e con- 
fidentiffimi . Quindi non era alcuno, che non s’ ìmmaginaffe di dover 
vedere il Cala Cardinale alla prima Promozione : anzi egli vi ebbe in 

Ro- 

fi] Lib. XII. Cap. XV. n. a. 

[zj Lei!, al Card, di S. Vital. a c. 124. e lett. ad Annib. Rue. a c. il|. ' 
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Roma Perfonaggio di cminentiffima dignità , (') e di autorità non or- 
dinaria, il quale, tolto che fi ebbe certezza , che il Papa folTe per 
farla, mandò a rallegrarfi con e(To Lui, come di colà già fatta. Ma 
cjuando fi lenti , che egli non era nel numero de’ fette Cardinali creati 
la mattina de’ zo. Dicembre 1555* tutti ne fecero le maraviglie gran- 
di, e non vi fu chi non avclfe curiolìtà d’ invefligarne la cagione: e 
perchè fogliono gli uomini eficr facili ad interpretare in mala parte 
quelle azioni , di cui non fanno bene il vero motivo ; di qui è che , 
toltone alcuni pochi uomini da bene, che le ne dolfero , ognuno fi fe 
lecito di ricercare, e di fupporre in quello Prelato qiial.he demerito, 
che giultifìcafle la rilToluzione del Papa, di cui po hiifimi potevano pe- 
netrare il fondamento. Ricorfero per tanto alla liberta, [*] con cui 
fi diceva aver egli fcricto , c vivuto nel tempo della fua gioventù, la 
quale (àpevano elfere Itaca opportunamente luggerita da’ fuoi emuli al- 
lo zclantilfimo Pontefice: e come che ninno ardiffe di afferirlo, tutti 
però pubblicarono quella loro comune opinione, e allora quei che vi- 
vevano c dipoi gli Scrittori deile cofe di quei tempi . lo non vo- 
glio negare quello, che il Cala Itcflò non negò mai, aver egli fcrit- 
to da giovane verfi troppo liberi ; e molto meno voglio mettermi a 
giuflificare ciò, che fu in lui certamente degno di biafimo , che egli 
pure fi lafciaffe traportare da quel genio troppo licenziofo , che regna- 
va in quel fecolo , in cui piaceva tanto, e tanto era applaudito non 
quello fiile faceto, e giocondo, ^«/ e/ì e/puri , direbbe il voflro Tco- 
fraflo Francefe laBruyerc, Jet pointei,des obfcenitex^., d<t equtvoques ; qui 
eji prit datu la nature, qui fait rire les fages , & tes vertueux ; ma quel- 
lo olceno, e plebeo, per cui 

(’) T ingonfi in Pindo di vergogna il vifo 
Vergini Dee, cb' ejptr vorrebbon [orde. 

Dico bene , che non credo, che gli folTe tolto il Cappello , nè dal- 
la dllgrazia di quei tempi, cui ne dà la colpa il Vettori; nè dal ca- 
pitolo del Forno, tome giudicò il vollro Prefidente di Thou , ed è co- 
mune opinione; nè dallo Epigramma della Formica, di cui pare che 
intenda il Cardinale Pallavicino , e più chiaramente Mefs. Antonio 
Ronfici in quel fuo Dillico: - 

Cur 

CO 11 Seeret. Cammillo Tixio fcrive *1 G. D. Cof. I. il >«. Dicembre ijjj. Da Jt. 
ri fi i rifcMstt cbt %. B. im autjlt quanto umporo fio per ftr promoe,ioue , 

sii dice di ànqae , e ehi ài fette ; Òr io ÌHtefo , eie il Cord, di Loreito fi t mondato a ralle, 
grate , coinè per fatti con D. Alfonfo fiqlio di D. Antonio Catana , r con Monfigner delia. 
Cofa ; l'uno e F altro mi vici» detto , eie fono per avere dif culti , (il per P Iti , e cii per 
rijperto d* àvtr viié tf9ppp liktré • 

Ci) Lf’ft. d. e letf. dc’io.fuHeg- 
r^j Meni. Art, Poet. 
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Cur Cafa , vntrtrts , rnerit» non ful^at cjìro ? 

Id formica falax parvula prsripuit . 

o da altra colpa di vita troppo llcenziofa : alla quale part , che alla- 
defle, chiunque egli li fu che fcrifle il fegueute Diftico , che ù leg- 
ge nel Miifeo Idorico di Giovanni Imperiale Vicentino. 

Mente fui magnus , decere impar ; lumen bonari 
Abjiulit ipfa Venus , qua dedit ingenio. 

E dico : non dalla dilgrazia de’ tempi ; perchè ciò che ne dice il Vet- 
tori, riguarda non la prima Promozione di Paolo IV. ma l’ultima di 
Paolo III. fatta nel 1548. quando il Cafa era ancor giovane d’anni, 
c nato d’ allora , fé mi è lecito dir così , nell’ ordine Prelatizio ; e 
pure fu creduto per certo, ch’egli vi fofle comprefo , e come di cofa 
certa ne fu parlato. Intorno a che merita di elTer letta una lettera 
del Cafa a M. Carlo Gualteruzzi de’iz Dicembre 1 S 48 > che forfè 
comparirà con altre nel quarto Tomo . Non dal Capitolo ; perchè que- 
llo elfendo llato di già llampato, almeno cinque volte , tra in Vene- 
zia, e in Firenze, non poteva giugner nuovo a Paolo IV. oltre che fi 
prova con evidenza , che il Cafa lo compofc in età forfè di quindici , 
o Tedici anni: 

Annis ab bine triginta , fÌT amplius , fei» 

Nonnulla me fbrtajfe non eajìijjimit 
Lufijfe verjìbus 

IS'ed quod puer peccavit , accufant fenem. 
dice egli di quello fuo Capitolo negli Jambi ad Germanos , fcrltti per 
purgare le calunnie, che fpargeva contra di lui in Germania I’ Apo- 
llata Vergerlo fuggito d’Italia , come ho detto, dopo l’anno IS4^< 
che era il 43. del età del Cafa . Non finalmente dallo Epigramma 
dalla Formica, perchè non è certo, nè meno che Da opera lua; an- 
zi il Signore Antonio Magliabecchi tiene di no , e fcrilTe già molti 
anni fono a M. Pinot in una Lettera, che fi legge nell’ Antibaillet. 
T. I. a c. tip. della Edizione dell’ Aja del IÒ88. di avere appref- 
fo di sè quello Epigramma, ferirlo di quel medefimo tempo, col no- 
me di Niccolò Secco ; il quale fu coetaneo del Cafa , c celebre per 
effere fiato infìeme infieme e buon Politico ( onde fu adoperato da 
Carlo V. io rilevanti maneggi, e fu Capitano di Giullizia di Mila- 
no ) e buon Letterato, di che fanno fede le Poefie, e le Profe, che 
di lui fi leggono non poco filmate dagl’intendenti. Non parlo di ciò, 
che di piò ingiuriolb all’onore, ed alla memoria del Cafa hanno fcrit- 
to fopra quello punto molti Autori oltramontani , quafi tutti Eretici , 
che non fi fono vergognati di accufarlo, che egli avelTe compofio, e 

fiam- 
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flampaco in Venezia nel tempo della fua Nunziatura col fuo proprio 
nome un Libro, del cui titolo- 

PiU i tacer f che ragionare onejlo. 

La calunnia è si atroce,, e vifìbile, che non vi abbilbgna difefa j ma 
per coloro, che la defideraffero, ha pienamente adempiuto a quella par- 
te il Menagio nel fuo AntibaiUet, ove prova, c conchiude evidente- 
mente effer quella una mera impollura , inventata da’ Proteftanti md- 
fi fu dal Vergerlo ; e che quando pure fi debba credere , che elfi ab- 
biano intefo di parlare dall’ accennato Capitolo , è cofa che gli fa ono- 
re , che nimici si fieri , e si arrabbiati , dopo di avere efaminata mi- 
nutamente con un cuore pien di livore la lua vita , non abbiano po- 
tuto rinfacciargli altro , che ua fallo di gioventù, ordinario in quel 
fecole : 

Cie^n gtevenil fallire è weii vergogna. 

Il motivo , per lo tonale il Cafa non fu fatto Cardinale da Paolo IV. 
nella prima Promozione, lo Icriflero a preghiera di Sua Santità al 
Re di Francia i due Cardinali di Loreno , e di Tornone (')i e quel- 
lo che effi ne fcriflero, fi accorda con ciò, che io fteffo ho letto in 
alcuni Difpacci originali di Minillri di altri Sovrani , come cola cer- 
ta , cioè: elTerfi quel prudentilfimo Papa propofio per giufti fini di 
ufarc una piena libertà , e di toglier via ogni ombra di parzialità * 
quindi non aver voluto promoverc per allora alcuno dì quei Sogget- 
ti , che gli erano /iati raccomandati da qualunque Principe , o Mini- 
ftro, c nè menò il fuo proprio Nipote. Or egli è certa, che Mon- 
fignor della Cafa era fiato propofio dal Re a Sua Santità come Uo- 
mo degno del Cappello : ecl è bclliflima la Lettera (') di ringrazia- 
mento fcritta da lui fopra di ciò, che comincia; £a benignità y che l'. 
M. Crijlianiff. Oltre che egli paffaya per Francefe , facendo peravven- 
lura i' fuoi emuli valere contra di lui eziandio l’attenenza di lingue , 
che egli aveva per ragione della Madre fila Lifabetta Tornabuoni , 
con quella Lugrczla de’ Tornabuoni, celebre per pregio- dì facra Poe- 
fia , che fu madre del gran Lorenzo de’ Medici,, cognominato il Ma- 
gnifico bifavolo' della Regina Catterina di Francia allora vivente j e 
perciò l’ Ambafeiadore del Re Cattolico al Papa (J) fi era doluto par- 
ticolarmente con Sua Santità, che egli lo aveflc fatto- fuo Segretario 
di Stato . Io non tralcrìvo qui tutta la Lettera de’ fopraddetti due 
Cardinali , che è del di ai Dicembre ISSS- perchè ella è lunghi!- 

fima, 

C>^ Hìiitr.ìitmoirts tT Efltt 0 Bloii 1666. P 1. pag, tfxo. 

[2J Fra le Ieri, del Caf. di rìngraz. a c. 13]. 

C}) lett. oiigin. d* Avetaid. Senift. Amb. «lei G. D. Co£ I. a Roma del di i) Ging- 
•SSJ- 
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c fi può vedere fra le Lettere , e Memorie di Stato , raccolte 
da Mefs. Guglielmo Rlbier, e ftampate aBlois l’anno i 666 .m fol.ac* 
óio. Non poffo però non trafcrivere quello, che mi pare didrugga da’ 
fondamenti tutti gli altri aflerti motivi della fua cfclufionc; ed è la pro- 
melTa fatta dal Papa al Re di promovere Monlìgnor della Cala alta pri- 
ma creazione di Cardinali , dopo d’aver già udite, edelaminate tutte le 
acculi; dedotte centra di lui: Et pour ala. Sire, il s' ejl refolu , camme 
il nous a priè de l’ons eferire , s' ejiant fait eette Promotion , de faire ( Car- 
dinaux ) d la premiere, Mejfieurs deS. Papoul ( quelli era Bernardo Sal- 
viati, che fu poi il fecondo de’ tre Cardinali di quella famiglia ) Ù- de 
quelqttes vilaities impo/ìuriS , qu tls ayent voutu alle^tier conlr’ eux , 
ayant efputchè Lur vie depuis lettr enj'ance . E non debbo tacere nè meno 
la moderazione, colla, quale, non che Monfig. di S. Papolo, che era 
giovane, portò Monfigiior della Cala, in età già provetta, quello ritar- 
damento, che fuol elferc agli uomini più moledo , quando elfi fono 
più avanzati negli anni.... le dit de Samt Papoul, & de la Caxp , que 
ttsiit vous affeurons , Sire, avoir ft bien , fi vertueufentent , & fi fagement 
pris ce reculement , qu il n efì pas pojjible , d' en avoir mieux usi, qu ils ont 
fait.... Ma fe una prudentilfima politica riflelfione, gli lofpelè il frut- 
to, che pareva, che egli dovelfe cogliere fra noi della tua virtù c de’ 
Icrvigj prellati alla S. Sederla morte nel privò interamente, avendolo 
rapito prima della feconda Promozione , che fu fatta (') il d'i 15 di 
Marzo 1557. a Nativ. 

Quello punto del tempo della fua morte è fiato uno di quegli che 
mi hanno dato un poco da fare, ed ho penato affai a porre in chiaro 
quale delle tre date foffe la veraj o quella del Ghilini , o quella del Mo- 
reri, o quella del P. Ughclli, e di Mario della Vipera, che lo fanno 
morire il primo il di 14 Novembre 155^. il fecondo il di C4 Novem- 
bre ISS7* ( non ^ errore di ftampa ] gli ultimi verfo la fine del 
* 557 - * veramente fono fiato femprc duro a credere , che il Ghilini 
' aveffe preffo sbaglio, egli che fcrive non folamente il giorno, ma fi- 
no r ora della fua morte : oltre che mi pareva firano che , non 
dico Mario della Vipera , ma il Padre Ughetli fi foffe ingannato di 
tre anni; io non vedeva come fi poteffe falvare la data di quella Let- 
tera di Pier Vettori , che comincia Qui alias quafdam , Icritta di Fi- 
renze Idib. Decembris 155Ò. alla quale rifponde il Cafa con quella , che 
comincia Cum forte ad quoridianas oceupationes , fcritta di Roma codia 
feguente data XI. Cai. Febr. 155Ò. la quale, fuppofta per vera quella 

del' 

• '^O Mtmoir. de RiUtr. fut dit- Ltttr. de MtnJieivrJe Stive Ami. tu Reme t Ctnnejìté.iì. Man 
*SS7. 
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Vettori, fi dovrebbe incendere alla Fiorentina, e come noi diciamo, aó 
Ltcarnatitne: e quelle date non mi parevano da trafcurare, perchè Pie- 
ro Vettori, le fece (lampare egli fleffo così come Hanno , nella Rac- 
colta delle Opere Latine del Cafa. Pollo poi per vero , che egli mo- 
rilTc, o di Novembre 1557. o nella fine del 1559. io non capiva , co- 
me poteflc clTcre (lata data copia autentica del luo Tedamento il di 
di Maggio 1557. nè come Erafmo Gemini nella prima Ediaionè 
delle Opere Tofeane del Caia , che è del 1558. potelfe dire di effere 
flato buona pezza fofpefo, conliderando quel che dovelTe fare delle Opere 
della riverita memoria del luo Padrone. E forfè non farci venuto mai a 
capo di mettere in chiaro quello punto si effcnziale , le non che elTen- 
domi fiato benignamente conceduto dalia Altezza Rccle del Gran Du- 
ca mio clcmentilfimo Signore, di poter vedere alcuni Rcgtfiri della Se- 
greteria vecchia di Stato , mi è riufeito coiraflifienza dei cortcfillimo 
Signor Canonico Fabrizio Cecini Cufiode di ella Segretaria, di certi- 
ficarmi , che Monfignor Giovanni della Cafa morì il di 14 di Novem- 
bre 15JÓ. a ore ai. come appunto fcrilTe il Ghilini , c come hanno 
tenuto il Signor Canonico Gio. Mario CrefcimbenI , tanto celebre nel- 
le Accademie d’Italia, nella fua Ifioria della volgar Poefta, ed i Com- 
pilatori delle Memorie della Accademia Fiorentina ; ficchè è chiaro 1 ’ 
errore della data della Lettera del Vettori, che dovrà dire non I5sd. 

^SSS- Bongianni Gianfìgliazzi , che dà la nuova di quella morte 
al Duca Co/ìmo, di cui era Ambafeiadore a Roma , non dice niente 
in quella Lettera, che è dello fieffo fuddetto giorno, nè della fua in- 
fermità, nè della cafa ove egli mori . Ma da altri Dilpacci preceden- 
ti, e di lui ftefib, e di altri Mini(lri,fi vede chiaro, che la infermi- 
tà fu lenta, ( ' ) ed almeno di cinque mefi; e che Monfignor Giovan- 
ni per mutar aria lenza ufeir di Roma , andò nel mefe di Luglio ad 
abitare in cala del Cardinale Giovanni Ricci , detto il Cardinale di 
Montepulciano; e che così fi deb he intendere quel che li legge nel pri- 
mo volume del Vocabolario della Crufea a car. 38. cioè che egli mo- 
rì in Cala de’ Signori Ricci di Montepulciano. Nc’ fuddetti Regillri 
fi legge ancora, che il Cardinal di Ferrara , .Ippolito d’Efie aveva l’ac- 
ceffo all’ Arcivefeovado di Benevento in virtù di Regreffo , forfè per ef- 
fere fiato trasferito in lui quello , che fi era rifervato nella renunzia 
Monfignar della Rovere ; e che quello non ebbe effetto perchè tutti 
gli Accelfi furono levati da Paolo IV. nel Concifioro (*) del dì 2z A- 
Opere di M. Cafa T om. I. ' 8 gollo 

CO '''• nelle »*not. più Copra. 

Ci 5 Bong. Gianfipl. Amb. lett. Orif>in- »»• Ag. iss<. Jtr! in Concilino il Papa levi tutti 
fìi .iceiji .... Motifinatr della Cala JU tniit : t Ftmtra, tit ha Paccejfa al Vtfenaia il Bt- 
nt vinto non fi apporrà . 
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gofto isjd. Ma vacata la Chiefa di Benevento per la morte di Mon- 
fignor Giovanni , n’ ebbero il governo con titolo di Amminiftrazione 
il Cardinale Aleffandro Farnefe, c il Cardinale Alfonfo Caraffa, det- 
to il Cardinale di Napoli , fino airaffunzione di Pio IV. il quale ne 
creò Arcivefeovo il Cardinale Jacopo Savelli il di 26. Ocnnajo i5<5o. 
e la Cedola della fua Provvifione (piega tuttociò chiaramente , ficchò 
modra, che il Padre Ughelli non l'abbia veduta. 

Cosi dunque mori Monlignor Giovanni della Cafa Arcivefeovo di 
Benevento in Roma in età di anni 53. mefi 4. e giorni t8. onde ben 
dilTe Annibaie Rucellai, Ut de vitte fi non ùrevttate , filtem non longin- 
quitate taceatrt ; cum illa potijjìmtim state mors eum opprejjerit , qua meni 
homiuis perfi ci incipit^ & plenof , integrojque fiuHiis edere potefi. Ma 

Se de i gran nomi 

Vita è la gloria / e che può il tempo avare 
Contr uom sì egregio , e chiaro ? 

Morte che può? Non vive uom faggio, t forte 
Di vita mai , ni muor giammai di morte , 
potrebbe dire a gran ragione del noftro Prelato , come già dilTe pian- 
gendo la morte di Vincenzio Viviani , il Senatore Vincenzio da Fi- 
licaja 

{ ' ) , eh’ in Pindo i fovrano , e in Pindo gode 

Gloria immortale, e al par di Febo ha t vanti,' 

Il gentil Filicaja 

L’Epitaffio, che fi legge (opra il Depofito di Monfignor Gio. della Ca- 
fa nella nobil Cappella de’ Rucellai in Santo Andrea della Valle di Ro- 
ma, ove dicono, che egli ebbe convenevole fepoltura , è fatto ornai 
comune. Ma perchè non le làrà forfè difearo di averne qui una co- 
pia , eccola : 
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Fitnfe la Aia morte fra gli altri Monlìgnor Ciò. Girolamo de’ Rofli , 
de’ Marchefi, e Conti di S. Secondo cc. Vcfcovo di Pavia, colfeguen- 
te leggiadro Sonetto , Icritto a M- Michelagnolo Vivaldi Gentiluomo 
letterato , ed Accademico Fiorentino , che gli rifpol'e per le Rime . 
eaJer d*Ua Cala , del ver» 

T empio d'ogni vtrtìt , caddero infume 
L’ettor di quefta etate , e la fua Jpeme 
Ad Arno , che per Lei ftn giva altero , 

Cadde ancor dianzi F Alamanno ; ahi fero 
Deftin, Vivaldo mio, che'l miglior feme 
Ratto ne’nvola, onde or Fireni^ 

C'éa perdalo il fuo Pindaro, e'I fuo Omero. 

O rara coppia, o compagnia felice'. 

Quel eie tanto bramafle , or vi eonceffo. 

Sciolti da tutte le miferie umane. 

Fruir quel Ben, che qui mirar i**»i lice. 

Se non quanto è nella nojlra Alma impreffo; 

Et adornare il Cui Stelle fovrane. 

QueAo Sonetto, infieme colla rifpoAa, fi legge Campato, non ha mol. 
to ', in una raccolta di Rime di M. Giovan Girolamo de’ Rodi . In 
Bologna MDCCXI. Per Coftantino Pifarri; per opera del Dottor Pier 
Francefeo Bottazzoni , che dell’Autore , c delle cole di lui telTendo 
una breve lAorìa, riferifee come Egli rinunciò Fanno 1^60. il Vefeova- 
do dt Pavia, ad Ippolito fuo Nipote, che Fanno 1585. fu creato Cardi- 
nale da Siflo V. e che ritiratefi per pigliar aria in Prato , moflri grande 
affetto a quella Città , la quale per corrifpondere alla benivolem^ di tal 
uomo, doni la Cittadinanj^a , e conceffe la prima Dignità di Gonfaloniere 
di Giujli^ia ad un fUo fratello. Il fatto da così: che eflendo venuto a 
Prato Monlignor Gio. Girolamo de’ Rodi, egli fteffo fa per (') pub- 
blico folenne Decreto del dì 12. Ottobre i$6^. ammedb. alla Citta- 
dinanza , inlìeme eoa tutti quelli , che da lui fodero nominati , della 
Ala Principefea Famiglia ; ed egli nominò todo in primo luogo il Con- 
te Cammino Abate di San Gnfogono di Zara , Aio fecondo Cugino ^ 
indi nominaumente tutti i Difccn denti , che allora vivevano , del Mar- 


Ct) Arch, gen. di Pcm. Diuin. ij<j. 
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chefc Troilo Maria Tuo Padre , e fra quefti il fopraddetto Ippolito , 
che fu Cardinale, ed il Marchefe Sigifmondo fratello d’ Ippolito, che 
fu Cavaliere di Santo Stefano , e Generale della Cavalleria del Gran Du- 
ca Francefeo. Il quale Sigifmondo gode Tanno la fuprema Di- 

gnità di Gonfaloniere di Giuflizia di Prato, e dipoi Tanno 15^5- fe- 
dè nel fupretno Magiftrato de’ Priori, fictome Tanno antecedente ave- 
va fatto il Conte Ferrante fuo Cugino, che fu Ambalciadore del gran 
Duca, a D. Giovanni d’AulIria , e alTImperatore . Moti Monfignor 
Gio. Girolamo in Prato nel mefe d’Aprile IS^ 4 * « 1 * fna morte ren- 
dè inutili (') gli Uffici fatti da’ Pratefi perchè egli lucccdtfTe nella di- 
gnità di Prepollo di Prato a Monfignor Picrfrancefco Ricci morto due 
mcfi prima, c lalciò libero quello pollo al grand’amico di Monfignor 
della Cala, Tuo Succeflbre nella Nunziatura di Venezia , Monfignor Lo- 
dovico lìeccadcllo . Fu fcpolto nella Chiefa della SS. Trinità , detta 
volgarmente di Santa Trinità di Monache Agolliniane . Gradil'ca V. 
S. Illullnllima quella breve digrelTionc in aumento , ed a maggior di- 
chiarazione delle notizie pubblicate dal Signor Dottor Bottazzoni , det- 
tatami dalTamor della Patria ; e si le fovvenga che ( * ) Civis animutn 
t!cn b.jùet , qui urbis fute grafia non tcnetur . 

Renerebbe adclfo da fare il Catalogo de’ tanti , e si celebri Scritto- 
ri , che hanno o illudrato colle loro dotte fatiche le Opere di Mon- 
fignor della Cafa , o parlato e di quelle, e di quello con lode ne’ lo- 
ro Scritti ; fe non che de' primi ha dato contezza il mentovato Sig. 
Canonico Crefeimbeni ; e de’ fecondi ( oltre che molti ne ho nomina- 
ti per entro a quella mia Lettera ) ne hanno abbondevolmentc parlato 
nella Vita del Cafa i tante volte ricordati Compilatori delle Memorie 
dell’Accademia Fiorentina: i quali hanno altresì ragionato diffufamen- 
tc delle molte , e varie Edizioni delle fue Opere fatte fin qui . PalTo 
fiotto filenzio tutto ciò , che hanno innoltre lafciato fcritto in lode del 
Cafa , e delle fue Opere , Torquato Taffo nel difeorfo del . Poema e- 
roico; Lorenzo Giacomini nell’Orazione in lode del Taflb, c nel di- 
Icorfo del Furor Poetico J Niccolò Martelli , e Diomede Borghefi in 
molte delle loro Lettere; Benedetto Menzini nell’Arte Poetica ; Gio. 
Battilla Amalteo in quella Tua Oda latina in morte d’Orazio Farnefe, 
fcritta al Cafa', nella quale Teforta ad onorare con fuoi Verfi la me- 
moria di SI gran Principe , il che egli fece : .Baftiano de’ Roflì nell’ 
Accademia della Crufea cognominato lo Inferigno, nella Lettera a Fla- 
minio Mannelli ; ed altri molti , tra’ quali non fio qual luogo egli fi 

. con- 

(2) Arch. d. Diurn. di tu. Giuliano Tani Cancelliere a c. 104. 

Cj) CfJfoJm lìb, S. ìo. • ,t a 
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convenga dare a Ermidoro Filalctc co’ fiioi Antiventagli . E paflo fot- 
to filenzio le molte Opere di valenti uomini a lui indirizzate con Let- 
tere Dedicatorie ripiene di lode del fuo gran merito, e de’ Cuoi rari 
talenti , fra le quali merita di effer letta quella in Idioma latino con 
cui Criftofano Serarrighi gli dedica refpofizione di San Giovan Grifo- 
flomo dell'Evangelio di San Matteo , il cui titolo ti il fegiiente ; D.. 
Joannis Chryfojìomi Archiepijcopi CoH/ìantiHOpelit.nii in Evangelium S, Mat- 
thtei hrevis enarrano , ntinc prirnum in lucer»» edita . Ejufiiem homili,e tres 
pojìrem.e in Mattb,sun> , h-itìentis tam Gr.ece , quatti Latmx defuierata . Chri- 
Jlopl'oro Serarrigo Interprete. Venetiis apucl Pliniuin Petram SanSam 1554* 
Angelo Canini d’Anghiari di Milano gli dedicò la fua Traduzione la-^ 
’tina del Comentario di Simplicio [opra l'Enchiridio d'Epitteto Jìampata in fol. 
in Peli, appreffo Girolamo Scoto 154^. Giorgio Benzone gli dedicò le Rime 
del Varchi riftampate in Venezia per Plimo Pietralanta in 8 . nello Beflo 
anno che ftampate furono in Firenze, cioè nel 1555. 'Ma non ho già 
creduto di dover tralafciare ciò , che ho letto in un breve Ragiona- 
mento fatto dal Senatore Lorenzo Francefehi nel ricevere per la terza 
volta l’Arciconfolato dell’Accademia della Crufea il di Z4AgoBo 1616 
effendo nello ftelTo tempo Confolo dell’Accademia Fiorentina ; il qual 
Ragionamento fa vedere quanta ragione avelfe Benedetto Varchi di 
chiamare il noftro Monfignor della Cafa ^ 

Primo tra tanti illujìri, e chiari ingegni 
Che rinverdono a Flora i vecchi onori." 
e dì dire in un altro Sonetto, dopo di aver parlato de’ tre primi lu- 
mi della Tofeana favella, 

Con lor fi fpenfe , e non è in cui riforga 

La gloria nojlra j anzi eravamo allora ’ • > 

. - . Ricchi, e cortefi ; or fem poveri, e parchi. 

' Solo il buon Cafa pare a me, che ancora 1 

Qui ferbi il prifeo onore, e non fi [carchi , 

Del vero pregio, e'I cammin dritto feorga . 

Parla adunque il mentovato Senatore Francefehi di quell'alto grado di per- 
fezione , a cui avevano fatto formontarc ne’ loro tempi la Tofeana 
favella Dante , il Petrarca , il Boccaccio ; e quanto ella perdeffe poi 
della fua purità per la foverchia licenza d’ introdurre nuovi Vocaboli 
tratti dagl’ Idiomi Branieri, ufata da’ Letterati , che fiorirono dopo il 
quattrocento ; i quali datifi tutti agli fiudj delle Lettere Greche , e 
Latine portavano opinione , che il far noBrali , e trite le voci fore- 
Biere , e maffimamente le Latine , foBe il modo di far sì , che la lin- 
gua di ricca diveniffe ricchiffima ; fcncimento avuto per vero, e re- 
gi- 
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.{■tfiraco da Crillofano Landino nella Vita di Dante- Quindi prendendo a 
Jpiegare, come ella riforgeflc, c la natia bellezza rlcupcraffe, dice cosi: 

Fu il Bembo ancor gwvenetto coneiotto di Vcneo^ia a firen^ da Bemar^ 
do fuo Padre, Ambafciadore alia tiojìra Repubblica , con quejìo efprejjo 
intendimento , di fargli imparare dalla viva voce del noflro Popolo le più 
intime proprietà , e fine^^ del tiojìro Idioma , e dagli .Autori del miglior 
fecola te regole migliori ; e di quello , che egli imparò , ne fu a noi , e a 
tutto il Mondo cortefe nelle fue Profe e ne’ fuoi Ver fi tiiofirò , come a vo- 
ler ben poetare nella uofira lingua , fa di meftieri il Petrarca imitare . Ven- 
ne ancora quà l' Ariofio; ed è coflante opinione , che il priucipal fuo fine 
fojfe quelle d' impqdronirfi delle noflre voci, e de nefìri parlari; il ebeti be- 
ne gli riufc't , che e nel Poema, e nelle Poefie Uriche, e nelle Satire, » nel- 
le Commedie apparifee nato e allevato in Firenze . Quefli due forefiieri di pa- 
tria ma non di lìngua , col pregiare e ftimar tanto il nojlro linguaggio , furo- 
no cagione , che i nojlri Scrittori di quel tempo , moffi dal loro efempio , a’ 
ingegnarono di purgarlo dalle voci flraniere , e di ridurlo all' antica candt- 
dezga ‘ il che meglio di tutti Monfignor della Cafa facendo, ottenne tra i 
moderni il primo luogo , e tra gli antichi di federe a canto a i tre Scritto- 
ri piti chiari . Crebbe allora il pregio e lo ftudio dei uoftro parlare in gutja , ' ; 

che il Gran Duca Cofimo Primo di glor, mem. per iftabilirne , e per innat- s 
Zarne un edifizio perpetuo, fondò la pubblica Accademia ( la Fiorentina ) £ 

e di tutti gli onori , e di tutti i privileg/ l'arritchì , che i'Univerfità dello Studio e i 

di tutte le feienze , già trasferito a Pifa , godeva prima in quefla città . Fio- f 
ri quefia Accademia gran tempo, e nel fuo fiore partorì quefia ( della 
Crufea ) ed altre private Accademie.... Fin qui Tlnfaccaco (') che ta- 
le era ne!l’ Accademia della Crufea il nome Accademico del Francefehi , 
della cui letteratura fpero , che il Pubblico ne avrà un nobil faggio per 
mezzo delle Aampe, in molte fue llimatillime Profe e Rime , che li 
confervano originali preifo i Signori fuoi eredi, per le quali ben me- 
ritò quelle lodi, che gli dà tra gli altri Gio. Vicenzio Pinelli Geno- < 
vefe nelle fue Poefie latine dedicate alla pocanzi nominata famofilfima { 
e femore grande Accademia della Crufea , a cui anch’ egli era aferit- 
to ; fra le quali lì legge il feguentè Epigramma in lode del Cafa : 

Sive foluta metro , feu fcribit carmina Etrufeo , 

Se» Latto calamo, feria, five joeos ; 

EaaSe arguteque faeit., perfeBus ab emni 

Parte , Cafa , Ò* merito gloria prima tua efl . 

* Seripfifii panca : id querimur ; lieet una tuarum 

Pa- 
co La Tua Imprtlk un Cavalla tirante la carretta, con un Tacco di crufea alla boc> 
ca. Il motte : Con diletto P efonno difoetrio . Petr. Son. rjS. 
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Pagina fit nobii ampliar llliaJe . 

Ma io non voglio farle perder più tempo, nè recarle più noja con 
prendere ora ad ifeufare la prolifTicà di così lunga lettera , per non 
accrefeere il male col rimedio; le male chiamar fi può l’ elfermi la- 
feiato traportare al diletto di communicare i miei (ludj con chi tanto 
l'a . Rendo adunque per ultimo a V. S. llIudrilTima le dovute grazie 
del favore fatto e al pubblico e a me , di aggiugnere ornamento c 
pregio alla noftra edizione, e col Didico, che Ella vedrà fotto il Ri- 
tratto del Cafa, e col vaghidimo Sonetto, che A damperà in fronte 
delle Opere a cui andrà congiunto, non fenza mio gran rolTore, que- 
fto altro che io le trafmetto , per non defraudare della fua lode la non 
men dotta , che gentil Mufa del Signor Marco Antonio de’ Mozzi 
Canonico Fiorentino , che ha voluto per eccedo di fua bontà applau- 
dire a quede mie povere fatiche. E quedo Aio Sonetto fo bene, che 
accrefeerà il comun deGderio , fe quedo può fard in alcun modo mag- 
giore, di veder fatta pubblica colle dampe la copiofa pre^iatidima rac- 
colta delle Aie tante Poefie, con cui ella ha onorato oltremoJo e l’i- 
dioma latino, e le tre leggiadrifiime lingue forelle, con Univerfale ma- 
raviglia di chiunque intende, che cofa voglia dire comporre verA d’ o- 
gni genere in un linguaggio draniero, c comporgli di lega così per- 
ietta, che abbia potuto dire il Signor Abate Anton- Maria Salvìni , 
degno lodatore de’ Tuoi pari, facendo applaufo alla fua dupenda Tra- 
duzione d’Anacreonte ; 

£’ il fuo si alto , e sì fuperbo volo , 

eie ne fofpira invan , gracchiando alP etra , 

Degli augelli palujlri il bajfo Jiuolo 
Non rifonó giammai sì dotta cetra • 

Nè così dolci flrai volaro al polo , 

Figliuoli di poetica faretra . 

Ma la Aia modedia a me ben nota vuol che A taccia ; ed io che fo , 
che Ella ama di onorar la fua vita, non colle parole altrui, ma colle 
opere proprie , obbedifeo : e Aa quedo delTo tacere , ove farebbe più 
bello il parlare , un nuovo tedimonio di quell’ oifequiofo rifpetto , con 
Cui e venero la fua gran virtù , e mi pregio d’edere 

Firenze i. Maggio J707. 

Di V. S. Illudridima . 

Dtvotifs. Obbligatift. Sera. 

Gio: Battida Cafotti . 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE D’ALCUNI PASSI 

DELLA P RECEDENTE 

TTERA PROEMIALE. 

Er tiare alquanto di maggior lume allccofe, che io ho 
Icritto nella mia Lettera Proemiale al Signor Abba- 
te Francefeo Serafino Reguier Defmarais, intorno al- 
la Vita di Monfignor Giovanni della Cala , e della 
fua Famiglia, e delle lue Dignità, e de’ Maneggine’ 
quali egli fu adoperato; c incominciando da quello , 
che alla Nobile Famiglia Fiorentina della Cafa ap- 
partiene 

Io dico adunque , che due abbagli ha prefo intorno ad effa Scipio- 
ne Ammirato ; 11 primo laddove egli nc ragiona in generale nella fua 
llloria Fiorentina,- il fecondo nella Dimofi razione , che egli fa degli 
Afcendenti del nollro Monfig, Giovanni , nell’Albero Genealogico di que- 
lla Famiglia, che va attorno flampato, ficcomc molti altri delle più co- 
Ipicuc Famiglie Fiorentine, formati da lui, c tutti bilbgnofi di corre- 
zione . 

E per incominciare dal primo ; ficcome il buon ordine richiede 
fcrive Scipione Ammirato Ifl. Fior. P. z. T. z. an. 1435. a c. 3. che i.wai:- 
Kl che la Lega ( tra ’l Pontefice, i Veneziani, il Duca di Milano , e i 
Fiorentini } Jì concbiudeQe , »e' primi giorni del Magijìrato del Buonitife- 
gni , furono fatti de' Grandi tutti i Figliuoli^ e Difcendcnti , i quali da A- 
giiolo, Antonio, Filippo, e Giovanni figliuoli di Ghet(go n,ìfcejjero ; e to- 
flo foggiugne : Qttefta e la Famiglia della Cafi, a cui diede tanta ripu- 
tat^ione f e fama a' tempi noftri , Giovanni Arcivef covo di Benevento, liiu- 
/Ire Scrittore di Peefie , e Prof e , coti Latine, come Tojeane: talché quefta 
Famiglia , che era allora per forgere , perciocché Ghc^gp loro Padre , non 
ju piu che Notajo , troncagli la flrada di paljar pih avanti, rejìò nel me- 
g IO efclufa dalla Repubblica . Fin qui l’Ammirato ; il quale troppo fran- 
camente pronunzia, che la Famiglia della Cala nell’anno 1435. era per 
forgere, come le fino allora ella folle Hata d’infima condizione , ed of- 
cura . Gonciolfiacolàchè , lafcìando da parte , che in quel tempo appun- 
to , o poco dipoi , egli fu pure Fr. Ruggieri di Ghezzo del fiuldetto 
Agnolo della Cala Cavaliere di Rodi, che noi diciamo di Malta, Com- 
mendatore di S. Lionardo di Siena nel 1458. e forfè anche Fr. Lio- 

nar- 
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nardo della Cafa nominato dal Bofìo nella fua IHoria fra quei vaio» 
rofi Cavalieri, che difefero Rodi l’an. 1480. fé pure egli non volle di» 
re, Fr. Ruggieri, Commendatore di S. Lìonardo : lafciando, dico, da 
parte quella mfìgne Cavalleria , che pure fa certa provanza di Nobil- 
tlt , già radicata, e venuta fu da più rimoto principio, doveva pur ri- 
cordarli Scipione Ammirato di quello, che egli (lelTo aveva fcritto po» 
co prima, che l'anno I4ip> (ciò fu a’ dì 17 Febbrajo I4i8> ab Ine. 
ficcome riferìfee Buonaccorlo Pitti uella fua Cronica) Agnolo di Ghez- 
zo della Cafa , cioè uno di quelli, che furono ammoniti Tanno 1435» 
fu uno degli otto Gentiluomini fpediti dalla Repubblica Fiorentina a 
CaRrocaro, a ricevere, e fervire Martino V. che veniva a Firenze , 
e furono fuoi Colleghi Jacopo Gianfìgliazzi , e Palla Strozzi Cavalie- 
ri , Filippo Guafeoni, Buonaccorfo Pitti, Giovanni Peruzzi , Andrea 
Giugni, c Giovanni Soderini , tutti Signori di Famiglie di prima ri- 
ga nella Repubblica. £ doveva pure aver veduto ne’ pubblici RegiRri . 
delle Riformagioni , che quello Agnolo della Cafa era Rato adoperato 
fino dalTan. 140Z. in molte, e folenni Ambafcerie / cioè , nel 1402. 
nel i4op. e nel 141$. a Bologna; nel 1410. al Papa; nel 1422. a Pe- 
rugia ; e nel 1423. a Genova . E che Ghezzo di Talduccio fuo Pa- 
dre era Rato CaRellano del CaRello di San Niccolò l’anno 13^5. 
£ Agnolo di Gerì Capitano di PìRoja Tan. 1407. £ che l’anno 1411. 
fu PodeRà di Prato Bernardo di Ser Jacopo , per la cui perfona era 
entrata nella Famiglia della Cala la Dignità de* Sedici Gonfalonieri T 
anno ijpi. ed il lupremo Onore del Priorato l’anno 1393. oltre l’el- 
ler egli Rato eletto l’anno 1400. per uno de’ Dieci di Balla , e della 
Guerra; ficcome per la perfona dAttaviano di Ser Tino vi era entra- 
ta Tan. I3$t4. la Dignità de’ Dodici Buonuomini. £ che Antonio di 
Ghezzo fu PodsRà d’Arezzo nel 141^. e molto prima (ciò fu nell’an- 
no 1334-) Ser Ugolino di Ser Tano di Ser Ottaviano della Cafa, che 
li difle da Pulicciano, era Rato Gran Cancelliere della Repubblica , che 
chiamavano Notajo de’ Priori; tanto che, fe non altro , Ghezzo, no- 
minato da Scipione Ammirato non fu il primo Notajo di queRa Fa- 
miglia, fe pur fu Notajo, che io no’l credo, e donde egli traefle il mo- 
tivo d’onorario di queRa Matricola io no’l fo. QueRo ben fo, chefo» 
pra una delle Sepolture de’ Signori della Cafa , che tuttavia fi vede 
nella Chiefa di Santa Croce di Firenze, a piè della penultima colon- 
na andando verfo TAltar maggiore , nella Navata a mezzo giorno , fi 
legge anche a’ dì noRri in una gran Lapida di marmo la feguente In- 
Icrizione. Sepulcrum Joannis Cbe^^i delia Cafa Mereatoris Fiorentini qui 
ibiit die XXII. menjif Aprilis MCCCCXXyìII. cujus anima in face re- 
Oftre di M. Cafa Tom. I. h quie- 
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quiefcat. Anun . E nel Sepoltuario di quell’ infignc Convento (la regi- 
fìrato ; „che quella Sepoltura fu fatta da Alfonl'o Figliuolo del l'oprad- 
„ detto Giovanni: „ lì quale non avrebbe certamente tralcurato di da- 
re al Nonno il titolo di Sere molto riputato in quei tempi le Nora- 
jo llato fofle, e tanto nuova la nobiltà della l'uà llirpe , quanto la fa 
i’Ammirato . E finalmente egli doveva pur ricorda' fi che nel lago. 

Mels. Cavalcante, o come dicevano, Mels. Canee da Fulicciano , in- 
fieme con Primcrano delia Cala , tu uno de’ Ghibellini , mallevadori 
per roflTervanza della famola Pace fra’ Guelfi e Ghibellini, eonchiula , 
c lolennemente (lipulata dal Cardinale Latino j e che dipoi nel iipj. 
lo (lelso Mels. Carne fu pure uno de’ Conloli de’ Giudici , e Notaj, 

Ma forlc l’ Ammirato no ’l riconobbe per Uomo della Famiglia delLt 
Cafa, e vuollegli perdonare l’abbaglio , perocché egli non fi avvenne 
pcravventura in veruno di quei tanti Atti pubblici , che io ho vedu- 
to eziandio nel loro Originale, ne’ quali Vanni , e Andrea luci Fi- 
gliuoli fi chiamano or cieila Cafa, ed or da Pulicciaiio, e talvolta unif- 
cono inficme amenduc quelle denominazioni, dicendofi della Cafa Filii 
D, Cantis de Fulicciano \ e non vide quella Cartapecora originale, co- 
municatami cortel'emente dal Signor Grazia Canicci, nella quale fi leg- 
ge : Andreas q, D. Cantis della Cafa , offictalis eleiius per Priores artium, 
fina cuM Acctaruolo qJ D. Nicole de Acciaruolis , Cecco q. D. Spinte 
Falconis prò fedandis litiùuf inter quofdaiu de Domo de Cerreto, nella qual 
Cala era maritata ad Aldobrando di Marito di Mefs. Jacopo da Cer- 
reto , Lena lorella del lopraddetto Andre.! ; che in una Ricordanza del 
137^. ch’ò nell’Archivio dello Spedale degl’innocenti di Firenze, è de- 
icritta così: lena q. D. Cantis de Pulicciano . 

Nè punto minore di quello che io ho difnminato fin qui , è l’ahro 
abbaglio dello avere fcritto l’Ammirato, che per lo efl'cre flati „ fatti 
„de’ Grandi tutti i Figliuoli, c Diicendenti , che dal lopraddetto A- 
„ gnolo di Ghezzo, e da Antonio, Filippo, c Giovanni luci Fratelli 
,, nafeeflero , oltre lo elfere dato bando del capo a Bernardo figliuolo I 
,, do.l detto Filippo, fu tronca la llrada alla Famiglia della Cala di paf- 
,,far pjù avanti: conciolfiacofachè , egli non conlifteffe in quello lolo 
„Ramo ratto l’albero dilatato, e diramato oltre modo (e l’ Ammirato 
,, il fapeva, che il compofe, avvengachè poco correttamente ) echefolé 
fe pur frefea a’ fuoi tempi la memoria del godimento de’fupremi Ma- 
gillratl continovato in quella Famiglia fino agli ultimi giorni della Re- 
pubblica anche nel Ramo ammonito' poiché Giovanni d'AngioIo d’An- 
tonio di Ghezzo fu uno de' Sedici Gonfalonieri delle Compagnie l’an- 
no 152^. c Angiolo d’Attaviano di Ghezzo fu de’ Dodici Buonuomi- 
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ni Vanno 1527* e finalmente Agnolo di Giovambattlda di Bernardo nel 
15:50. fu de’ Priori . Tanto è vero , che quella maniera di divieto , 
che fotto fpezic d’onore metteva una parte d’una Famiglia a federe, 
non pregiudicava punto al rimanente : c cofa agevole era a quelli e- 
ziandio ch’erano ammoniti, il liberarli da quella pena, giullificandofi, 
c l’andarne efente , feparandofi con lolenne rinunzia da’ Tuoi condan- 
nati Conforti . E in fatti fra le Deliberazioni de’ Signori di Nov. c 
Die. dell’an. fi trovano „ liberati, e rimefli da ogni confine , rclegazio- 
„ne bando, e ribellione , infictne Con molti altri , Giovanni, Filippo, 
„ e Francefeo di Tedaldo di Filippo di Ghezzo, e Antonio , e Gio- 
„ vanni, e Francefeo d’Angiolo d’Antonio del fopraddetto Ghezzo, e 
,,i loro Difcendenti 5 e nel libro intitolato Rentint. fa8a per Confort. 
RebelL de an. 143Ó. ad 143^. P. fi legge aver rinunziato alla Confor- 
teria il dì Giugno 143^, Luca di Gio. di Luca della Cafa , e il 
dì dello llefio mefe ed anno Ser Niccolò di Ser Zanobi e altri 
della Cafa ; c poco dipoi Ser Francefeo di Bartolommeo Cappellano 
del Duomo, ed altri della ftelfa Famiglia. 

Molto meglio adunque, e più faviamente avrebbe fatto Scipione Am- 
mirato a ricordare quel pubblico Decreto , per cui l’anno I 3 < 5 s furono 
deferitti fra’ Nobili del Contado neil’Eftimo S. Giovanni , Comune di 
Mucciano a c. 50. quei tanti Perionaggi della Famiglia della Cafa , 
che io ho nominato nella mentovata Lettera," e poteva far vedere , fic- 
come io giudico di aver fatto chiaro abbaflanza, che quello non fu già, 
come talora elTer foleva, puro gaftigo di vanìa, c di genio inquieto, 
e fuperchievole, quale in ben regolata Repubblica non vuolfi in alcun 
modo lofferire, ma per la loro Grandezza, c PoCfanza, crefeiuta a di- 
fmifura per Terre , e Callella , di cui erano Signori , c per l’appoggio 
di Famiglie per la ftelfa ragione cfclufe dal Governo, donde erano u- 
feite le loro Donne , o nelle quali avevano clli maritate le proprie 
Figliuole. E mento, fc non fu quella la ragione, per cui una Fami- 
glia cotanto cofpicua , qual è quella della Cala , non ledè ne’ primi 
Magiftrati della Repubblica Fiorentina innanzi all’anno 1391. ficcome 
io ho detto, e fu il primo che gli godelfc Bernardo di Ser Jacopo, il 
quale obbligato per le leggi a palfarc , com’c’ dicevano, per una delle 
Ani, fi trova deferitto coll’AffilTo di Banchiere, una delle Arti mag- 
giori , per le quali palfarono tempre tutti i Signori della Cafa , Ma 
avvegnaché io non meni buono airAmmirato , che lo sbandeogìamen- 
to delle quattro Difccndenze , provenienti da Ghezzo della Cafa, im- 
pedilfe a tutta la Famiglia il palfar più oltre ", sì forz’ è confelfare , 
che fu quello almeno per alcun tempo non picciolo oflacolo a’ fuoi 
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maggiori progrefG , concioffiacofachè il Ramo de’ Dlfcendemi dal pre- 
detto Ghczzo, fofle peravveniura il Ramo groflb, lo che fi può in par- 
te conghietnirare da ciò, che Agnolo ebbe per Moglie Selvaggia de’ 
Bifchen; Antonio, Felce de’ Medici; Filippo, Jacopa Rondinelii , e 
in feconde nozze Catterina del Caccia; e Giovanni, Checca de’Fibin- 
dacci. E forfè per queda cagione la Famiglia della Cafa può pregiarli 
deir aver goduto quindici volte il Priorato, ma non conta nè pure un 
Gonfaloniere di Giudizia . 

Dal Ceppo di queda generofa Pianta fpuntò quell’ illludre rampol- 
lo , per cui aflai piu , che per ogni altro ella farà fempre famola : cioè 
Monfignor Giovanni . Scipione Ammirato nell’ Albero Genealogico 
di queda Famiglia il fa nafccre da un Pandolfo dì Giovanni ; e fin 
qui va bene . Ma di quedo Giovanni egli fa Padre un Bartolommeo 
difcendente dal mentovato Mefs. Cante della Cafa , che fi dide anche 
da Pulicciano; nel qual Bartolommeo a me non è avvenuto mai d’ im- 
battermi , camminando per lo filo diritto della Difcendenza di Monfì- 
gnor Giovanni, ma folamente dì rinvenire in uno de’ Rami trafverfa- 
li un Bartolomeo, che viveva nel 14 .^ 6 . e fu Padre di quel Ser Fran- 
cefco che fu di Chìefa , di cui ho accennato non ha guari , come egli 
rinunziò alla Conforteria di quei della Cafa. Ma sì troyo , che Pa- 
dre del fopraddetto Giovanni fu Ser Lodovico , che nacque l’ anno 
1^72. e fu Figliuolo di quel Francefco, che l’anno 136 $. fi trova de- 
fcricto fra’ Nobili del Contado. Ed ecco quello , che io ho ritrovato 
di certo intorno a quello punto, per pubbliche e autentiche fcrittu- 
re. Francefco di Benintendi , la cui Moglie fu Talana della potente, 
e fignorile Famiglia da Cignano ebbe un Figliuolo 1 ’ anno 1382. e 
perciò di lui non fi fa menzione neH’Ellimo detto di fopra. Quelli 
ebbe nome Lodovico, e fu Notajo, e col titolo di Sere fi trova de- 
fcritto nel Catallo dell’anno 1457. n. 277. Di Ser Lodovico nacque- 
ro cinque mafchi , e una femmina, fra’ quali fu Ruggieri, che nato 
l’anno 1407. ebbe traffico in Gìnevera, e fu terzo avolo di Flami- 
nio affai volte nominato, che fu ribelle; D. Francefco Abate di Pac- 
ciana, e di Razzuolo ; Jacopo nato 1 ’ anno 1419. che di Tommafa 
Cavalcanti ebbe Francefco, il quale di Sufanna de’ Gondi ebbe Pan- 
dolfo , e Jacopo che non lafciarono fìgliuolanza . Finalmente figliuo- 
lo di Ser Lodovico fu Giovanni , che nacque l’ anno 1427. e di Ma- 
rietea di Piero di Cardinale Ruccellai ebbe tre figliuoli , il minore de’ 
quali fu Pandolfo, che nacque l’anno 14^1. e Lìfabetta de’ Torna- 
ni generò Monfignor Giovanni, che venne alla luce l’anno. 150^. e 
Francefco, che nato l’anno 1505. morì in Roma fenza figliuoli l’an- 
no 
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ao 1541* c tre figliuole , delle quali qui non fa meftieri il ricordare 
quello, che altrove abbiamo ragionato. Quella Difcendenza apparifce 
chiaro a’Catalli delle Decime, de* quali per quanto eflì camminano , 
pili ficura provanza aver non polliamo , ficcomeènotoin fatto di Genea- 
logie : tanto che fovcrcbia cura farebbe il riportar qui altri Oocumen* 

> ti in gran numero , che ne fomminillrano le Gabelle de’ Contratti , e 
le Matricole, e le Tratte, e i R.egt(lri di Nafcite, e di Morti, e più 
altre pubbliche Carte , che fi conlèrvano ne’ pubblici , e ne’ privati 
Archivj della Città . Con quello corredo di ficuri Recapiti ho io for- 
mata quella parte dell’Albero Genealogico , che pone l'otto gli occhi 
di chiunque ha vaghezza di vedergli, tutti quei foggetti della llirpe 
della Cala , de’ quali , o egli mi è accaduto di far menzione , o che 
nelle Lettere di Monfignor Giovanni fi trovano nominati , fe non fe 
alcuna volta, io ho creduto di potermi fidare di Scipione Ammirato, 
malfimamente ne’ fondi dell’Albero, e per quelle perfone , delle quali 
-non mi è riufeito di ritrovare più ficura notizia . Dopo d’ aver così 
meflb in chiaro , e la condizione Signorile della Famiglia , e quali 

> ^eno gli Afcendenti di Monfignor Giovanni della Cala , egli mi piace 
difaminare fottilmentc alcuni paffi più principali della vita di Lui , per 
fervire, togliendo via quanto |>er me fi pub ogni dubbiezza, al buon 
genio de’ veri amatori della verità , cui nulla più aggrada che di veder- 
la neU’cffer fuo femplice, e fchietto. 

Io ho detto nella mia Lettera Illorica , che „ il motivo , che ebbe 
„ il Cafa ancor giovane di rifolverfi a tentar Tua fortuna per la via del- 
,, la Corte di Roma , e delle Prelature Ecclefialliche , fu perawentura , 
„ che non gli foiferiire l’animo d’ accomodarfi al nuovo Governo della 
„ fua Patria , e che ciò per molte conghietture a me pare alfa! probabi- 
„ le. ,, Or vera cofa è, che Pandollo fuo Padre fino dall’anno 1504» 
fe non anzi più tempo prima , aveva fermato fua dimora in Ro- 

I ma ( e chi fa che in Roma non nafeefle Monfignor Giovanni? ) del 

che fa fede un Contratto efiilente nell’Archivio del Campidoglio ro- 
gato per Ser Sabba Vannucci il dì lo. Gennajo dell’anno I504. per 
cui il fuddetto Pandolfo piglia in enfiteufi, che noi diciamo a Livel- 
lo, una Cafa nel Rione di Ponte , per annuo Canone di feudi cin- 
quanta . Ed è cofa da non eifer paflfata fiotto filenzio , che eflendo E- 
gli nato l’anno 1 ^ 61 . non fi trovi fatta menzione di Lui agli Squit- 
tinì prima dell’anno come fe avendo egli riflbiuto, o per genio 

di Parte, o per alcuna mala- foddisfazione di menar fua vita fuori del- 
le Terre della Repubblica , non penfalTe punto a mctterfi per la via 
delle maggiori Onoranze della fua Patria, fe non poiché, avendo Figli- 

uo- 
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udì , e quelli crefeiuti in età , egli fi avvifafle di farfi fquittinare in 
Firenze , non per alerò che per confervare a’ Figliuoli , e a’ loro Di- 
fccndemi il benefizio della antica Cittadinanza ‘ per lo qual fine altre- 
sì moftra che li facefiero fquittinaie l’anno 1531. Giovanni, e Francc- 
ico fuoi Figliuoli, perocché a me non è avvenuto mai di trovargli in Fi- 
renze dopo quello anno, le non quanto vi dimorò per pochi mefi Mon- 
fignor Giovanni già Prelato , e Chcrico di Camera con titolo c ca- 
rattere di Commifl'ario Apollolico, ficcomc ho detto, c forfè per giorni 
nel principio dell’anno 1555. 

Comunque ciò lia, vera cofa è, che gli AmbafciadorI del Granduca 
Cofimo primo fpiarono Tempre minutamente gli andamenti di Monfi- 
gnor Giovanni come d’uomo fofpeito, e poco affezionato al fuo Signor 
Naturale. Ed avvegnaché Pier Filippo Pandollini, che fu dipoi Sena- 
tore , giunto a Venezia per rifedervi col carattere d’ Ambafeiadore del 
G. D. apprelfo quella SerenilTima Repubblica , fcrivelfe il di 2^ d’ Ot- 
„ tobre 1545.,, d’aver vifitato il Reverendifs. Monfig. Legato ( della Ca- 
„ la) e di elTere fiato veduto da lui molto volentieri , mofirandofi In parti- 
„ colare affezionatiffimo fervitore del G. D. e molto deliderofo di far- 
„ gli cofa grata; ,, si egli noi perdeva mai d’occhio, e contandogli i 
palli gelofamcnte, di ogni minuzia ragguagliava Cofimo diligentemente, 
c mofira , che quando egli fu chiamato a Roma da Paolo IV. di lui , 
come d’uomo non punto affezionato al Gran Duca fi ragionalTe palcfe- 
mente da’ fuoi buoni lèrvitori nella Corte Romana. Averardo Serrifto- 
ri , che fu egli pure Senatore , ed in quel tempo rifedeva Ambafeiado- 
re del Gran Duca a Roma, fcrive in data de’ 6 Giugno 1555. cioè 
15 giorni dopo raflunzione di Paolo IV. al Pontificato: Il Cardinal 
Farnefe mi dtj]e jtr mattina in Concijìtre , prefente il Cardinal S. Vitale 
( Giovanni Ricci di Montepulciano ) che noi gli caricavamo i panni ad- 
dofjo , [opra l' aver confortato Sua Santità a pigliare per Segretario Mon/ì- 
gnor della Cafa ^ e che avevamo torto, perché Jua Signoria fi era fempre por- 
tata , e fi portava bene verfo Sua Ecceìlenxa ; e che quando fu il cafo de 
Fiorentini ( che alzarono Bandiere verdi col titolo di Libertà ) non vol- 
te mai concorrere con loro • nè volle anche che concorreffe Annibale fuo Nipote • 
t che non fapeva , fe fi accetterebbe il luogo , ma credeva bene , che quan- 
do fi rijfolveffe ad' accettarlo, non lo farebbe, fe prima non fapeffe , che fof- 
fe con buona grafia fua ; Alla qual doglianza svendo laviamente repli- 
cato rAmbafciadcre , che egli quanto a le teneva Monfignor della Ca- 
fa per amico del G. D. e dato parte a lui di tutto il ragionamento fo- 
gli rifpofio il dì ^ di Giugno: -^ll' Jllujìrijfimo Cardinal Farnefe rifpon- 
defli prudentemente , in dire, ciò* tenevi per amito nojìro Monfignor dell* 

Cafa 
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Cafa f perebi tale lo teniamo noi. E dì quefta fua affezione ne diede egli 
indi a pochi giorni alcun contraffcgno ; ciò fu allorché fludiandolì pu- 
re i’Ambafciadorc Serriftori per mezzo del Co. di Montorio di placa- 
re il Papa, che era, come egli ferivo il dì io Luglio 1555. „ incoi- 
„lcra grande, a cagione del lequedro fatto fare dal G. D. de’ frutti 
„deirArcivelcovado di Firenze per la ribellione dell’ Arcivefeovo j il 
„ Conte di Moncorio alficurò l’Ambafciadore , eòe anche Monftgnor delta 
Cafm fi era portato in quefto cafo amorevolmente , e veramente da uomo dab^ 
bene , avendo ancor egli detto a S. Beatitudine , che era bene , che ella andaf- 
Je dejìramente in quejìe cofe , che toccavano lo Stato , e che erano degne di 
molto rij petto, e che però Sua Santità non Je ne alteraffe , e che con quejle , 
e ftmtli parole , aveva ancor egli ajutato a addolcire il Papa con ajjai dejìrex- 
t^a . Ma non pertanto egli è chiaro, che gli Ambafeiadori del gran Du- 
ca non furono mai in buona lega con clTo lui. Bongianni Gianfigliaz- 
zi uno degli Ambalciadori d’obbedienza a Paolo IV. Icrive al Gran Du- 
ca il di 30 Gennajo l’iSi. ab Incarnatione che „ effendo (lato propolio 
„ dagli altri Ambalciadori di Tofeana, che erano in Roma per rendere 
„ obbedienza al Papa , c che in quel giorno dovevano andare al Conci- 
„ (loro pubblico, che s’invitaffc TArcivefcovo di Firenze ( Monfignor 
„ Antonio Alcoviti ) il Vefeovo Salviati (Bernardo Vefeovo diSanPa- 
,,poIo in Francia, che fu creato Cardinale da Pio IV. l’anno 15ÓI.) 

« Monfignor della Cafaj egli dille, contraddicendo a tutti, che non 
,, gli pareva giudo tener conto di coloro, che non avevano fatto il de- 
,, biro loro verfo gli Ambafeiadori, che rapprefencavano la perfona del 
gran Duca , non avendo onorato la loro Entrata ; c conchiude „ che 
„ non vaifero nulla le preghiere portegli per rimuoverlo da quedo fuo in- 
„ rendimento.,, A queda dididenza aggiunfe non mediocre fomento quell’ 
Infcrizione Sepolcrale fatta da Monfìgnor della Cafa in mortedi Giovan- 
francefeo Giugni uccifo, dicevano i Caradi, per ufare le parole del Cini 
nella vita di Cofimo I. di confenfo deH’Ambafciadore Serridori; la qua- 
le infcrizione fu di poi , cioè l’anno 157^. dampata in Parigi nella Rac- 
colta di Poefie Latine fatta da Gio. Matteo Tofeano e intitolata ; Carmi- 
na illuflrium Poetarum Jtalorum . Giovambattida Adriani Stor. de’ fuoi 
tempi Li b. XIII. an. 15 55. dopo d’aver riferito, „ come appena creato Pa-^ 
„pa Paolo IV. i fuoi chiamarono per primo Segretario Monfignor del- 
„la Cafa Arcivefeovo di Benevento , che in quel tempo dimorava a 
„ Vinegia, Prelato e per la Poefia , e per le leggiadre lettere , che in 
„ lui molte rilucevano , molto chiaro, c vieppiù per la pratica della Corte 
,, Romana , foggiugne : I pen/ieri di tutti i Nipoti del Papa Ji Jcorgevano 
ejfer volti , & intendere ad occupare gli Stati altrui.... il Duca di Firen- 
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per la guerra^ ebt vegliava in Tofeana tontra i Franeejì non ne flava fi- 
euro , poiché il nuovo Cardinale ( Carlo Caraffa ) teneva flretta pratica con 
gli StroT^^i, & altri Ribelli Fiorentini^ che molti fe ne traeva dietro. E già 
fi cominciava a fentire, che quel fuoco , che per le cofe prof pere del Duca , 
pareva , che foffe fpento , negli animi di molti Fiorentini cominciava a raceeiu 
derfi , e molto più per un cafo , che in quefli giorni avvenne in Roma . 
Gtovanfrancefeo Giugni ribello Fiorentino , nelle opere inquieto , e nella lin- 
gua mordace, era flato uccifo , nè fi fapeva così bene da chi, e molti che 
erano nel medefimo pregiudizio , ne davano la colpa ad Averardo Serriflori 
Ambafetadore Fiorentino , e molti fi riflringevano inficine , c s'ingegnavano 
di nuovo di follevare gli animi de' più quieti alle metkfime imprefe , che 
l'anno paffuto. In morte adunque di qucfto Fuorufeito fece Monfignor 
della Cafa la feguente Inl’critione Sepolcrale , forfè a’ prieghi degli a- 
mici deiruccifo , il cui l'angue- nell’animo loro accendeva , fìccomc egli 
fuole avvenire, maggior fece di vendetta , e di fangiie. 

D. O. M. 

Joanni Francifeo Junio fummo iater 
Florentinos loco nato cujus ardens in ' 

Patriam Caritas federata ficariorum 

Crudelitate txtinBa efl . ■ ■ 

Multa tiii a fe Viventi Ttbi debita Civts 
ExtinSlo, hoc parvo munere perfolvunt . 

Accipe ah exilii fociis fortijfime Bufium , 

Et feito Patriie vulnus id effe tua’ 

Quique tuum faxo condunt cinerem , bos tua corde 
Condere fub memori fortia falla puta . 

Non Cives franant prò liberiate rueutes 

Cades fanguinea, & vulnera, fed flimulant . 

£ cerca cofa è , che da indi in poi quello concetco che il Cafa foffe 
poco ben affetto al gran Duca Colimo, divenne comune ; anzi fi cre- 
deva , dirò per tutti , che da lui folfe non poco fomentata l’inclina- 
zione, non lo fe io debba dire di quel Santiffimo Pontefice, ode’fuoi, 
alla Guerra. Il Cardinale Pallavicino III. del Conc. di Trento lib. i^. 
c. 14. n. II. ragionando de’ dilfapori infortì fra Paolo IV. e Carlo 
V. e deir avere il Cardinale Nipote fpedito in Francia Annibale Ru- 
ccllai Nipote del Cafa a trattar di Lega col Re Francefeo I. Or tan- 
to il Cafa ( dice ) quanto il nipote ufciti di Firenge , e avidiffmi di ri- 
cuperare a fe la Patria , ed alla Patria la Libertà , erano acconci finimenti 
a procurare l'uno colla penna, e Faltro colla voce que' moti in Italia , che 
tendeffero ad un tal centro.- E più chiaramente Bernardo Navagero fiato 

Am- 
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Ambafciadore della Repubblica di Venezia alla Santità di Paolo IV' 
in una fua Relazione della Corte di Roma fatta l’anno 1577. e oe^ 

“ Venezia, fcrivecotì, UfJJilfi ( pfo, 
lo JV. ) wllt Juùi Configli^ ed avere per cariffinu. e canfidentilTmi M»h/ì 

quella ,Hchnaj,ene d, Sua Saamd alia Guerra.- e poco pii, abbalTo: Dife. 
guavauo MonJ, gnor della Cafa, e PMdobrandiu, di vendlarfi centra il Du. 

Anzi rS'r* inane fpecie di Liberti. 

£ Firenze C.ni nella Vita di Cofimo^ primo ftampata 

ÌLmÌ Da?ni?* Conferma quello iftcffo Col e fe- 

S ^^”^“ àal mede. 

jtTTM l^arajfa (forle Pamele) chiamato Giovanni della Caia direonanJeU 

d 7 óirrrir'f^;""j f'/T. ^ p“^ <1^™ 'i-e 

_•> * I autorità degli Scrittori allegati qui fopra*‘osì emol. 

feiadorè rjloma'd’l'r n Bongiann, Gianfigliazzi’ Amba- 

te di Monfilnr\l^n ^ ?’ P*"»»®. dandogli avvifo della mor. 

Il queKS.,- vederchia- 

\ olpczionc . L .^retvefeovo dt Benevento ( fcrive celi il dì ia No^ 

VitH queflo giamo a are ii. pafiò alt altra 

ùo Tcmi!^/'' “r^t " di fahte.- ne i paffuto arrivare aUe quau 

Zj^ahAni'dlt ^-^fi^K^-f^^i^^efiderti, carne f ara Ja an. 

torà gl, altri della ^defma Lega. Anzi altro , che pura fofpezione con- 

vien dire che foflfc la fua , poiché non altro effenL obbligo a lire 

d?'»»*!» “1 Sbrano della morte d’un Prelato fui Suddito ’ 

io de l^nimo'fL"! “ T contenere den-’ 

tt® dell aniino fuo la grande allegrezza, che egli lènti va. che 1, 


- «iraveriarc la promozione del Cafa, togliendolo obnor, 

SToìrr.*^ ’ l’indugio di pochi giorni badava ,^f^r. 

c« ifat ‘‘‘ fi e?a meritata ,7glt 

forgol‘’ e^e^^ ‘J» 1» parti 

gli Hu^le prove , e tedimonianze a fua confermazione , e* 

lo che L •"'*“= ‘'-P'ffi™® rutto quel, 

del’ Cari dal r°. punto tanto controverfd della inventata efcluìione 
S ‘‘*1 Cardinalato , fcriffero iMiniftri , ed Ambal'ciadoridiFran- 

tera Pr^m -,7 . ''^'°“ro abbaftanza ,’ fé io non erro , nella Let. 

Op*rediM!ca/alrZ^.L^^ deU’Ambafciadorc Gianfigliazd fii. 
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irebbero pili che fofHcicDte prova , che Monfìgnor della Cafa , non fU | 
mica giudicato dal Papa indegno del Cappello Cardinalizio , ma la fua 
Promozione fu primieramente fofpela , e differita, per ragioni di favia 
Politica; indi impedita dalla morte, che il tolfe dal Mondo pochi gior- 
ni prima del tempo prefiffo alla Promozione . Pefta adunque provato 
piu che fuiheientemente , che quello, che d’ingiuriofo al nome di que- 
llo grand’uomo hanno lafciato Icritto fopra di ciò var) Autori , è pret- 
ta calunnia taturita datrimpuro fonte del livore dell’apoflata Pietro- 
PaoJo Vergerio, che non potè mai, come noi diciamo, mandar giù , 
che il Cala Taveffe condannato come Eretico; come Jc flato foffein ma- 
no fua , e dal fuo arbitrio dipendeffe l’affolverlo , o il condannarlo , e ‘ 

non da quello che riiuUava dagli Atti Giudiciarj, e dalia pubblica vo- 1 

ce, e fama; c certa cola è, fecondo che riferifee il Cardinale Pallavici- 
ni Storia del Conc. di Trento lib. XV. cap. X. n. che il Verge- 
rio allor che l’anno ij^i. effendo a’ fervigj del D. di Wirtemberga , 
in fegrcti, c replicati colloquj con Monlìgn. Zaccharia Delfino Nunzio 
Apollolico alla Maeflà dcU’Imperadore , modrava ardentiiTrmo defiderìo 
di ritornare alla Patria, ma fempre piu ollinato , -e nulla dicendo, che 
fignihcalTc riconofeimento de’ fuoi errori , protedava altamente che da 
uomo onorato quale egli era mn conveniva affettar palinodie , e non fi teneva ' 
dalle più veleiiofe invettive centra coloro che riputava fuoi nemici, e incoi» 
fava in primo luogo della fua Apofìafia Monfìgnor della Cafa. Ed in que- ^ 
da parte i dotti Giornalidi di Venezia nel Tom. IV. del Giorn. de’ Let- 
ter. d’Italia fanno giudizia al vero , allegando a difcfadel Caia l’autori- 
tà di Niccolò Gudltngìo, la quale è di tanto maggior pefo, quanto che ^ 

altro che pura forza d incontradabile verità , non può aver codretto -un ' 

Protedante , qual celi era , ad opporfi al fentimento de’ fuoi . ^ | 

Io ho ragionato abbadanza nella mia Lettera Proemiale del Fatto,che 
accefe l’odio di quedo famofo Apodata contri Monfìgnor della Cafa : j 

Ma perocché i pocanzi mentovati Giornalidi di Venezia nel fopraddet- 
to Tomo IV. del Giorn. de’ Letter. d’Italia hanno trovato da apporre a 
quello, che io ho fcrùto del Proceffo formato contri il Vergerio, e del- 
la fua fuga d’Italia; egli fa di medieri dilucidare a'quanto quedo paflb 
d’ Idoria : lo che io tarò , dopo aver brevemente rifpodo ad un’ altra 
Cenfura de’ medefimi Giornalidi ; i quali non mi menan buono , che 
Monfìgnor della Cafa foffe ammeffo nella Sacra Accademia Fiorentina 
nel tempo, ch’egli era in Firenze Commìffario Apotlodco, a rifeuotere 
le Decime Papali nei Dominio Fiorentino ; Canciofjìacofachè ( dicono e- 
glinO ) da una Lettera di Niccoli Martelli , e da una del Cardinale Alef- 
fandro Famefe, pojfa eongbìotturarfi , che quando ( il Cafa ) venne aggrega- 
to 

V 


r 

Digitized by Google ^ 


DJMONS^.DELLACASA. .Ixvii 

fo airAceadtmia Fiorentina y eioè li ii Febbrajo I54a... nonfeguijfenef 
*empo dcf fuo predetto Ccmmijfnrìato , ma dopo . Per toglier via queft» dub- 
biezza, nata nciranimo loro per le due Lettere accennate qui fopra, 
e da me pure citate nella mia Lettera Proemiale; egli fi vuol lapere, 
che fra le Lettere di Niccolò Martelli y uomo, per tefiimonianza degli 
eruditi Compilatori delle Notiz. Iftor. dell’Acc- Fior, di ntiraòil facon- 
dia y e di grande y e foave ingegno y fi legge la feguente Letterata c. 8- 
dcli’imprcfs. di Fir.- 

A Monjignor delia Cafa. In Roma .■ 

L'interejfe della Patria y l'onorarmi fcrivendo a V- S. el dejìderarr quella 
in altrui l onore ch'ella dejidererebbe in fe Jleffuy per la fua gra^iofa natura, 
fanno, che colla prefente, gli mandi due Sonetti’ fune tenta portar acqua al 
Mare , lodando V. S, f altro pel Signor Molga . Piacerawi delfuno' pigliare il 
buon volere ; dell'altro y col prefentaploy farmi favore -Di Fiorenza a' dì III I. 
di Novembre 1540. . 1 \ 

I due Sonetti, de' quali parla (|uì il Martelli, io gli ho veduti fcrit' 
ti a penna di fua propria mano in una copiofa raccolta di lue Rime 
originali apprelfo i non mai abbafianza lodati Fratelli Abati Salvini . 

Il primo ha per titolo; Al Reverendo- Monfignor Giovanni dell» Cafa 
Cberico di Camera; ed incomincia così 

Se quella fpene , che vi cuopr c. intorno . 

11 fecondo: al Molza» 

Da voi r impara come dolcemente 
Si feriva,- e canti in amerofe Rime. 

D» quella Lettera hanno conghietturato i Signori Giornalilli , che it 
ComtnilTariato di Monfignor ^lla Cafa non durafle fino al dì ri Feb- 
brajo 1540. ch’egli fu ammeflo neli’Accademia Fiorentina - Ma qual 
fia il fondamento della loro conghiettura nè il dicono e(E , nè io il 
veggio E non è certamente il tenore della Lettera , che di tutto al- 
tro parla , che di Commifiariato : Non la Data ; la quale al più al più 
proverebbe , che il Cafa nel principio del mefe di Novembre dell’anno 
1540 fofle tuttavia a Roma; ma non proverà giammai , che il fuo 
Commilfariato allora fofle finito. Or ecco, in t^ual maniera (la il fat^ 

10- Monfignor della Cafa era a Roma nel principio del Novembre del 
1540. e forfè non per anche deputato a quello Minillero . Il dì i(. 
del mele di Febbrajo fulTcgucnte 1540. che vuoili intendere, ficcome 
egli è , fecondo Tufo e di Firenze , ed eziandio di Venezia , quello , 
che fecondo lo Alle Ecciefiallico, e della Chiefe di Roma fi farebbe det- 
to 154^. egli era in Firenze Commilfario Apollolico, ed in quel giorno 
fu unìaeSo nell» Sacra Accademia Fiorentina . 11 Cardinal Famelè U 

^ - JV 
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di 5 di Marzo I54i> alla Romana, ch’i del IS40< t>b he. ferivo di Rcf> 
ma a Firenze . 

^ Mon/tgner della Cafa . 

10 Hou ho prims rifpojìo a pii» Lettere di V. S. ricevute alti dì proJJÌ- 

tni afpettando di giorno in giorno ottenere da N. S, la licenza del fuo ritor- 
no y e così fatisfare in un tempo mede/ìmo, & alla rifpojla delle altre cofcy che 
la mi ferive y & al deji derio fuo in quefio cajo particulare . Il qual difegtfo 
non polendo ancor mettere in effetto in quejìa Jecenda parte , con tutto che io 
/peri , e fta per far opera , che non vadta in lungo , non voglio lafciare et e- 
feguirlo quante alla prima fen^a più dilazione 

11 dì p di Luglio 1541* il Cala era tornato a Roma , e fanne fede 
la Lettera fcriica da lui a Cofìmo L che comincia; Come V. E. fi deb- 
he ricordare,,., ed è la prima fra le Lettere di preghiera delia mia im- 
prel&one j ed in Firenze egli aveva come Commiffario Apoflolico fuoi 
Efccucorì per l’efazione delle Decime EcclelìalUche , non folameme al» 
lora che egli fcrifle , ma anche verfo la fine dell’anno 1542. NcH’Ar» 
chivio generale di Firenze lì conferva un Infìrumento rogato da Sòr 
Raffaello Baldefi, nel quale fi legge. D. Nerius ol. Pieri de Ardingbellis 
Nobilit Ctvis Florentinus Procurator R, D. Joannis della Cafa Commiffa- 
rii Apofìolici fuper ExaBionem Decimarum Papaliutn novifftmc in Dominio^ 
Fiorentino impofitarum ec. ed in un altro Atto pubblico rog. lo ffelTo No* 
tajo fotto dì 13. Ottobre 1542. Not Joannes Maria de Dotìoribus de 
Anglario Canenicus S. Laurentii Fiorentini in bac parte Judex fubexccutoTy 
ty Commiffarius Apoflolictu a R. in Chrifto Patre D. Jeanne della Cafa 
Camera Apojìolictt Clerico y & Protenotario Apojìolico fuper exaBionem de 
anno 1540. in Dominio llluftrijfimi Ducis Florentia ÈxaBorcy Cf Commif- 
fario Apojlolieo deputato ec. I quali due Documenti baffi l’aver qui ac- 
cennato fra’ molli, che fi potrebbero allegare s’cgli facefle meffiere. • 

Sbrigato in queffa maniera da queffo primo punto di Cronolc^ia , 
io palfe al fecondo , che appartiene alle cofe di Pietro Paolo Vergerìo ; 
delle quali compilando i Signori Giornaliffi quello che io ne ferivo 
al Signor Abate Regnier concludono così, contraddicendo modeffamen- 
te a quello , che io ho affermato . Alcune difficoltà , che ne fopravùen- 
gono y et fanno qui dubitare , che la Cronologia non fia efatta , per ciò che 
jl fatto riguarda . Imperciocché abbiamo ragione di credere y che o'I Capi 
.non ebbe^ t ordine di fare il Procejfo al Vergerlo nel Margo I$ 4 Ó. 0 che 
s' e' l'ebbe in queltannoy non' può effere y ohe il Vergerlo abbandona jfe t Ita- 
lia indi a pochi mefi y poiché la fua fuga in Germania non feguì prima 
del 1549. E volendo pur render ragione della loro opinione contraria 
alla mia, ripigliano il filo da alto, e tutta raccomano fottilmente T 
. - Ifto. 
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Iftoria iagrìmevole di quedo difgraziatu . La quale lafciando io da- 
parte, come quella che niente fa al mio intendimento, dico, che mo- 
Ara, che queui per altro oculati, e ben veggenti Critici, come 
Talor fonnifera il valenti Ornerò^ 

non abbiano bene oflervate le mie parole, così che puro abbaglia ab- 
bia dato, motivo alla loro contraddizione , la quale , tolto quello di 
mezzo , di prefente cade da sè . Ecco quello che io ne ho detto ^ Eb- 
be commijpone ( il Cafa ) nel mefe di Mar^p 154^. di fare injìeme col Pa- 
triarca di Venejfa il Proceffo a Pietro - Paolo Vergerio Vefcovo di Ca- 
po tf Ijìria accufato d'Erefìa; e poi d' intimargli J" ordine Santiffimo , che 
non ritomaffe alla fua Cbiefa , di che /degnato il Vergerio , e intimorito 
abbandonò indi a pochi tnefi l' Italia ^ e ritiratoli in Germania ec. Io di- 
co adunque, che nel Marzo del I54<5. fu dato l’ordine di fare il Pro- 
ceffo' e che poi, cioè compiuto il Proceffo , fu ordinato , che fe gl’ 
intiraaffe , ch’egli non tornaffe alla fua Chiefa . £ dico, che allora 
egli abbandonò l’Italia , e fuccellìvamente ritiroflì in Germania ; le 
^uali cofe tutte, fe bene fieno confiderate, niuno dirà per certo, che 
, io abbia ferino , che la fuga del Vei^erio feguiffe indi a pochi me-' 

fi , dopo r ordine dato al Cafa di proceffarlo , come mofira che ab- 
biano intefo i Signori GiornaliAi E per dir brieve: che la Commif- 
fione di fare il Proceffo foffe data nel Marzo del I54Ò. lènza ricor- 
rere a ciò che ne fcrive il Card. Pallav. Ift. del Conc. di Trento lib. 
"VI. cap. XV. n. 3. citando nel margine lettere de’ 27 Febbrajo , e 
de’ t e ò di Marzo 1^46. ne fa indubitata prova ravvilo dato al 
G. D. Cofìmo primo da Pierfrancefeo Pandolhni fuo Ambafeiadore al- 
la Sereniflìma Repubblica di Venezia in una fua Lettera del dì 17 
Marzo 154$. alla Fiorentina ( i$4Ó. a Nativitate ) con quelle paro- 
le. Il Vefcovo di Capo tflflria è venuto a Venezia già 4 giorni , ejfen- 
do rimeffa la Caufa fua da S. Santità in Monfignor Legato , t nel Pa- 
\ triarea di Venezia . Òr qucAo Proceffo , sì per l’ importanza dell’ arti- 

colo, che fi doveva difeutere , e sì per la dignità, e per lo gran cre- 
dito del Reo, fpallcggiato da grandi Amici , e Fautori , e fino da’ 
Legati Aefli del Concilio , ad intendimento di ottenerne , fe poffibil 
folle, la converlione, e l’emenda; e quel eh’ è più da’ tuoi antichi 
pterid colla S. Sede , non poteva non portar leco difficoltà , e lun- 
ghezza . In fatti il Muzio in una Lettera fcritta di Milano a Mef. 
Antonio Elio il dì 5 Luglio 1548. eh’ è fra le Vergeriane a c. 53. 
dell’ Edizione di Venezia 1550. dice che „ il Vergerio a Roma 11 
„ difeiTiieva tuttavia per Cattolico , ed altrove andava feminando la 
„ Dottrina del Luteranelimo ; e foggiunle ; Qjtaudo altro non fi poffa , 

le- 


Digitized by Google 


Ixx VITA 

levici almeno di quel Paefe infinchi la fua Caufa fia determinata j e fi 
mandi a Monjìgnor Legato a Venezia nuovo ordine, che ne pigli nuova infor- 
mazione, e che fi proceda cosi gagliardamente contro di lui, come egli ga- 
gliardamente procede cantra la Chicfa , cantra la Sedia Apoflolica , e con^ 
tra Crifio' e funcguentementc fcrivcndo allo fìclTo Vcrgcrio a c. 106. 
come di Caufa già dccila : Io veggo ( Icrivc ) quella ( la Chiefa di Ca- 
po d’ Iftrla ) tn parte fenza Capo , e voi che fete fiato ordinato per fitto 

Capo, fieparato , e allontanato In Italia non ci ha luogo alla vo- 

fifa Dottrina ec. c finalmente in un’altra Lettera éc z6 Ottobre 1548, 
lo ftefio Muzio fcrive a M. Annibale Gril'onio a c. 1 17. La provvi- 
filone di levare tl Vergerlo dalla Città è fiata fiantijjima. Da tutte le qua- 
li Lettere fi raccoglie, che la Tela giudiciaria fu lunghiffima , c che 
non prima che tra’l Luglio, c l’Ottobre del 154^' potè effere inti- 
mato al Vergerlo d’ordine Santiflimo, che non ritornafTe alla fua Chie- 
ià : Di che ( ho io fcritto ) egli fidegnato, e intimorita , aùè.vidoni indi 
a po hi me/i l'Italia, e ritiratofi in Germania ec- II Cardinale Pallaviei- 
110 I. d. fcrive che egli fi ritirò fra’ Grigioni Eretici - II P. Ughelli Ital, 
Sac. T. V. Col. 391. dell’ imprefs. di Ven. 1710 fcrive: Exarfit fictlU 
cet ad trifie nuntium Pontifex, idumque Rdigionis telo deturbavit ( Ver- 
gerium ) de fede 1548. Jlle Cenevam mox Tubingam profugit ; e parlan- 
do- del fuo fuccefforc Monfignor Tommafo Stella Domenicano dice , 
che egli fu creato Vefeovo della Chiefa di Capo d’ Iftria da Giulio 
III. il di 5 di Maggio 1550. Ma in quella data ci è errore , ofler- 
Tato opportunamente da chi con tanta lode ha foprantefo alla fuddet- 
ta nuova Edizione di quella grand’ Opera , che faviamente ha aggiun- 
to nel margine a modo di correzione anrt. 1549- die ir ^ugufii , ut 
produnt ABa Confifiorialia , tanto che non è vero che quella Chiefa va- 
calTc , come egli fcrive dtiot integros annot . Anzi lo ItelTo P. Ughelli 
parlando di quello gran Prelato tra’ Vefeovo di Lavello, pone la fua 
Traslazione alla Chiefa di Capo d’ Illria nell’anno 1549. a tal che 
egli convien dire, che lo Stella folfe trasferito non da Giulio IIL ma 
da Paolo III. che mori nel mefe di Novembre 1549- 

E in fatti egli non può elfere , che a’ 5 di Maggio 1550. folTe 
eletto a- Vefeovo di Capo d’ Illria lo Stella , poiché il Muzio fcriven- 
do di Milano alla Città e Popolo fullinopolitano il dt 7 Maggio 1550. 
eongratulandólì con elfo loro , che il Signore aveffe benignamente raccol- 
ti i loro pietofi prieghi , e provvedutigli di Pajhre ec- foggiugne a car- 
te I7J» tale officio mi aveva propoflo di fare - con eiJó voi , quan- 

do tomai dalla Corte dell' Imperatore , avendo quivi avuto novella , co- 
tme Voi eravate- fiati liberati date Imaiii del Figliuolo della perdizione , t ri- 

meffi 
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mejp ai Caverna di Minìflra di faìva^iene. E vuolfi fapcre, che il Muzio 
tornò ia Italia per le Pode fubito avuta la nuova della morte del Papa , 
ed egli ftelFo lo dice in una Lettera de’y Febbmjo 1550. a c. 1Ò4. 

Le quali cofe avendo io lécopdo che io giudico fermamente AabL 
lite,<refla a mio credere, piò che a lòfhcicnza provato quello che io 
icrillt „ Che l’anno 154^ Monfignor della Cala ebbe commilTtone da 
„ Paolo HI. di fare il Proceffo al Vergerlo : e dipoi , cioè a dire , 
,, dopo compiuto il Procedo , d' intimargli d’ordine Santiflìino ch’egli 
,, non ritornafTc alia ’lua Chicfaj c che l’effetto di quello ordine fu, 
^ che il Vergerio indi a pochi meli abbandonò T Italia, e ritirofli in 
„ Germania. „ Colle quali formule, fu mio intendimento di Ipiega» 
re , che egli non abbandonò fubito interamente l’ Italia , avvengachè 
egli ne ufciITe fuori quanto baftalTc, per far ceflare da si ia procella del 
meritato galligo, e forte con animo dì tentare fe gli veniife fatto di 
ritornarvi , quando che fofle con ficurezza . Ufcì egli adunque d’ Ita» 
lia tantofto dopo l’intimazione, e trattenendoli pur nel confine , fer* 
nò per qualche tempo tua dimora a Ginevra , e fra’ Grìgioni Ereu< 
ci , ove lappiamo per relazione del Cardinale Pallavicino , che egli 
fpendeva il tempo in trafportare libri d’ Eretici in Idioma Italiano . 
liia finalmente riconofeendo indi a qualche mefe, efler vana la fua fpe« 
ranza , egli s’internò nella Germania , e fi pofe a’ fervigj del Duca 
di Virtemberga ; cui egli ferviva , quando 1 ’ anno 15ÒI. ebbe prU 
ma in Zaberna, indi in Tubinga replicati, e fegreti colloquj con Mon« 
iignor Zaccharia Delfino Nunzio Apofiolico in Germania , c dipoi 
Cardinale: ne’ quali egli fe tanto chiaro vedere la fua ofiinata durez- 
za , e r odio fuo interino comra Monfignor della Cafa , incolpandolo 
con velenofe ingiurie della fua Apofiafia , che i Legati del Concilio 
comandarono al Nunzio , che troncalTc ogni commercio con quello 
infame Apollata: che mori nella fua perfìdia impenitente l’anno 15^5. 
in Tubinga . 

Io lafcio da parte alcune àltre OlTervazionì e Cenfure de’ Signori 
Giomalilli di minor conto , alle quali agevol cofa farebbe il rilpon* 
dere, fe elleno valeflero il pregio dell’opera, e non anzi potefle quin* 
di alcuno trar motivo di ancularmi , che io ’l facelli per vaghezza ■ di 
garrire , che in me non fu giammai . Tal è per ragion d'elèmpio 
quello che eglino dicono , che la Lettera del Lamprìdìo a Monlìgnor 
Beccadello fu fcritta a Firenze, ove era allora quello gran Prelato, e 
con luì anche il Cafa * e perciò non potè alludere ' alla rilToluzione 
prefa dal Cala d’abbandonare la Corte di Roma , poiché la Lettera 
fli ftampau nel XS50. ed il Cafa fi ritirò a Venezia nel i55i.Intor* 

CIO 
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no a che lafciancio da parte fe ella fu fcritta a Firenze, oa Venezia,' 
ove Panno 1550. lì trasferì Monfignor Beccadello con carattere di Nun« 
zio ApoRolico, io dirò lolaincnic, che efa poti eflerc Icrìtta :o ftelfa 
anno , che fu Campata , cioè nel tempo che già era pubblica .'a rif* 
fo.uzione del Cala d’ allontanarfi dalla Corte dì Roma, e di andare in> 
nrlcre almeno di palTaggio a Firenze . La riioluzione era nota l’anno 
1550. per 'a vendita da lui fatta del Cherlcato di Camera nel mefed’Ago» 
Ho . Il penGero d’andare a Firenze l’aveva egli fatto noto a M. PandoU 
fo Ruccliaì fuo Nipote con quellà lettera de’^ di AgoQo I550> ch’è nella 
mia edizione T. z. a c. Ò3. alla quale rifpoie collo M. Pandolfo con queU 
la, che a me piace di regillrare nel line di quello mio ragionamento. Tan* 
to che queir lajjuf può ben elTere relativo alla rilfoluzione di la» 
feiar Roma dopo l'elezione a Papa di Giulio IIL che feguì nel mefe 
di Febbrajo dell’an. iS$o. e dalle parole del Lampridio non può ergo- 
mentarfi il contrario , poiché egli parla dubìtativamei te come uomo » 
che non fapefle per anche le il Cala avelTe effettuato il fuo difegno , 
nè dove egli allora fi ritrovaffe. 

Si forte Cajts fe centulit ì/lue 

Urbis laffus , & ut caros invijat amicos . 

Quello Gami lecito aggiugnere per ultimo in grazia degli eruditi 
ohe le Annotazioni del Co: del Maedro , che i Signori Giornalidì 
giudamente dìmano degne di efler date alla luce, fono dampate aTuot 
luoghi , fecondo quello che io ho detto nella mia Lettera . Ma per 
quello , che appartiene alle Annotazioni , che eglino dicono edere da» 
te fatte dall’eruditidimo Signor Antonio Magliabecchi , io diffìcilmente 
m’induco a credere, che egli le abbia mai fatte , poiché mai non me 
ne didc parola, nelle molte conferenze fatte con elfo lui fopra l’impref» 
fione, che io aveva in animo di fare; la qual rilfoluzione egli mi com» 
mendòfempre altamente, ed a compirla mi fpronava con incredibile ardore. 

E finalmente acciocché per me non fi lafci addietro cofa che poffa 
edere gradita da chi potrebbe peraventura aver talento di fapere qual 
fode la forte di Quirino figliuolo d’Amore, come detto è, di Monlign. 
della Cafa : Io dico che Quirino fu primieramente legittimato in Ro» 
ma il dì zo Settembre 1550. da MonGgnor Giovanni Campeggi al» 
lora Vedovo di Parenzo , e poco dipoi Arcivefeovo di Bolt^na Cu» 
gino del Cardinale Lorenzo Campeggi per rog. di Ser Jacopo Antonio 
Riccobuono in virtii di Privilegio conceduto a quella cofpicua Fami» 
glia da Maffìmiliano Imperatore , e da Leone X. Sommo Pontefice . 
Quindi dal Padre fu nel fuo Tedamento idituito erede di feimila feu» 
di d’oro in. oro, e di tutti i fuoi B^ni dabUi di Montui, c del Mu«. 
- ** gel- 
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jello , e lalciato focto la tutela , e cura fino all’anno venccfimo della 
lua età, di Annibale Ruccilai , e di Giovambattida Acciajoli. Or di 

3 ucfti Beni, che aveva Monlig. Giovanni nel Dominio Fiorentino, aven* 
o il Filco prelb poiTefl'o, per tenergli fino alla totale eninzionc d’un 
debito di Icudi millclccento di Decime , e Balzelli , ed altre gravezze 
ordinarie, lalciato da Pandolfo Padre di Monfignor Giovanni, ed aven- 
do perciò allogaci ì Beni del Mugello a Baccio Davanzati , e la Villa 
di Montui a Giorgio Vaiaci, e la Caia di Firenze a Benvenuto CeU 
lini; fece ilianza Quirino, che fofle venduta la Cala , ficcome l'cgui per 
prezzo di feudi miiledugento , c quella lomma fu imborfaca dal Filco ‘ 
li quale Quirino p^ò dipoi tutto il rimanente del debito, poiché egli 
Fu rimeflb in polTeflo degli altri Beni (labili , e ciò fu il di 17 d'Ot- 
tobre i5Òp. per benigno relcritto di Colimo !• 11 quale avendo ri- 
guardo alla povertà , e bontà del lupplicante con folenne Diploma lo 
legittimò, fenza far menzione della prima legittimazione ‘ e ciò fu il 
di ló Giugno 1570. incorno al qual tempo egli comperò alcuni Beni 
Aabili a CallelfìorentHio dalla Religione dì S. Stefano , e nel contrat- 
to rog. SerFrofino Ruffoli, egli fi trova chiamato Quirino di Giovan- 
ni della Caia, c quindi preiò avviamento di Traffico vendè l’anno 157?* 
per rog. di Ser Matteo Carlini i Beni del Mugello al Signor Pietro 
Montoya Nobile Spagnolo per Bor. dodicimila da pagarfi Bor. duemi- 
Ja alla mano, e metcerfi nell’ Accomandita di Negozio , che facevano 
inlìemej ed il rimanente in quattro anni , e mezzo , pagandone frat- 
tanto il Compratore il frutto ricompenfativo di fei per cento. Fu Tua 
Moglie Ginevera Buonaccorli ; ma non mi fono avvenuto in Atti , o 
Scritture, che facciano vedere che egli avefle figliolanza . Nè meno 
della Madre Aia ho trovato Acura notizia , fe non che a me par di ve- 
dere, che queAa poteffie eflere quella Ippolita Panona, cui MonAgnor 
Giovanni fece un Legato di feudi miiledugento d’oro in oro , dicendo 
d’efier debitore a lei di queAa fomma per iicriccura elìAente in marra 
di Donato de’ Bardi di Vernio. Ma forfè che per ceAare la caccia di 
poco accurato, io avrò incorfo quella di troppo minuto. 

Lettera di Mefs. Pandolfo Ruccilai in rifpoAa a quella di Monfig. del- 
la Cafa a Lui, del dì p di AgoAo is$o- Giovanni Berci fra gli Accade- 
jnici della Crufea 1/ Rifpipolato la copiò di fua propria mano con alcune 
Rime, e Lettere di MonAg. della Cafa nel fondo d un efemplare delle Ri- 
me , e Profe di lui Aampate in Vtnexj» p«r Niccolò Bevilacqua nel mefe 
d’Ottobre 1558. Il qual efemplare gli fu donato da Mefs. Bernardo Canigia- 
dì fra gli Accademici fuddetti il Gramolate , ed è prefentemente prcAo dì me. 
Opcrt di M. C0fa Tem, L Jc. Rc- 
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Evcrendiffimo Monfrgnore. Per It lettera di V. S, de’ ho in- 
tefo la vendita del luo Chericato , e come di cola della quale 
ella debba cavare o utile , o comodità , fecondo il fine a che Ella l’ha 
ì, fatto , ne ho avuto piacere . Dio faccia , che ne fegua il fimile anco a 
y, Lei . Mi à ben dilpiaciuto affai d’ intendere , che la S. V. difegni di 
»)riufcirll daH’Arclvefcovado, folo perchè e’ non pervenga nella perfo» 
t>na mia , poiché, ficcome mi fcrive Annibale, ella li conteata di met» 

)) terlo in perfona fua , fe io lo confento ; la qual cofa non mi pare di 
» poffergli negare , fecondo la mia cofeienza ; che è pur meglio , che 
abbia bene uno di noi , che recarne tutti a due fenza. Però fìn da 
ìì ora le dico , che approverò fempre tutto quello che Elia farà , e fe EI< 

»la fi rifolverà di mettere l’Arcivefcovado in petto d’Annibale, può in 
)«un medefimo tempo mettervi anche la Badia* che fe così piace a Lei 
fimi contento anch’io reilar povero, e di roba, e d’onore in un me- 
» delìmo tempo; c approveroilo con parole per benilTimo fatto; dentro 
»poi ne avrò quella loddisfazione , che mi parrà che meriti un fimile 
accidente , e tacerolla come ho fatto dell’altrc. Quanto al darlo ad al- 
n tri , può da le Helfa confiderare con quanto giulìo titolo ella pofla far- 
»lo, fe ella fi ricorderà da chi l’ebbe, e come. Dìo le metta in animo 
]i di rilblverfi a quello che le deve tornar più utile, e piacere, che io mi 
„ contento di quello che Lei , e terrò che Ella faccia ogni cofa per utilmio : 

,, e fe di l'opra ho parlato troppo liberamente gnene chieggio umilmente 
,, perdono; liami lecito una volta in tanti anni. La prego, che fi conten- 
,,ti dar licenza a Mefs. Stefano che fi venga a llar qui meco, fe e’ vor- 
„rà venire , che poiché la Signoria Vofira fe ne va a Benevento conani- 
„mo di tornar qui io ce l’alpetterò. Dio la faccia contenta , ed egli fia 
„meco. 

Nemo adto ferus ejì , ut non mitefeere pejffìt, . - 
Si modo cultune patientem eommodet aurem. j, 

Horat. lib. i. Epift. I. v. 39. I; 

Della mutazione de’ collumi di quello Giovane, che fu dipoi Canonico ^ 

Fiorentino, ne abbiamo non dubbia tcllimonianza nella Dedicatoria d’u- , 

na Commedia a Lui indirizzata da Girolamo Parabofeo. 11 polfelfo del ^ 

Canonicato Fiorentino fu prefo da Lui l’anno 1551. ma l’anno 155^. I 

ne fu fpogliato per fentenza d’uno degli Auditori del Palazzo Apollo- ^ 

-Jico , Fu Abate Commendatore di S. Savino dell’Ordine Camaldolen- * 

fe nella Dìocefi di Pifa ; e quella Abazia fu prima poffeduta dal no- 
flro Monlìgnor Giovanni , e molto prima , cioè nel principio del XV. * 

•fecolo da Mef. Angelo di Ghezzo della Ctfa. ^ ’ 

TE- 
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TESTAMENTO 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA. 

I N Nomine Sanfiìjfimt , (3“ IndividHd T rinìtatit , Patrts , & Filiì , 
& Spiritns SanBi . Amen, Per hoc prcefens pubiicumTeJìamenti Jnjìru- 
mentum cmhBìs ptteat evidenter y & fu notum , ^uod anno a Nativitate 
■ Domini milleftmo quingentefimo quinquagefimo primo , Inditi ione nana , die 
vero trigefima menfts Maji , Pontificatut SanBiJfimi in Chrijìo Patris & D. 
PJ, D. Julii divina providentia Papa tertii anno fetundo , in mei Notarii pit. 
èlici y teftiumque infrafcriptorum ad hae fpccialiter vacatorum & rogatorum pra~ 
fenda prafent & perfonaliter conjìitutus Reverendi fimiif in Chrijìo Pater & Do~ 
minus y D. Joannet de la Cafa , Dei Apojtolica Sedi: grafia Archiepifcoput 
Bentventanus , fanus per Dei gratiam mente y fenfu , carpare , & intelletlu , con- 
fiderant fe effe mortalem y & ad hoc mtum ut moriatur , horam tamen mortis 
incertafn effe , & ideo fapientis effe eam femper habere pra oculis , & ita vi- 
vere y Ut quacumque bora venerit Dominut y & pulfet , reperiat nos paratos ; 
itr qued inter alia , qua paranda funt pojì animam y non ejì minimum domai 
fua profpicere , cum Ezechia Regi mortem nunciaturus Propheta primum jujfe- 
rit profpicere domai fua : idcirco mortem habens pra oculis , exemplo tantorum 
tamque JanBorum virorum y dum mena fama ejly & nullo diJìraEla dolore y fed 
tota in fefe celleBa perfpicacius videt , rebus Jais prò pace Cr quiete fucceffo- 
rum fuorum ordinem dare volens , fuum Tejìamentum fitte feriptis , qaod nuncu- 
patum de fare dicitur , feeit & condidit in hunt , qui fequitur , modum ; vi- 
delket , 

In primis agnefeens animam fuam cateris rebus effe pretiofiorem y Uhm prò- 
pterea pia mente , & foto corde commendavit , & commendai Deo armipotenti , 
Creatori fuo optimo & maximo , cui humillime fupplicat , ut fibi ignofeere di- 
gnetstr peccata fua , qua [ proh dolor ! ] agnofcit & fatetur fe in hae vita fua 
talpa eommiftffe y & quia agnofcit fe tanta grafia indignum , precatur Deuro 
Optimum Maximum , ut faltem prtcibus & muritit Beata & femper intemerata 
Virginis Maria , & omnium SanBorum '' , totiufque Curia talejlis , dignetur 
pius Ky miferifors Dominus exoratut , fuorum peccatorum veniam Jìbi dare , & 
animam fuam ad vitam oternam perducere , & collocare , 

Item quandocumque ipfum Tejìatorem ex hoc f acuto decedere comingeret y tor- 
pori fuo elegit f'pulturam in Ecelefia per infrafcriptum haredem eligenda , cum 
ea pompa & funeris impettfa , prout irtfraferipto fuo hartdi videèitur (y pla- 
cuerit . 

Item prò fajute anima fua & fuorum defunBorum animarum idem Teflator 

k 2 lega- 
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Ifgtivit , (y fure Ic^nti rel'mquit , Dei amare & confanguinitatìt ac parentela 
intuilu & eaufa , fuis parentlùus de nomine della Cafa , feuta bis mille auri 
in aure inter ipfos diflribuenda ad arbitrium Infrafcripti Domini Hannibilis 
gu»ndam ^loyfti de Oricellariis , bjeredis fui infrafcripti ; tpfum Hannibalent 
rogando , ut kujufmodi feuta bis mille dijlribuat magic pauperibus & meliori- 
bus , prout diclabit confciegtij fiia utilius fare prò Jalute anima ipfius Te- 
jlatoris . 'i 

Item Icgavit , ^ Jure legati relin juit Domino Erafmo Gemini de Cefìs , 
Spoletanx Dicccefis , totum id , quod diBus Erafmus ejjet debitor ipfius Reve- 
rendi (fimi Tejlatoris ufque in prxfentem diem in libris propriis ipfius Reveien- 
diffimi T ejiatoris , 

Item legai'it , & fure legati relinquit Domino Flaminio Rugerii della Ca- 
fa Fiorentino totum id , quod diBus Flaminius ejfet debitor ipfius Revcrendif- 
fitmi T ejiatoris ufque in prxlentem diem , tam prò computo diBi Rogerii fui , 
quam prò computo fuo proprio ; Ó' ulterius legavit eidem Flaminio feuta quin- 
gcnta auri in auro . 

Item legavit , & jure l'gati relinquit Rev, D. Gherardo Biifdraga Irgum 
DoBori y ipfius Reverendiffimi Auditori , futura quingenta auri in auro, 

Item legavit y (y jure legati relinquit Juliano Martini Fiorentino fiuta tre- 
renta auri in auro , 

Item legavit & jure legati relinquit Ludovico , fiu verius Aloyfio Bandei- 
mo y Paduanx Dioecefis , feuta tercenta auri in auro . 

Item legavit , & jure legati relinquit omnibus infrafiriptis infraferiptas pe- 
cuniarum fummas : videlicet . 

D. Marco Anti Ilio eie la Volta Bononienfit fiuta quingenta auri in auro , 

D. Antonio Moroni y de T erracina , fiuta tercenta auri in auro . 

Item legavit , & jure legati relinquit Domina Mariett.e della Cafa ipfius 
Tejlatoris Jorori y Ù" uxori Caroli Strozzi y feuta decem niillia auri in auro y & 
pojl diBx D, Mariettt obitum- DD. Strozzo & Fandulpho Strozzi , ejufdem 
Miriettx fitiis y quos ad invicem defuper fubjhtuìt y & fi ip/d Marietta forte 
deeelfilfet tempore mortis ipfius Tejia'oris , defuper aliter non difpofito per ipfum 
Tejiatoremy voluit Cr vult nihtlominus legatum hujufmodi tranfmitti y & tranf- 
mi(]um ac fiiBum effe cenfiri ad diBos DD, Strozzium & Pandulphum Stroz.- 
zt , diBx Mariettx filios , & ipjius T ejiatoris nepotes , eos ad invicem fubjii- 
tuendo , ut fupra , In quo quidem legato feutornm decem millium auri in auro , 
idem Tejlator diBam Mariettam , & diBos Strozzium & Pandulphum hxredet 
injiituit y & ett hujufmodi legato tacitos & contentos effe voluit , nec aliud de 
bonis ipjlus T ejiatoris petere poffint , i ,.t ' _ 

llcm legavit , jure legati relinquit Domina Elifabethx della Cafà , alte- 
ri forori ipjius Tejlatoris , uxori Leonardi Corbineìli , fiuta derem millia auri 
in auro , & pojl D, Elifabeths obitum D, Franeifeo del Benigno , Pandul- 
pho & Scipioni Corbinclli , ejufdem Eiifabelhx filiis , ae aliis filiis mafeulis 
diBx Domina F.lifabethx , fune firfan natis , quos ad invicem defuper fubjiituit j 
(y fi fuprafcripta Ehjdbetha forte decejpjfet tempore mortis ipfius Tejlatoris y dc- 
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Juptf alìter mn difpofito per ipfum Tejhttorem, voluit & vult nìhilominus hu- 
fufmodi iranfmitù , & tranfmiffum ac fadum ej]'e ceriferi ad diflos Pandul- 
phum , Frane ifcum f & Scipionem , didx Elifabethx filios , & alias filios ma~ 
fculas didx D. EUfabetha fune forj’an natns , & ipfms Tejlamis nc patos , ccs 
ad invtcem fubjìitu'ndo , ut fupra . Ja quo quidem lesala Jcutorum decem mil- 
litttn auri in auro id:m Tejiator didam D. Elifabetham , & didos Franai- 
feum , Pandulphum , & Scipionem , ac alias filios mafcuks didx D. Elifabe- 
thx ture forfan r.atcs , hxredcs injiiiuil , & eos hujufmodi legato tacitos Ù“ con- 
tentos effe voluit , nec aliud de bonis ipfius T efiatoris petere poffmt . 

Item legavit Domina Angelettx Corbinellx , nepri fux , fiuta bis mille auri 
in auro y G" hoc prò dote ejufdem Ansclettx : & hoc fi & quatenus idem Te- 
Jìator didx Angelettx ante ipfius T ejjatoris obitum non dederit detem , filven- 
dam per infraferiptum haredem tempore nuptiarum ; & interim, Cf ufque in 
diem ilUrum filutionis infrajeriptus hares teneatur filvere fiuta quinque Jimilia 
prò centirutrio per annum , prò alimentis dida Angelettt , 

Item legavi! & jure legati relinquit Domina Dianorx Corbinellx , nepti fux , 
feuta bis mille auri in auro prò dote fua , & he Ji Ù" quatenus de kujttfme- 
di dote per ipfum Tejìatorem ante e}us tbitum non fuerit provi fum , folvcndam 
per infraferiptum hxredem tempore nuptiarum , & interim ac ufque in diem il- 
lorum folutionis infraferiptus kxres teneatur filvere fiuta qutnque fimilia prò cen- 
tinario per annum prò alimentis didx Dianora , 

Item legavit , & jure legati relinquit Adolx Corbinellx , nepti fux , fimlli- 
ter prò dote fua fiuta bis mille auri in auro ; hoc declarato , quod hujufmodi 
feuta bis mille auri in auro ; permanere debeant in manibus infraferipti fui bs- 
redis , donec dida Adda nuptiis tradatur , & donec perrnanferit infraferiptus hxres , 
teneatur filvere dida Adola prò fuit alimentis feuta quinque fimilia prò centt- 
ttario in annum . 

Item Jure infiitutlonit relinquit Quirino della Cafa , ipfius Reverendi (fimi 
Teflatoris filio , le^itimato per Reverendifs. F, Epifiopum Parentinum , vigore 
privilegiorum domut Campegiorum coneefforum , fiu alias , & feu forfitan legiti- 
mando , fi & pofìquam legitimabitur , & legitimatus fuerit , omnia bona Jlabi- 
lia y qua idem Tejiator habet , & fi quomoàolibet competunt in locis , & Mu- 
gello , Montai Domimi Fiorentini . Item fiuta fix milia auri in auro , in 
quo quidem legato idem Reverendiffmus Tejiator didum Quirinum filium fuum 
legilimatum , fiu forfan legitimandum , fi & pojìquam legitimatus fuerit, ha- 
redem fuum injlituit , & eo contentum & tacitum ejj'e voluit, & ampiius de 
bonis ipfius Teflatoris petere non poffit . Et Ji didus Quirinus moreretur in pu- 
pillari alate , & pcjl pupillarem' ante vigefimtim annum fua xtatis fine filiis 
legitimìs tS" naturalibus , lune eo cafu idem Tejiator voluit & vult hujufmodi 
legatum tranfmitti , & tranfmiffum & fadum effe cenferi ; videlicet quo ad Ic- 
gatum bonorum fìabilium ad didam D, Mariettam ipfius Reverendifs. Tejìato- 
ris farorem , fi fupervixerit ; fin autem , ad didos fuos filios mafiulos . Quo 
•vero ad legatum feutorum fix milium ad didam D. Elifabetham della Cafa 
ipfius Reverendtjfimi Tejìatoris fororem , O" uxorem Leonardi Corbinelli , fi fi- 

mtli- 
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mìlitcT fupervixcrit ; fin autem , ad djBos faos filìos mafieulot , tutoret , oc pto | 

tcmpor: curatores , & lepitimos adminijìratores diHi Quirini ^ & honorum fluì 
ut fupra , jure rtfiìtulionis per ipfuni Rcvtrendiff, Tcjlatorem reliSorum idem 
lilujirifs. Trfiator fedi ^ & deputavi! D. Hanntbalem de Oriccllariit , tT Joart- 
uem Baptifiam Aedajolum ^ & utrumijue ipforum in folìdum y' cum ^ 

amnimo! la facultate dichim Quirinum & ejus bona re^^ouii y (^ubemandiy & ad- 
miniflrandi y & omnia alia faaendi y qut prò tempore eriint necejjdria , ^ibut 
tmtoribus & curatoribus uUn% Butvercyìdtft^ Tefl<itor diBum Quirinum y & Juo~ 
rum bonorum gubfrn/um & admlnifirationem plurimum commendavtt . ^ 

Infuper idem Tefiattr declaravit , ejfe debitorem Capitanei Laurentii de Ca- 
fligliont in ftutis mille aiiri in auro , occafiane unius fodetatis per ipfufn Te- I 

jiatorem cum diblo Capitaneo Laurenrio , ut afferuit , contrada y propterea man- | 

davit eidem Capitaneo Laurcntio de hujufmodi feutis mille auri in auro integra- j 

liter fatisfieri . ' . • . d 

Ulterius idem Teflator declaravit e[fe debitorem cujufdam Hippolyta Panonx \ 

Venete in feutis mille ducentis auri i» auro y prout apparere dixit ex quadam fin- | 

ptnra exifiente in mani bus D. Donati de Bardis de Vcmio , Ù“ propterea man- 
iLivit fatisfieri integralitcr di6le Hippolyte de dibiit feutis miilt ducentis ami 

in auro . ^ ■ n ■ ■ 

Item legavity & jure legati relinqu'tt Rev. D, Pandulpho de Ortcellartn , 

& D. Horatio etiam de Orieellariis q. D. Aloyfii , ipfius T eflatoris nepotibus , 
fiuta decem milia auri in auro : videlieet , utrique ipforum fiuta quinque niilia , 

0“ in eventum niortis altertus ipforum fine filits legitimis & aaturahbus , hu- 
jufmodi legatum fiutorum deeem milium auri in auro fin , & effe cenfeatur fa- 
ti um y prout idem Teflator in diBum eventum fadt y fupervtventi &e. 

-i. Item declaravit habere tres neptes , filias diBi quondam Aloyfii de Oricella- 
riis y ac D, Dianors della Cafa , tjus dum vixit fororis y qua fiicrunt in fa- 
tis notabili fumma pecuniarum dotata per diBum q. Aloyfium earum P atrern 
in fuo ultimo tejlamento . Nihilominus ob amorem diBi D, Aloyfii legavit cui- 
libet ipfarum neptum fiuta cenium auri in eviro , in qtiibus ipfos haredes injli- 
tuit y Ò" amplius de bonis ipjiits Tejìatoris petere non pojfint , 

In omnibus autem aids & fingulis fuis rebus & boms mobihbus , immobi- 
libus y creditis , junbus & aBionibus quibnfcumque , 0“ quocumqiee nomine 
nuncupentur , prxfintibus 0 futuris , ubieumque exificntibus haredem fuum 
univerfalem injlituit , fedt , & ore fuo proprio nominavit , & effe voluti D, 
Havnibalem q, Aloyfii de Orieellariis , ejus nepotem y cum hoc onere , quod di- 
Bus Dominus Hannibal , hxres fupra injiittirus , p-imo fuo genito mafiulo im- 
ponere habeat 0 debeat nomen 0 cegnomen P andulphus eie la Cafa , in me- 
moriam patrie ipfius Reverendifs. TeJlatoriSy qui tali nomine 0 cognomnte vo- 
sabatur y 0 foto tempore vice primogenid mafculi diBi hsredis ettmdem primo- 
genitum mafculum prò nomine 0 eosnomim Pandulphus de la Cafa vecare y 
tenere , reputare , 0 quaterms diBus Hannibal hares , ut prxmittimr , infii- 
lutus hujufincdi hxreiUtatem ex qurvis eauffa noliet aceeptare y quod idem Te- 
fiator non credit y lune tn diBum cafum y idem Revcrcndijfimns Teflator eidem 

Hin- * 
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Hannibati in harcditate hujufmoJi fiiijìituit D. Hcratium q. j^loyfii de Ori- 
eellariis , ejufdetn Hnnn'tbahs fratrtm ; & lareditas hujufmndi , ipj'o faEio in 
diEium Mfum devclvatur ad diEtiim D. Horatium cum diElo omre q»od di- 
iìut D. Haratius primo. fuo genito mafculo imponete habeat & debeat nomen 
& cognomen Pamlidphus de la Cafa , & aliis , ut fupra dixit in diEìo 
Hanmbale . Et injuper idem Tejìatcr vtluit , & exprejje mandavi t , quod 
dìEiut Dom. Hannibal , kjcrcs fupra injiitutus , nec ipftus Hamibalit bare- 
det & fuccefforet nullo unquam tempore petere po/fint , nec valere , aut ex 
pure hareditario , aut alio quovis nomine ipftus Revercndifs. eomputum , & ra- 
tionem a pradidis DD. Pandulplio , Horaiio , dtcli Hanmbnlis fratribus , 

& coharedibus didi q. Aloyfti eorum patria , adminijlratieniim fadarum & ha- 
éitarum per dicìum q, Aloyfmnt eorum Patrem , quarumvis rationum , qua con- 
tarunt fui nominibus D. Pandulpki de la Cafa , & fociorum , ac dependentium , 
emergentium , annexorum , ( 3 " ccnnexorum ab eifdem rationibus , Cf quorumvis 
eliorum negotiorum inter didum q. Aloyfium , & didum q. Pandulphum , &" 
fucctffores didi Pandulphi haredes a die prima Ma/i 1554. retrokabitorii fuper 
quavis re , & quemnioiibet , ae quavis de cauffa & occafwne habitorum , & 
forfan reliquorum folutionem , Nam idem Reverendifs, Tejlator declaravit , & 
in veritatem palam & publice reeognoruit , & atteflatus eji didum q. Atoyfuem , 
dum viveret , fé in didis adminijlrationibus bene , fideliter , & legaiiter gefftf- . 
ft ^ & ab todem D. Aloyfio bonum , fidelem , Ò“ legalem eomputum didarum 
fuarum adminiflrationum , & negotiorum queruncumque per didum q. Aloyfium 
cum dido q. Pandulpho & fucceffarihus e/ut haredibus habitorum , <S* verfato- 
rum f & reliquorum, integram folutionem & fatisfadionem habuiffè , rece- 
pì ffe , & propterea quietavit , liberavit , & abfolvit per pradidos filiot , & 
haredes didi q. Aloyfii de Oricellariis de omni eo & tota , quod. ab eifdem oc- 
tafione didarum adminiflrationum , rationum pradidarum , & quorumque nego- 
tiorum per didum q. Aloyfium cum dido q. Pandulpho , & fuccefforibut e/us 
haredibus quomodolibet habitorum & verfatorum a dida die prima Ma/i 1554. 
retro, & hu/ufmodi declarationem , & quietantiam idem Revercndift. Tefla- 
tor fecit & facere declaravit , ne pofl e/us cbilum inter didum fuum haredem , 

& didos Pandulpkum & Horatium e/us fratrcs oriatur aliqua eontrovcrfia Ó“ 
quaflionis materia , falvo tamen ipfì Reverendifs, T'fìatori /ure quandocumque 
vita fua durante , fi fibi videbitur , pratendi a didis haredibus q. Aloyfii de 
Oricellariis , & fociis eomputum ^ 5 " rationem adminiflrationis per didum q. 

Aloyfium cum dido Pandulpho , & fuccefforibut e/us haredibus a dida die pri- 
ma Mail 15 54. retro fadorum , &’ habitorum , & reliquorum folutionem ; 
nam idem Tejlator voluit hu/ufmodi quietantiam vita fua durante nullum efie- 
dum fortiri poffe non debere de modo tali ; & quod illa non obfiante poffit pe- 
tere eomputum a didis haredibus , & reliquorum fatisfadionem , fi fibi videbi- 
tur ita quod folum morte ipftus T ejiatoris vim & effedum habeat , & fie per 
quofeumque judices declarari debere . 1 

Exequutores prafentis fui Tejiamenti , & ultima fua voluntatit idem Reve- 1 

rtndift, .Archiepiftoput Teflator fecit Ó" deputavi! Uluflrift. <>* Reverendifs, 

• - ■ ■ ' DD. 
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h\x TESTAMENTO DEL CASA. 

DD. Joitnncm Efiifiopum Porìuenfem S. Romanie EccUfix * Cardinalem Sal- 
viatum , & Regìnalduin Polum S. R. £. Cardinalem Diaconuin tituli S'. 
M. in Cofmcdill , Cardinalem jingelicum nuncupatum , & JpeBabiltt viror 

DD. Jo. Baptijhm , & Bernardum fratrer de Jiccia/clit , civet Florentines , 
& ijuemlibet i p forum in fai idum , rogane eofdem exe/juutores , & fignanter prx-‘ 
diBot Reverendifs. Cardinales omni cum reverentia & homre , ut intuitu rei , 
0“ mortalitatis , quatenur hoc ultimum officium prò ipforum benignitate , & fux 
in illot obfervantia ftbi prxflare non graventur . Quibus quidem exequutoribus ^ 
& cuilibet ipforum in folidum idem Reverendifs. Tejìator de dit piena m & om~ 
nimedam polejiatem & auBoritatem hufufmodi fuum Te/ìamentum, in omnibus 
& per omnia , debita exeguutioni demandandi , eredita bxreditatis hujufmodi exi- 
fendi , Cr habutffe confitend't , Ù" quos opus fiierit quietandi , debita perfolven- 
di, & omnia alia faciendi , qux opus erunt fieri, hxrcditate hujufmodi per hx- 
redtm adita , vel non adita , & cum claufula ad omnes lites , & caujfas me» 
tas , & movendas aBive & pajfive centra quafeumque perfonas ad agendum , 
profequendum , & defendendum cum claufulis opportunis , & potejìate fubjlituen- 
di , Óf generaliter ad omnia diBx hxreditatis negotia prò tempore oceurrentia cum 
piena , libera , t5>* omnimoda adminijìralione . Promitiens &c. Relevans &c. Et 
voluit quod hxc facultas exequutionis data exequutoribus competat eis jìatim a 
morte Tejìatcris , & hareditate ipjius Tejìatoris per hxredem non adda, nec 
finiatur anno , fed duret ufque ad plenariam exequutionem omnium in prxfen- 
ti Injìrumento contentorum . Hanc autem ^c. revocane Ù'c. fuper quibus Ù'c, 
ABum Romx &c. prxfentibus &c. tejìibus &c. 

Qucfto Tcftaincnto fu rogato l’anno 1551. per Ser Lodovico Raìdetto 
in S. Maria delia Pace di Roma . Annibaie Rucellai accettò 1 ’ eredità , 
che dipoi pafsò in un ramo della nobiliflima Famiglia de’ Ricafoli ; che 
perciò fi dicono Ricafoli Rucellai : intorno a che vedi quello , che fi leg- 
ge nella Lettera proemiale . 



* Quk fcquuatnr verba , deertat in excnipltribu* «nnibui : re Acne , tn peifMrta te»- 
flituta a nobit fiot , videriat critici . 
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DI M* GIOVANNI 

DELLA CASA* 


SONETTO I. 



\ 

OlCff ogni efperta , ogni fpedita mano , ^ 
^alunque mojje mai piU pronto jìile ^ ^ 
Figra in fegutr voi fora , alma 'gentile , V; 
Pregio del mondo ^ e mio , fommo e fovrano ; h 


Nè paria lingua , od intelletto umano 
Formar fua loda a voi par^ nè fimile;''' 
Troppo ampio fpaT^o il mio dir tardo umile 
Dietro al vojlro valor verrà lontano t 


£ pi)* mi fora onor volgerlo altrove ; 

Se non che'l deftr mio tutto sfavilla ; t 
Angel novo del del quaggiù mirando, HT 


0 fe cura di voi , figlie di Giove , ^ 

Pur fuol deflarmi al primo fuon di fquilla * .' 

Date al mio Jìil cofìei fegutr volando , - 

VE quefto Sonetto di proemio al Canzoniere dell’autore, ad efempio del 

y^rie lor rime riputarono quaC un Ibi cor- 

1 umlomutà del fubietto in efle canuto , che è per lo pii Amore e la 

^ leggiadria c gravità li fculà il Poeta del voler cantar 

Oftrtd,M,c4»T,i, A 



Donna 
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d: lla Donna fua; come che fàppia e dimoftri ciò elTcr imprcfi ditTicilifllma a chiiiii- 
<|ue: e da torto legno di quella grandeaza di ftilc, che regna per tutto il Tuo Can- 
zoniere. Il Sonetto è lavorato (u l’idea d’un efordio condotto con tutta l’arte più 
nobile e naturale. Dal principio alla fine va dilicatamente Icrpendo un'allegoria 
elàttirtlnia , prefa dal corfb, clic può lervirc di raro clemplarc a chi fi diletti di 
h'ne ulàr tal figura. efferta, ffeditit i Mifft ; Pronto i Pi^ra s Seguir s Spnjo nn,~ 

pio ì Dir rnriio umile j Verrà lontano -, P'ol^erlo allroue ; Seguir volando . 

Qoau'N(j.i'K mosse mai piu' PKoKro stile) il Petrarca nella Cani.. 6. 

So to ben , eh' a voler ehiuiier in vi rji 

Suo’ laudi , fora /ionio 

Chi più degna lo mono n fcriver porfe . 

I-'oka) per /aro» è voce vaga del vcrlo . Alma cfntiie) Nell’edizione di Napoli 
del i6i6 con refpofizione di Sertorio Quattmmani quefta è Camilla Gonzaga. Il 
Marini nel Madrigale lòpra il ritratto del Cafa pensò che folle una di cala Co- 
lonna , accennata chiaramente ne' Son. la- e 40. 41. 41. 45. 

Patcìo Oli MONDO, E Mr^, SOMMO E sovnANO ) il Bertibo , Son, 117. 

eSaro e fovran de P età no/ha onore . 

Sommo c Sovrano non è il medefiroo : Sommo importa grandezza, Sovrano nobiltà, 
dignità. Per tertiinonio del Q_uattrotnani avea prima detto il Cala, 

O di non vile , 

E ofeuro fanpue onor chiaro e finirono ,• 
poi mutò cosi; 1 

O di gentile 

E chiaro fangiét attor primo e fovrono 1 

ultimamente cosi, come ora fta ; che è aflai meglio. 

Ne' poma iinc.ua, od intelletto umano, ecc. ) il Bembo, Soti. 76. 

eh' a/feguir noi pori» lingua , nir fiile , 

Fona per potno è voce adoperata da Dante, dal Petrarca, dal Bembo, c leggia-, 
dramente anche in profa dallo Speroni . 

Loda ) Il Cafa ufa quella voce (adoperata dal Petrarca nella Cani. 9.) anche 
in profa , ficcome nel Galateo pili volte . Ora in prolà s'ulà lode ; e nel verfo 
gli anticlii più fpeflb dill’ero laude. Pah, ne' simile) accrcfcc Teforeflìone ; 
perchè è più mirabile il non poter imitare, che pareggiare la perfona lodata. 

Umile ) è detto alla Latina per ciò , che fia baflb a terra. 

Se non chi.’ l desjh mio ts'tto sfavilla ) Il Petrarqa , Son, ut, 

L’ acecfo mio dcjìr tutto sfavilla, 

Angel novo) Il Petrarca di Laura, Gans, 13. . . . 

Serva angele tt a fovea V ale accorta 
Scefe dal ciclo in f» la frefto riva , 
c Son. ì83. 

Vinco ’l cor vo/ho in f «a conta vittoria , 

.Angel novo , là fa di me pittate , 

Figlie di GiovE)Mule . kwoì Ai*f, differo Omero, Efiodo, ed altri poeti Greci . E 
qui dopo mortrata la difficoltà del cantare di si alto fiibictto e opportunamente anche 
in lirica poefia adoperata l'iiivocazione . Simile è quella di Dante nelP«r;.C/w».9.u.37. 
O f vrof onte Vergini , ft fami , 

Freddi, 0 vigilie mai per voi fofftrj! , 

Cogion mi fprona , eh' io mtre'i ne chiami , ‘ 

Al pkimo suon di sq,viLLA) Nella Canta, Jl, 5. 
tneomine ’tando al primo fuon di fjaillo , 

Spulilo per Campana, e Squille nel numero del più, voceadoperataanche dal P<- 

trar- 
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trarca più volte, è tlal TedefeoS*»/, che fi trova in qucfto fignificato nella Leg- 
ge Silici f /Ufi. Si quis SktUam de cmì»11is furtverit. c fignifica propriamente piccolo cam- 
panuzzo . Nel libro intitolato Liirerùi Floriatenfe h trova piu volte in Lati no yW//^. 

Al primo siroN ui sQ.mLi.A) cioè a mezza notte. Il Petrarca notando i quat- 
tro punti principali del giorno naturale, diflè nel/<»i. 86. 

Cf)’ » nons , a vefpm , all' alba , td alle fjHÌlte . 

Accenna il Cali le vigilie latte per poetare anche nella Ca>iz. i./f. 

Ond' io del fonao e del tipofo l'ore 
Dolci feemando , farce ag^iunfi al die 
Delle mie notti . 

Date al mio sul costei seguir volando) Similmente il Petrarca ad A - 
more , fon. ji6. 

Dammi , Signor , che ’l mio dir giunga al fegno 
Delle fue lode , ove per fe non fate t 

e 1 Bembo appunto alle Mufe nel Son. i. 

Dato a lo fitl , che nacque de' miei danni , 
yiver , quand' io faro fpenro e fotterra . 

Ove ha date viver ^ come qui date feguir i frale elegante. 

SONETTO II. 

S I cocente penfer nel cor mi fiede , 

O de' dolci miei falli amara pena j 

Cb' io temo , non gli fpirti in ogni vena v 

Mi fugga y e la mia vita arda e deprede . 

Come per dubbio calle uom tnove il piede 
Con falfo duce , e quegli a morte il mena ; 

T al io r ora , cb' Amor libera e piena 
Sovra i miei fpirti Jignoria vi diede ; 

Il mio di voi penfer fido e foave 

Sperando y cieco , ov ei mi feorfe , andai : 

Or mi ritrovo da ripofo lunge . 

% 

eh' a me , per voi , dislcal fatto e grave , 

L' anima traviata opprime , e punge 
Sì y eh' io ne pero , e noi foftengo ornai . 

C 'On molta purità e gravità fpieea il primo e comune errore degli innamo-' 
t rati , che ove amando penfano di dover eflcr felici , fi trovano per amore tra- 
vagliati e infelici . 

Si cocente pensee ) Ptnftro , guerrert , infime, convene, vene, e limili in vete 
di ptnficre , guerriero, injiemt , tonvitne , viene, difìcro comunemente gli antichi : ora 

A a age- 
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agevolmente pafierebbe per modo afFctttto . CoccMt è metafora prefa da Latini , 
Emiio : , , ^ 

O Tltf , finititi rp aJjuro , curamve lev^o 
' nunc te cequit i 

e Virgilio , Mn. hi, 7. v. 345. 

Femiiuae ardentem ritr»r^ue ir/uqut coquebant . 

Nei cor mi sieiie ) Sedere dinota lUbilità , pofldlo , dominio . Onde il Petrar- 
ca di Amore, Son. 199. 

Onde » chi nel mio cor fede monarca : 
e di Laura, Cant.. 43. 

- mezzo del mio cor madonna fiede . 

O de’doici miei ealei amara pena) Vaga perifrafi, e contrapporti affai ve- 
ri . Il Petrarca , Son. loi. 

Che mi fenfi appo voi , dolce mia pena , 

Amaro mio diletto. 

Ch’io temo, non gei rpirti ) in vece di , f«f nca . 11 Petrarca , C»;e. 44. 
Tacer non puffo , e temo , non adopre 
Contrario ejfetto la mia linrna al core : 
e 1 Bembo , Son. aS. 

Temo , non morte le mie luci chiuda . 

il che co’vcrbi duUt.tre , temere yfofjicarcy e limili, e Con altri Verbi, che con la negazione 
un altro verbo reggono dopo (è, s’ufa dal Boccaccio e dai buoni anche in piofa 
non di rado . ma tuttavia il farlo si fpeffo, quanto i mercanti nelle lettere , è vizia 
Socr.A , ARDA, DEPREDE ) effetti proprii del fuoco j e bella gradazione Depre- 
dar i ièrrii dille Properzio , hi. a. El. i. v. S 7 * 

Una meot quoniam prardata rfl femina ftnfui , 

Come per mjBBio calle wom move il piede ) Il Pistrarca, Tri, d Am.cap.t.- 
Comi uom , che per terren dubbio cavalca . 

A* MORTE IL mena) Il Petrarca, Son. ny. 

Menami a morte , eh' io non men avve%rie . 

L'ora ch’ amor ) l'ora che in vece di l'ora in cui, modo figurato della nortra 
lingua . II Petrarca , C.tnz. 6; 

Ma l'ora e' l oiorno , eh' io te luci aptrjì : 

ed è pur della prolà . Il Boccaccio G«>r.io. ». 9. Voglio lo che tu mi afpetti uno an- 
no , un mefe , ed un Ti fenza rimaritarti , in'ominc'.ando da queflo di , che io mi pa to , 
Sovra i miei jpirti ) Il Petrarca, Canz. aS, 

Per inganni e per forza, e fatto donno 
Sovra miei fpirti . 

Il mio di voi i’enser )' Trafpofizionc limile a quella del Petrarca, Sin. 35. 

E I mio di lui fperar fallace e /cerne , 

ma il Cafa , come vcdrallì, ufa non di rado sì latte c maggiori trarpollzioiii per 
far più grande lo ftile; cofa da imitar con giudicio, per non dare nelle ftrampa- 
latc miniere dell’Aretino . 

Cieco , ov’ei mi scorse , andai ) Con quella fcmplicità fi concilia la com- 
paTione . 

Ot MI ritrovo da riposo longe ) Simile frafe ha il Petrarca ncl/«». 13 1. 
Tanto dalla fallite mia fon Inage , 

Lunge , c lungi , e lontano fono della profa e del verfo :■ m» nel verfb il Petrarca 
amò più fpellb di ufar lungi , che lungi ; e ’l Boccaccio nella prolà lonr.wo più' , 
che alcun altro . 

Omai ) voce del verfo, pii sfatili d er;.v.ti ej oramai, che s’ adoperano nella 

pro- 
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profa . Il Pétnrca usò lèmpre emAt , 

£* da notarli rageiuftacezza della fimilitudine , e con quale accorgimento il 
Cala adopera le paròle corrifpondentifi . Dutiio c/dlt , FAlf» Ànce , Mena a morte j Cir- 
ro ov ei mt fcorfe , Mi ritrovo ■ DitleAle t grave , offrirne e funge j ( ov' è C^ipo» 

trpónpet, figura uficaciflima prelfo i Poeti ) Pero , e noi fofiengo . Contra la ftitichez- 
Z 3 . de'pedanti fi noti ferver e ffirti adoperato due volte in un Sonetto , feiui te- 
ma di comparir povero . 

SONETTO III. 


A 


k 

j.- 


0? 

h 

c 

ì> 

£ 


Ffligger chi per voi la vita piagne , 

Che vien mancando , e'I fine ha da vicino , 

£' naturai fiereo^ , o mio defi ino , 

Che sì da voi pietà parta e [compagne ? 

Certo perch'io mi firugga , e di duol bagno 
Gli occhi dogliofi^ e 7 vifo trifio e chino ; 

E quaji infermo e fianco peregrino 
Manchi per dura via dtafpre montagne ‘ 

Nulla da voi fin qui mi vene aita : 

Nè pur per entro il vofiro acerbo orgoglio 
Men faticofo calle ha 7 penfer mio : 

Afpro cofiume in bella Donna e rio , 

Di [degno armar fi , e romper F altrui vita i- 
A meT^ il corfo , come duro [coglio . t 

Il .*$pone la crudeltà della E>onna fua, al folito degli amanti acculandola, ma con 
rilèrva. a che molto acconciamente adopera parole afpre e dure, numeri 
lotti , invagini e maniere non ufitatc e feroci . 

La vita piacne ) piange lo flato della fua vita ridotta a si mal termine . Il 
Bembo, Ca»z. 7, 

La tuA morte fÌAngendo , e Ia min vita . 

Fieke/za ) voce ulata dal Hoccaccio . Il Petrarca usò feritate , Tri, d'Am. tuf, t. 

Tardi fentiro di fuA ferie Ate 

Destino) Cieli, llelìe, fato, delti no , foliti ripieghi de'pooti ; co'quali s’in- 
gegnano di mafeherare le loro pallioni . 

Pakta e scompaGne ) Dille il Petrarca, Son. n. Caduto e tiaruo , cSo», 159, 
thiude e ferra ed il Kcmbo nelle StmtA aUa Dtuhtjfa d'I'rkno , Addite e meflro che 
fono quali d'un medefuno lignificato: ne’ quaU ebbero gli autori riguardo al nu- 
mero più che ai altro : e forfè anche alla rima . ScemfAgnare per fepararc è voce 
più volte adoperata dai Petrarca . 

Pikch’ io hi sTKirGGA) Perche qui per , Ancorché, nel qual fenfo fu fpef- 

lo 
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fo adoperato dagli antichi in verfo ed in. prolà. 

Di duol rAùNi cn occhi noGiiosi , a’t viso narro t chino) Il Petr- 
Son. 140. 

r» eoj/i occhi bagnando /' erba et fedo : 
e Sem, arj. 

Che fofi'io fih , ft no xutr /’ mima trifta , 

I ^midi gli occhi f rmpre , e 1 vifo chino ! 
ed il Bemtx) , S04. 41. 

di occhi bagnaci porto , c'I vifo chino , 

Sagnare di duolo gli occhi dogliofi pare che abbia un poca di povertà ; ir.a e per mag- 
gior elprcflionc . 

E <iitAsi INH-RMO s STANCO piauGRiNo) Nota queAa fimilitiidinc , che trove- 
rai fpcflb adoperata dal Poeta . 

Niiiia) per ninna, alla Latina: è del verfo, cd ha più eleganza, che ninna. 

Di suroNo AKMAkSi ) Frale nobile c figurata . 

Ni' PUR PtR INPRO II VOSTRO ACIKIIO OkOOGllO MhN FATICOSO CALLE 

MA IL PENSER MIO ) Metafora ardita . 

E ROMPER l’altrui VITA A Miz/o IL CORSO ) Il Cafz forfè ebbe riguardo a 
quello di Cicerone nciw. 5, de Or. cap. i. O fallacem hominum fpem , fr.igi!emijtie for~ 
titnam , ó< in.vtet noflras contentiones ! qiiat in medio fpatio faepe frangiinrnr cj* corrniint , 
C? ante in ipfo curfn oimuntiir , qnam portnm confpicere poturrunt . 

Lordine, che tiene qui ed altrove il Cafa di rimare i terzetti, li trova ulàto 
da Dante e da M. Cino ; ma da' più diligenti rimatori non è da imitarfi . Nè li 
può dar tuttavia ferma regola fopra ciò: poiché, fecondo che dice il Bembo , 
Prof. Itb. 2. a’ fonetti il numero de' ver fi J dato, e di parte delle rime (cioè di quel- 
le de’ quadcrnarii ) ; nell'ordine delle rime poi, 0 im parte di loro nel numero (cioè di 
quelle de’ terzetti ) non fi afa più certa regola, che il piacere i in quanto capcvoli ne 
fono quei pochi verfi . In fatti 6no a dieci varie combinazioni fi notano ne' terzetti 
di due rime nc’Sonetti del Varchi, e nc'terzetti Hi tre fino a tredici, nè tuttavia 
fono tutte le poflibili , o le adoperate. La più frequentata per avventura è quel- 
la , in cui il primo, terzo, e quinto verfo accordano infieme, e cosi il fecondo, 
quarto, fefio, ne' terzetti di due rime; ed in quelli di tre, quando il primo 
accorda col quarto , il fecondo col quinto , il terzo col fello ; e la più grave , 
quando s'accordano primo e fedo, fecondo c quinto, e terzo C quarto. 

V 

SONETTO IV. 

A Mor , per lo tuo cetile a morte vajp y 

E 'a breve tempo uccide il tuo tormento y 
Sì con io provo e non però confento , 

Nè fo per altra via mover i pajp : 

Anzi ) perchè 7 defto vele e trapajji 

Pilo veloce al fuo mal , che Jìrale , o vento j 
Spejfo del fuo tardar mi lagno e pento., 

Sofpignendo pur oltre i penjier lajjt : 

Tal 


V 
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Tal che , s i non niìnganno ^ un picciol 
£' fu?ige il fin della mia vita amara ; 
E nel tuo regno il piè pojt pur dian-gi . 


Poco da vìver pììt , credo , ni avanxj ; 
Nè di donarlo a te tutto fon parco : 
Tal co/iume^ Signor , teco s'impara . 


S ’avvedeva il Poeta, quanto pazza colà lìa tener dietro all’amore; nè tuttavia 
fapea fviarfcne . e quello è ciò , che qual] meditando efprime in quello Sonet- 
to ricco di bellillimj rinellì e di gravi lèutenze ra* 

Amok per io too calle a morte vassi ) Di lotto nella Canz.. 4. Jf. 6 . 

Che per fmeé fentier pr$mi » mette vajfi , 

Della via d'Afflore non e poeta Italiano, che non fàccia menzione, yajfi imper- 
Ibnaljiicnte . Dante, Furg. Ca». 4. t/. 25. 

Vajfi in Stnleo , e difcemlefi in Noli •• 

Mentafi fu Bifmnntm/n in nuHme . 

E ’n brevb ) £' n , • n , per • in , e in , e cosi » 'nfemt , * ’oJegnn , e ’nc<mtrn,ne 
relp» , gie)»’n forfè per t infieme , e indegno, e ineontrn , ne incolpo, giojn in forfè, e 
limili usò aliai volentieri il Cala per dar grazia al parlare co’ modi degli anti- 
chi ; i quali amando limili accorciamenti , mcevano anche lo 'ntelletto , lo 'mperadore , 
la'Kviii» , lo’nfemo , lo 'ngmnoto , U’nnomora , e piò altri in verfo ed in prolà e- 
gualmente. Oca non fono per dir vero vietaci; maci vuole dirceroimcncodi luo- 
go e di tempo per adoperarli con lode. 

VoLE E TRAPASSI ) Adopera Ipeflb il Cala due verbi iiiliemc ; ma tuttavia 
aliai di rado Jì troverai linoaimi, o di lòia riempitura. 

Pi v' VELOCfi AL SUO MAL, CHE STRALE, O VENTo) Il Petrarca , Son.i^i. 

O di veloci più , che vento , 0 flrnli ! 

SospiGNENDo PUR OLTRE ) imaginc chc fpiega il diCderio amorolò con piena 
evidenza . 

S’ 1’ NON m’ inganno ) 11 Petrarca , Tri, dell» F, c»p, 2. 
l'idi dopo cojlu! , s' io non ni inganno ; 
c’I Bembo, Son. 71. 

. Coti mi firuggo ; o pur , 1’ io non tri inganno , ecc. 

Un picciol VARCO ) Il Bembo , Son, 97. 

eh' or lieta , come fdTo un picciol varco . 

£ NEL TUO REGNO IL PIE* POSI PUR DlAKZl)Il PcCrarCZ , Cam.. »t, 
E’ncomincio : Madonna , il manto piede 
Giovinetto pot'io nel cofluì regno ; 
e ’l Bembo , Son. 7. 

^el di , ih' io pop nel fuo regno il piede , 

Jacopo Mazzoni nella Difef» di Dante , Hi. i. Cap. 19. mollra con autorità de’ primi 
Scrittori, làcci e proiàni , che i piedi, più baflà parte del corpo, per metafora 
li prendono per l’appetito, che è la piò ballà parte dell’anima. 

Si noti qui e da per tutto , quanto è collance l'Autore nel maneggiare con 
varietà c corrifpondenza l’imagine , che lìti principio de’ fonetti prende per cfpor- 
re il fuo concetto . Calle , vaffì , via , mover i pajp , vele e tTapaff , più veloce eie ftra- 
le 0 vento , fofpignendo pur oltre , vario , lunge , pop il pii , 
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SONETTO V. 

LI occhi fereni e' l dolce /guardo onejìo 
Ov Amor le fue gio/e infeme aduna , 

Ver me converji in vìjla amara e bruna 
Fanno’l mio /iato tenebrofo e mejìo : 

Che qualor torno al mio conforto , e prejìo 
Son , lajfo , di nutrir f alma digiunai 
Trovo chi mi contrajìa -, e' l varco impruna 
Con troppo acerbe /pine , on<f io tri arrejìo . 

Così delufo il cor piu volte e punto 

Dall' afpro orgoglio , piagne / e già non ave 
Schermo miglior , che lacrime e fojpiri . 

Sojìegno alla mia vita afflitta e grave , 

Scampo al mio duolo , e fegno ai miei dejìri.y 
Chi t'ha sì tofìo da mercè difgiunto ? 

S Pifga la mala cera Stragli dalla Tua Donna^ elè ne lagna con grande affetto , 
amorolb e compaffionevole . 

Gti eccHi stRENi ) Il Petrarca, So». 167. 

C/l Kchi /freni, t le fttllAnti eirlia . 

E ’i DOLCE ONESTO sciiAKUo) Il Pctrarcii , So». 286. 

S>!‘el vago , dolce , caro , oneflo /guardo , 

Il Petrarca, il Bembo, ed il Caia adoperano y^movi/o dopo voce che termina in 
vocale , guardo dopo voce che termina in confonante. 

Veh me conversi ) Ver, prcpofizione accorciatada verfo -, c (1 ufa anche in pro- 
là . Con-uerfi è voce Latina ( rivolti ) adoperata anche dal Petrarca . Canz. 48. 
ail fin ambo converfi al ituflo fe^io . 

In vista amara e bruna ) Amara fi contrappone a dolce , e ìmwhì a fereni . 

E' ollcrvabile , che quello quadernario è doIctlIiTiD , e fenaa verli fpczzati , 
che nel Cala affai di rado s'incontra . 

Al mio coneorto) Anche Dantecosi chiamò la fna Beatrice Pi»’. C«», 18. v. 7. 
b> mi rivolfi all'amorofo fuono 
Tifi mio conforto ; 
e ’l Petrarca Laura, Cam. 47. 

Quando ’l foave mio fido conforto , 

E presto son, lasso, di nutrir ) Prejlo , cioè pronto, in atto, c nota frego 
th nutrir detto a quel modo, che dille il Petrarca, Canz, ij. 

Prego di navitrar a eiafeout lento , 

ma 
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sm. è più ufìtato fre^o » . LaSf* è ufintiiTmu interiesion« figaifiaate dolore 
< mifcrii . Gli efempi jie‘ Poeti Iboo infiniti . 

E’i VARCO jmpkunaCon troppo ACER** spine) tuoI difC cHc l’orgoglio del- 
la fua donna gli toglie i’.ardire d' andarle avanti . niecafora da oflervard . 
nart cioè metter pruni , o (la virgulti pieni di fpine è di Dante , Ptux,C 4 ». 4. v, 19, 
Ma^rifre MfertM moltt vtUt imfriuui 
Cc» ma forcMell» di fn$ ffim 
Vuom dtll» viti» . 

Deluso ) voce latina, adoperab dalI'Ariofto, Cm.xS. fi, 34. 
eh' olfi ned firn dt' vtti ur dtlt^t : 
t nei Cim.%%. ft. 71, 

' CV altri dnt fi 0 n mù etti dtÌH^’. 

e dal Bembo , Stn. 105, 

Ctrca : tu dammi , mtT ti rtfiì deluf»,. 

Il Caia (‘adopera in rima nella Cauz. 3. 4. 

Ave ) per ha-, voce del verlb dal Latino htAtt . 

Schermo miolior, che lacrime e sospiri) Nella Cauz. x. fi, t. 

H'e trova iiKttura gli offri futi martiri 
Sehtrmt migliar^ tht latrimi 1 (tffiri . 

SosTECNo ALLA MIA VITA ) Il Petrarca , St». «96, 

O Mfatt di mia vita ftfiepu . . < '» 

Scampo al mio duolo) Il Beiribo, St», 73. 

Seamft a It fiatt fatittft e rit, 

SaoNo A I MIEI DEsiRi ) ftgut Yzlc fctft , Cos) il Pcttarca^ Cani, 474 
Chiart f*l»t Amar ptft allt mit rimt 
1 ) tutto d htgli techi.^ 

e’I Bembo , st». 53. 

O d' tg»i mia frufirr uhim» ftgut , 

Ma bilògna notare la gran proprietà e aggiuftatezn del CaA ne’ due verfi fud- 
detti-: Stfitgut odia vita affitta a gravt , ftamft al dutlt , ftgut ‘ ai dtfiri i eda efló im- 
parar a imitare, e a comMrre. 

Da merce oieciunto ) Frafe limile a quella del Petrarca , St». 130, 
ht 0 t, tht fa , ft ftrft tUa divide , 

O ftr mia etlfa , t ftr »ialya£ia fmt , 

Oli tubi futi da mirtit 

SONETTO VI, 

N el àuro ajfalto , ove feroce e franco 

Guerrery così , coni io perduto avrebbe , 

A voi mi rendei vinto ; e non m'increbbe 
Privo ài libertà pur viver anco. 

Or tal b nato gel fovrà l mio fianco , 

Che men fredda di lui morte farebbe 
E men afpra ; cb' un dì pace non ebbe 
L'alma con effo^ nè ripofo unquanco , 

Oftrt di M, C/fa T,I, Il Ove 
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lOvr il fùrwo italor tregua m’adduce 
. , Ec notti , e pur a'fuoi mar tir ni invola • 

^uejìi del petto ^ lajfo , ultimo parte ; 

Poi come in fui mattin l' alba riluce , 

Io non fo con guai piume ^ o di che parte j 
Ma fempre nel mio cor primo fen vola, 

Q Uefto e i due feeuenti fonetti verfaDo fu riftcflb foggetto, vale a dire fa 
gclofia . Qui tnoltra , come, fia da cflà malinenaco , dopo cflcr prùaa ilatppre- 
(b d'amore . ' , 

Nel uuro assalto ) Nota quell' Imaguie deH'aflaJto comC collancemCnte ^ 
fcgii Itaca fino al fine . , 

Feroce e franco ) irmeo qui vale gagliardo, valorofo ; come prdib il Pe- 
trarca , Tn, delU F, e.ij>. i. 

Pei ijiiel buon Gtud» , 4 chi neffun può ttrrt . , 

ir fue lip^i parerne . ì»virte r frnnce . i . . 

Perdoto avkfrre } cioè, làrebbc' rimaflo aj di folto t 4id qual fenlb adoperò 
quello verbo anche il Petrarca ncl,Son. 16*. ■ < , 1 

La 've 'I jol perde , nen pur C eunirru e l’otre: . 

e ^ , : • ■ ■> ■ . „ I 

Centra cu in rampe perde . , , 

deve , ed Apollo , e Potifemo , e Marte i 
ed in altri luoghi; ed il Cala medefimo nel Son, 55. . < . 

A VOI Mt RENDEI vinto) Il Pctrarca^ « . ■ 

... , t't doite. rdlor g xJx verno .uà rendei . ^ n . , , 

Qiel Ì U *elpfi*; l'clFettt) per la .cagione; ìFjajico ) per cuore . Coìj il 
Petrarca, Son. 55, “ ,-i., r. - - - - 

Quefit fea.que'UiUMthtyCy l'ù^reft ,,;ì ,, , ‘ 

Del mio Signor vittorioft fanno ‘ _ , , ,• ^ 

in ogni parte , e pii fovea I mio franto, -, j 

Men fredda di lui morte) Bella iperbole. E notili /««.applicato agelo, co- 
là inanimata. Cosi anche il Petrarca, Son. 106, 

Anime belle j e di virriite amiche _ 

Terranno ’l /nonio i e pii vedrem lui'Jarfi ,ì.dre,. 'i ' . 
c parlando del tempo, Son. 15. 

£ 'I mio di lui fprrar fallacie e feemo . • T" 

Si potrebbe dir tuttavia che tanto quello xlel Cafa, quanto qnrf mondo 
c quel del Petrarca ftanno figurati per perloae . ' < 

E MEN aspra ) Nota stuella nobile fpcazacura di verlà . i 
Un<ìuanco ) Giammai. Voce antica, wa, per uftr le parole dello Speroni 
{Op. Tom. i.pag. ^^ 6 . ) di veechiexjue non difpiaeevele . or fuccavia ,' Che ha dugent'an- 
ni di più, farà da ulàre cOn maggior riferva. Notò il Bembo, che fi pone fem- 
pre con negativa: ma fi pone anche lenza, come p&rvò il Calici verro lopra quel 
del Petrarca, C4»t, rp. . .. '.v,- ; •, . 

^anta dolrtxxa unquanto . . 

Fu in cor d'awenturofi amanti accolta, ‘ . 

Ove) cioè quando . Le nott.i ) nel temio della motte. ' 

Questi) il giolp , c nota anche qnefli detto di colà. 

lo 
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Io NOM SO CON Q.UAI PIUME ) Noii «là il' Poct» le pìutne c' 1 T*lo al gie- 
lo ^ di che cerne di meufon fproporzionaca nel ripibnde il QuMtromaci ; ma li 
meni viglia y come sì pigra oofa. vóli la prima nel • cuor ^ < 

SONETTO Vri. 

i 

I O mi vinca amara gioja^ e bene 
Dannofo affai ^ ma defìara e cara ; 
tib [ape a gid , cbe 'I mio Signor avara ■. '' 

A buon feguaci fuoi fede non tene: 

Or r angeliche note ^ e le ferene '• 

Luci , che col bel lume ardente e chiaro.^ 

Lieto , pili ch'altri , in fejìa mi menaro 
Sì lungo fpa':zio fra tormenti e pene • 

E' l dolce rifo , ov era it mio refugio , 

Quando P alma fentia pii* grave doglia^ 

Repente ad altri Amor dona e difpenfa% 

Laffo'! e fuggir i^ria di quejla fpoglia > 

Lo fpirto oppreffb dalla pena intenfa / 

Ma per maggior mio mal procura indugio . 

A pertamente dice che d'altri era &tta la donna fua ; e n'accula Amore; 

ed al folito degli amanti , II lagna di non poter morire . Sonetto tenero, 
ed affettuoGirimo . , 

lo MI VIVEVA ) Il Petrarca pure così comincia il So», fpj. 

I mi vivi» di mia force contento . ' 

Quelli pronomi mi, ti , fi, ri , vi s'aggiungono avanti e dopo ai verbi fpelfilfimo, 
non per neceflità , ma per grazia ed ornamento . Amata gio)a , iene dannofo , contra- 
ri! confueti nel regno d'Aiajre ; il «juale perciò da Platone è chiamato yxuxMrixp«f , 
dolce amaro . 

Il MIO SIGNOR avaro) che molto promette j e nulla attende ; lìccome fpic- 
ga Cubito dopo . 

A' ruon seguaci suoi ) Buoni, che di cuore e con fede il feguono: 
Seguaci suoi ) 11 Petrarca, Son. af. 

A goti crudel , che fuoi feguaci imtianca i ^ 

e Son. III. ^ ■ s 

Coni Amor proprio a’ fuoi feguaci inflilla . 

Fede non tene) Modo prefo da' Latini , Tibullo y W, s. «/, ri, si. * 9 , 

Tunc meliut ttnuere fidtm , 

Il Petrarca , Son. 80 . 

£ che rapidatnenH n'aUandona 

B * ri 
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Il mondi , f fitciol ttmft it* titn fidi . 

Or i'angilicme NOTi)Ie parole. Delle voci , Anftlett*y AnoMettM , jtn- 

£tl:ro grande ufo lànno i Poeti Italiani tutti, in propofico delle donne loro , fen-' 
za alcuna riferva. E nota qui fei verC , l’uno più gentile e più vaM dell'altro ,■ 
per jgli aggiunti leggiadri e proprii , e per li fen/i clic v’appicca il Poeta afTct-- 
tuoli td evidenti. 

In festa «I MFNARo) vale mi tenner lieto. Minoro invece dì monsrono , e fi- 
ntili troncamenti s'iifano dai Poeti aflài volentieri ; che griiiteri non entrerebbo- 
no mai in verfo con dignità. Dagli antichi s'iifarono egualmente anche rn profà. 
Repente ) torto, inopinatamente; voce Latina, ma ufitatirtìmaprertb i poeti .■ 
Ad ALTRI ) af/rri in calo obliquo per nltrm . È cosi fu adoperato fove’nte da’ 
buoni Icrittori in verfo ed in prdfa . 

Dona e dispensa) mortra la larghezza d' Amore . 

Dì O.UESTA siooLiA ) Di quello cotpo . Il Petrarca, Son.tóo. 

Lafcùmdt in lerrn In Ini hlln [poplin . 

Dalla pena i ntensa) /»/«/* per infiftente, penetrante, che non diminuilcc , è 
del Petrarca in più luoghi . Nella Cant, jo. i 

Verfo ’l mng£Ìort o pii fpedito £io£o 
Tirnr mi fnol un dtjìdeno intenfo . 

Ma pek maggior mio mal procura indugio ) DilTe Orazio , fppddtsi.oW.iS,- 
ttgrnrn mifero vira duttndn efl in hot ^ 
ffovii ut ufìjHt fnfpttm doloriint : 
e’I Petrarca, Son. zjj, 

Ciì che i‘ indngin , } proprio pir mio demmo , 
ter fmr mi ftijfo n mt più pmvo fnlmn . 

SONETTO Vllt 

C Uray che di timor ti nutrì e crefei y 

E piU temendo maggior forza acquijìiy 
E mentre colla fiamma il velo mefeiy 
Tutto il regno d'Amor turai e contrtfiì : 

Poi che n brev ora entr al niio dolce hat mìjìi 
Tutti gli amari tuoiy del mio cor efei : 

Torna a Cocito , a i lagrimoji e trijìi 
Campi if inferno' ivi a te ftejfa increfei:- 

Ivi fenzp ripofo i giorni Mena , 

Senza fonno le notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia y che di certa pena. 

Vattene: a che piu fera , che non fuoli , 

Se'l tuo venen rnè corfo in ogni vena f 
Con nove larve a me ritorni e voli ? 

Ecco 
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|_l uno di <{u6i Sonetti , die fono rari anche nei poeti più valenti .Pare che 
X 2 i con elio, che è ii terzo e l’ultùnoibpra la eelolia, fi sfoghi affatto il Poeta. 
Torquato Taffb iliuftrò quefto Sonetto nel Diftarf» dtU» Gelofi»\ il Pallavicinó 
ftel TrMttato delle Jf ite caf. 17.il Varchi in una delle fu« LexJem, che fi trova a cm^. 
ig-'. ed. di Fir. 1594. 4. enelT»»». i. delle opete del Cafa dcireiizione nrioa 
del Paliuello. ‘ 

Cura , c«« DI nnoa , &c. ) Defcrive la gelofia’ da' fuoi effetti , c ne fceluei 
piu meravigliofi . ® 

E PIÙ TEMBNoo , MAGGIOR lORZA Acci,''isTi)Il Varchi nell’ acccmuta Lezione 

alce che cost Atbkt fcriverfi^ 

E tofte fedi atuei fof petti acquifli ì 

« cosi in un Mf di Francefeo Melchiori , gentiluomo di Oderzo, ora pofiTcdu 
to dal Sig. Girolamo Amalteo, gentiluomo della medefima città, e peretó fpef- 
lo accaderà nomi»rlo, è da lapcre che quefto è un Manoferitto in carta in 
cui Francefeo Melchiori, diU^nte raccoglitore delle profe c delle rime de'Viù 
pregiati &rittori del fecolo feftodecimo , incuivivea, trafcrilfe tutti i compo- 
nimenti che potè avere del Cafa di tempo in tempo, che ufeivano alla luce, o 
dagli armici gli venivano procurati. Da che avvenne, che poi ritoccai dairAj- 
tore i fuoi vexfi.reftafTero preflo il Melchiori le prime copie , ma non le tniglrori: 
ficcome veiralTi dalle vane lezioni , che fi addurranno , per moftrar quanto e 
come il Cafa folle folito di limare le fuc poefie . ora il Melchiori sì gran pe- 
na fi dava di copiare , come s’ è detto , per Iblo amore alle lettere , c per or- 
narne la fua libreria , che lalciò ben fornita di manoferitti e delle più belle 
edizioni delfuo tempo, Pafsb quefta per donne in eredità a’ Cafoni , piired'O- 
derzo , l'ultimo de’ quali , che fu Vincenzo , donò il codice mentovato all’ Amil- 
teo ; e gli altri libri permutò in tanti damafehetti , per trecento vendendo ciò 
che valea quattromila . E così n’andò anche il Mufeo da Francefeo lalciato; 
dcftirfo fatale di maggior parte delle preziofè raccolte degli uomini dotti . Per 
altro ii verfo del Cala cosi fta ancora nella Raccolta delle rimedivérfe &ttada Lo- 
dovlco Domenichi , come apprclTo il Melchiori . Il Quattromani dice che il Ca- 
fà avea detto , come vuole il Varchi , e che per Riudicio del Bembo mutò , come 
ora fta; e non applaude al giudicio del Bembo. Il Caloprefe all'incontro ripro- 
va il (Quattromani y C moftra che il verfo approvato dal Bembo è di più ptefendà 
fentimente . 

Fiamma ) l’amore, che accende. Giato) il timore, che la divenir pallidi e 
freddi . Così il Petrarca , Sen. 149. 

^mer , ehe ’neende 'I eer d' mrdente lele , 

Di geUu» pierà il tien eejlrette . 

Tutto il Regno d'Amok turbi, e contristi) Non fi può nè con più nobile, 
nè con più forte imagine e più viva efprimere in uno tutti gli effetti peftiferì 
della gelofia . Il Sannazaro avea detto ( Rime P. 1. Seet, 13. ) delU medefima . 

Che con tua vtfta turbi il citi ferene . 

Mio D olce) la mia dolcezza . Gii amari t»oi ) le tue amarezze: neutri 
aftài vaghi nella avella Italiana non meno , che nella Greca , e Latina . Il Petrar- 

Ci j SeH, 44. ^ 

E s* i he MÌcun dolce y ^ dopo tanti amari . 

c che l’uno fia fmgolare gli altri plurali , giova affai alla varietà, al nu- 
tnw^ro , ea al fencimenco. L'Ariofto parlando della gelofia in quelle fei prime bel- 
liflime ftanze del Cu, 31, dice nella fi. a. 

Perì eh'epni altre amie , che fi pene 

Tra quefia feavijjtma delcnza , ( d’amore ) 

Tor- 
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Torna a cocito ) Moftra la fede di quelli pfflt infenuUt ; come l« chiwnb il 
divino Ariofto. che come le buone e le belle cole fi dicono venir dal cielo ;.così 
daU’inferno le ree e le difformi . Il Sannazaro dopo aver detto 
U» fHnl v»ltt inferiKd ntl mmde ufttjh ! 
foggiunfe ; 

TtmJUi giù , 

Cfcite dinota pianto , da xuxuu», che vuol dir piangere , c perciò il W)eta 
lòggiunfe luptmàfi • triftt . 

Campi d‘ iNfEHNo ) Il Varchi vuol che li legga ahìMci , e nmemnpi ; e allude- 
rebbe alle Ghiacce infernali di Dante. Ghiacci pure ftampòil Domenichi.Nel Mf. 
Melchiori fi legge Cerchi, allufivo altresi ai di Dante . IK^iiattromanidice, 
che mutò prima Ghiacci in Baici, e poi in Campi , come avei detto Virgilio j 
lageruee campi , Aen. Ut. 6 . v. 441. 

Ivi a te stessa incresci ) vieni a noja e a fadidio , Notò il Varchi , che quello 
verbo abbraccia il fignificato de’due verbi Latini im. cret eatdet . Qtii c ne' fc- 
guenti verfi fi dipigne al vivo lo (lato del gelolò •• Dante da Virgilio fa di- 
re a Plutone , iif. con. 7. v. j. 

Cmfuma iencro te con la tua rotila . 
c ’l Sannazaro nel Cap. in morte dì Pier Leone dice all'avarizia ;■ 

Or 1/.I , infelice , a te flejfa ritecrefei , 

Riposo ) proprio del giorno: Sonno ) della notte. 

1 giorni mena ) il Petrarca, Cane. ai. e 46, menar U' vita, e quali fempre' 
li piglia in mala parte . 

Non men ni nmiBiA , che’ Df certa pena) L’ Ariollo l.e. 

Non men per falf > , che per ver f rf petto .■ 

Se ’l TUO VENIN ) Il Varchi legge S't'l tuo ventre. VenttK è del verfo ; veìent 
del verfo e della profa . , ‘ 

M’ e' corso ) E' proprio de' veleni i nfettarff rapidi fllmamente' tutta la malfa del 
&ogue . 

Larve ) varie ligure e apparizioni . è voce Latina. Di fatto nel aòv 
Kitengon me larve rurtate c moflrt : 
c 'I Petrarca , Son. 6*. 

£ poi m'apparve 


fiuel traditor in si mentite larve . 

Ritorni p voi! ) Col fecondo verbo fpiega la velocità, e dà Tali con bella 
figura allagelofia. 

'Della gcTofia parlano fi può dir tutti i Poeti nollri . Prima del Cala il Pe- 
trarca fpcciaimcnte in più luoghi , il Sannazaro , e TAriollo, i quali furono dall’ 
Autore fuperati : dopo, Piero Gradenigo, il Minturno,- il Tanllllo , il Taliò-, c 
altri molti , che fi dilungano aliai da lui . E per avventura nel medefimo fog- 
getto, e nel medefimo modo di Icrivere, imitare chi giuniè al Ibmmo , non è 
imprelà da làvio . 

Pare che il Cafa fi pfendefie qui per modello quel raro Sonetto (47-) del 
Retr.bo fopra la fperanza , che comincia ; 

Speme , che gli occhi nojlri veli e fafei , , 
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DELLA CASA. 
SO NETTO IX. 


D Anno ( ni di tentarlo ho già baliam^a ) 

Fuggir mi fora il vojtro ardente raggio ; 

Bench' io n’ avvampi ^ o Donna ; e non vantaggio : 
Sì cara e di tal pregio à mia fperanxa. 


E fe talor contra P antica ufan-ge 

Mi fermo ^ .e feguir voi fon^ non eggio ; 

Fo , come chi pofando in fuo viaggio 
Vigor racquijlay e ’n ritardar s'avan'ga 

Per poter poi , quando sì rio talvolta 

Con tai due [proni il mìo Signor mi punge ^ 

Correr veloce , e con ben falda lena. 

guanto la vojira luce alma m’ ? tolta • 

Tanto ’l diletto mio m'è pojìo lunge: 

Percb' io precorro Amor , cì> a voi mi mena 

C 'On bel modo ù CcuQì il Foce» d’aTCr rallcnnto alcun poco il fer»entc 
jamor fuo. ' . _ ‘ • ’ 

Danno ( nb’ di TtsrAxioytc.( L’ interrompimcnto ne’principii là grander- 
n; ma tuttavia ne tcfta l'ordine alquanto impigliato, e non fenia durezza. Il 
Petrarca diflè nel Tri, Ì4U» Div, ' 

Eftrt fiat» ÀMUt» , t nm vtmtafp» j 

forfè al Cafa venne vaglia di inigUorar quello modo, ch'ita del frol^icoi e lo 
trinciò, come fi vede. 

Antica vsanza) Modra la lunga fua fervità . 

Mi rixMo ) fpezzatuca. di verfo molto, oppor cu na . 

Avea prima detto M' mrrrfi » , per reflimonìo del Ca^tti , che ha avute alle ma- 
ni le prime bozze otiginali dei Cala: e coti da nel MfMekhiprij nei quale v'è 
anche ttmrt aU' antica tonaca in vece di tmtra f antica nfanta , 

E SEGUI» VOI FORZA ) pct di fefHÌr vei . Così nella Canx,, 4. fi, 5. va^i fttnir 
per di fuma j e ne' Sonetti ji. e ji. w^ar ettari farmi per d» ttntn fatati , 

Aggio ,) per voce antica, e del verfo. Il Petrarca T adopera pid vol- 
te , e così .s^>is . q^gUtfuna volta fola . Troverai (•«■« anche nel £fa. 41. , 

' fojtoua cju «c. ) •fimi Ut odine prefà dal viandante^ la quale sì foeffoii cro- 
ata nel Cala; come anche l’aJJegoria del viaggiare, che q^ui va ferpenoo dal prin- 
..c^io fin al fine, li'fcmbo nel racdefimo propollcQ , So. ‘ 

Fa'» Jnal frrigri» itfio a gran gitrn » , 

^ da ’l fann» aetmfap t raddtffiand» i jtaffi ’ 

Ttatf'l fndmt» Àtl caaimjo ratfuifia. 

Con 



i6 R 1 M E D I M. G 1 O: 

Con tai uue sproni) Gli fproni d' Amorfi . li Petrarca, St», ut, 

O iti s/i/p, ov Amtr òifitim paf» 

Gli [proni [l frtn y ontft'mi pun£t » valve, 

e Son. Il 5. 

[Ruanda 7 valer , che et» dna [proni eordtnti , 

F. con un dura fren mi mena e rf^e : 
prcfì forle da quel di Lucrezio, Ij'i. 5. v. 1074. 

Pinn$^eri [aevit calcariiui ictue Amarit , 

Pkecokko amor) iperbole, E fi potriadirfi, che, due elTcndo gli Amori, {enfi» 
rivo e intellettuale, de' quali sì belle dottrine ha Platone nel Convivio, qui dia 
nota il Poeta precorre il fenfitivo , 

sonetto X. 

D O/cf fon le quadrella , onS Amor punge y 

Dolce braccio le OAJventa ; e dolce , e piena 
Di piacer , di falute h 7 fuo veneno ; 

E dolce il giogo , ond'ei lega e congiunge . 

J^uant'io^ Donna da lui vijji non lunge^ 

^anto portai fuo dolce foco in feno ; 

Tanto fu' l viver mio lieto e fereno; 

E fa y finché la vita al fuo fin giunge. 

Come doglia fin qui fu meco , e pianto , 

Se non quando diletto Amor mi porfe\ 

E fol fu dolce amando il viver mio j 

Così fia fempre : e loda avronne e vanto; 

Che fcrìverajfi al mìo fepolcro forfè : 

^ejii fervo (PAmor vijfe e moria . • 

à Nnoverate le dolcezze dell’ amor fuo, propone *di vivere e di morire con 
elio . II Sonetto è aflai morbido , leggiadro , e gentile ; più conveniente al 
tto, che allo Itile dell' Autore. 

Dolci son le ({.kadrella ) Il TalTbni .( al Sm. 173. ) dice che al Petrarca pia> 
eeva il dolce, perchè avea detto dolci calli, e nel Sonetto antecedente <<«/<•» Sale. 
Che diria di Bernardino de'Tomitani da Feltre, il quale in un Capitolo di cen- 
to e Tei verfi ha fettantaotto tra dolci e dalctwì E'aggiunto ulitatilTìmo tra’ 
Poeti noftri ; e lo fu tra’ Latini e tra’ Greci . „ Quadrrlla ) faette ; voce va. 

ga del verlò j e più s’adopera nel numero del più , che del meno . Vedi alla 

Cam. 1. ft. 7. 

Ond’amor ) cioè, con le quali Amor. Onda è particella, che elegantemen- 
te ferve in vece di qualunque relativo in ogni numero , in ogni genere , e iq 

ogni 
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ogni cafo obliquo*, non che da avverbio di luogo ed a luogo; e per dinotare 
cagione , materia , origine , e fimili ; c per il jH4r« , qHvuftrti» , qMMfroprtr , e C- 
mili de’ latini.. ' 

ATvr\'TA ) Scaglia; fecondo il Menagio, dal Latino Mmenturt , che è da 
tum , cioè quei legame , con cui fi piglia il dardo per lanciarlo piè forte ■ 

Pieno ni piacek, di saiute e' ’l suo ve n end) Di quelle meraviglie d'Amo- 
rc , che fa dolci i veleni , e cofe limili , veggali lo Speroni , Of, Tom. i. pag. 
li 6 . e fef, • 

Quanto PORTAI' SDO dolce foco in .seno ) Pm'/ate per avere uliamo Geco, 
me i Latini . Catullo , Ctrm. 6^. ■o. 54. 

InJomitof in cordo gtrens AriiuinA furorti : 
ed Orazio alfanfora , Carm, ht. j.odii, 

Scu tu quertUc , five ferii iocot i • • , , 

Il Petrarca, C4»4. 1. ' 

Mentr io ferteru» • bei penfitr aiuti : , ■ ' > 

t‘ Cum., 18. ... 

Vengo m dire or cofe , • • 

Che ho portate nel cor pnn- tempo afeofe i~ . 
e molto arditamente nel Son. 117. , . ' " ‘ 

Un Lauro verde , orna gentil .Colonna » ' ■ ' ' ■ ' , 

Quindici Vana y e faltro -diciott anni ~ ^ ‘ 

Portato ht in feno ; e giammai non mi feinj! , 

Ta NTO Fd’l viver mio LIETO E SERENO ) il BetnbO , CAUK, (, ■]_ 

Teaefti il viver mio lieto e f treno . 

fi Cala , p^ tellimonio del Calbtti , corrciTe di Tua propria mano 
Tante ’l mio fiato fa lieto t fertno . ' i> 

E FI A , finche’ LA VITA AL SUO FIN 0 1 u ng e) M.Fagiano (cioè Uiccola Villani , 
che fotto un tal nome ù occultò nelle Confidtraxàeni fopra la 'feconda Patte del Ca- 
nocchiale del Cav. Stigliani , e fopra la feconda Difefa di Girolamo -jUtandro ) non ù, 
patire quelli tre fi: e Mario Colonna nella fua Breve BfaminaxJent fopra le Rime 
del Petrarca, del Btmio , e del Cafa che Ha nel della prima ed. del Cala fat- 

ta dal Pafinello , adduce quello verlò per efempio di raro artificio , in cui le 
voci giungono t fomifeono il verfo , come ft fimfie la vita-, per modo fon hne accomodate . 

Come DOGLIA, ec.) In quello terzetto viene a dire ciò. che 'ha -detto nell' 
antecedente quadernario, con poca differenza, il che non e dalo^re. 

* Loda aronke e vanto ) Così fama e grido dille il Petrarca nel'SMivr. 14. e 
onore e fama nel Son, 8z, ed il Bembo fama e grido anch'egli, nelle fiaotje alla 
Pnchelfa tf Urtino .. 

Che scriverassi ) Da Properzio, Ut. z.el. to.v.j$, 

£t duo fine verfus t qui nane jacet horrida pulvi , 

Vmus hic quondam fervus ulmtrit erat , 

Mokio ) in vece di mori: è del verfo e delle antiche .prole : nlò per avven- 
tura prefo jda’Ciciliani , dice il Varchi nelUt. j.deirBreqlano .Chiodeo, fto,udio, 
morie , fanno buon giuoco a' poeti , quando non trovano la rima , dillè Gio. Ba- 
tilla Strozzi cognominato il Ciao yHelleOffervauoaóiiUomoralparlareercrivtrTtftmio 
tua fono modi bellilTimi . < , . 

Visse e MorIo ) Il Bembo, Son. aS 
Pur faprà ogrm » , eh' io mori vofiro t vifi , 
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s O N E T T O XI. 

S Agge , e foavi , angeliche parole ; 

Dolce rigor ; cor refe orgoglio e pio ; 

Chiara fronte , e begli occhi ardenti , onf io 
Nelle tenebre mie fpeccbio ebbi e fole : 

E tu crefpo oro fin , Id.dove fole . * - 

Spejfo al laccio cader colto il cor mio ; 

E voi candide man , che 7 colpo rio 
Mi defle , cui fansr l' alma non vole ; 

Voi d" Amor gloria fete unica j e 'nfeme ^ , 

Cibo e fojìegno mio ; col cjual ho corfa 
Securo affai tuttA /’ età pii* frefca : 

Nè fia già mai , quando 7 cor laffo freme 
Nel fuo digiun , eh’ i’ mi procuri ahr efea ; 

Nè fianco altro ^ che voi , cerchi foccorfo . 

T Oda quafì in eltafì , e diftingue le particolari bellezze dell' animo e del cor- 
t po della Aia donna : c conferma a un di preflb il proponimento deU'antecedcnte 
Sonetto, ma qui ripiglia i fuoi numeri fpezzati , e'I grave fuo ftile . E forfè 
che ebbe in animo di fuperare il Sm. 6 . del Bembo , che comincia ; 

Cria tCtr» crefft t d' ambra terfa e fura . 

Anocliche parole ) (òpra, 5«i. 7. Anpiich* tutt , Il Petrarca, San, 14I. 

Gli atti vafhi , e l'aa^elicht farelt , 

Dolce kigok ) Orazio Ciirm. Ub.i. Od. 19. Grata frtttrvitat, e '1 Petrarca, 14^ 
Dolci dartrju , e placidi ripalfe , 

. Piene eli tafla amore e di pietatt i 

il qual fecondo verfo fpiega appunto il terttfe ar[oilia a pia, che foggiunge qui 
il Cafa , 

Nelle tenebre mie specchio ebbi e sole ) Per le tenebre s’ intende la paf- 
fione del Poeta . Specchio e fole-, de' quali l'uno illumina con lume riflelló , l’altro 
•«on diretto , Veramente lo fpecchio nelle tenebre è come , fe non folTe : ma il 
fole , che tolto lègue , minora la difficolti , che A potria avere (opra quello modo 
nuovo di dire. 

, Crespo oro fin) per capei d'oro, traslato franco , che fa grandezza , adope» 
rato anche dal Petrarca in uno de'pid bei fuoi fonetti , Sm.it-}, 

Tejfendo un etrehia all' art terfa e crefpo . 

E li noti , come raccoglie in uno tutte e tre le qualità , che li cercano nc' 
capelli , perchè Cen belli ; ertfpi , biondi , fattili . 

Spesso ai caccio caoek colto ) f^a-, mollra che gli piaceva quel laccio, 

in 
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^ DELLA CASA. 15, 

inoli ricidea ci! frOjoente. Ctitr ctlt» si latcui ilPetnta.iiSè i.lÌATtte ,St», ut. 
Cesi csssUi seiU rete , « qsù ni hss» ceke . 

Candidi man ) Il Pecram , Cssnz, S. stsan tismch* , Snt, je. bùsnca mane 
Età' pii*' hesca ) per la gioventù, il Petrarca, Tri, della F.cnp.z, 

SelT era , e seell' eeà fùrita e frefta , . . 

Freme ) proprio degli affamati. Virgilio del lupo, Aen.lib. v.6o. 

0«Mn fremii ad canUu , 

Ch’ i* MI PROCURI altr'rsca) Efca per cibo. Il Petrarca, £«». iji. 

eh' i ne» ture altre ben , ni trame alrr’ efca . 

Si noti la gran corrifpondenza delle imagini e delle parole . Chiara fresett , ec- 
ehi ardenti ; * eeruffendeae ffecchi* e felt . e nel primo terzetto rite t féfiepee ; a’ 
^uali rifpondono, freme, digiune , efca, lafe, fianee , foccerfe . Tali corrifpondenze 
infegnano a pcnlar bene , ed erprimere acconciamente , e legare con arte tutto 
il componimento. 


SONETTO XII. 

I L tuo candido fi tojlo le amare ^ 

Per me , Saranno mìo , Parche troncaro : ^ 

E troncandolo , in lutto mi lajfaro y ^ 
Che noja , quant' io miro , e duol ni appare tt 


Ben fai , cP al viver mio y cui brevi e rare 
Prefcrìjfe ore ferene il del avaro , I' 
ìion ebbi altro , che te , lume , 0 riparo i- 
Or non è chi 7 fojìengà , 0 chi 7 rijcbiare ,t~ 

Bella fera e gentil mi punfe il feno ; '' 

E poi ft^gio da me ratta lontano ^ L> 

Vago tajfando il cor del fuo veneno j ' 

E mentre ella per me i attende in vano j 
Lajfo y ti parti tu , non ancor pieno 
I primi fpazj pur del corfo umano . _f) 


X N quello e nel feguente fonctto fi lagna il Poeta della morte di Anto nio So- ^ 
jinzofuo amico. Adopera qui nel primo quadernario lo ftile umileèTàml- 
liaTCi^i s’alza a poco a poco . il che adii conviene all'affetto . 

Casdiuo hi.) Il Petrarca chiamò (Juello di Laura, Stavi t chiaro fia.. 

me . Nota è la fàvola delle Parche, e del lor palagio, 
eh' fua ftanxA uvea piena di velli 
Di Im y dt fettt y di colon y di lana , 

Tinti tn varti colori , e orutti e belli , 

Siccome dilTe il divino Ariofto , il vcggafi nel fine del Can, 34. e nel prin- 

C a Cipio 
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Ctpio dei 95> ImtgiBl prefe da' Latini e da' Greci; che col color aero diiuxa-r 
vano k vita de’ rei c degl’ infelici ; e col bianco ^ col wrpureo ,■ con l'aureo' 
quella de' buoni', de’ fortunati degrilludri , e de' gradi loro . 

Per me ) Dice ftr mt dinotando il danno Ilio proprio lenza far onta alia me- 
moria del Soranzo, a cui poteva ellerc Hata, ficcome ad aam« jr«r</r 
Lm morti il fin tC un* fri fune »Cntra . 

Soranzo mio ) Mi» efprime gran tenerezza. Coti per fomigliante cagione 
dille il Petrarca in lòmigliante argomento , Sewtneno mio ed altrove itjU» ma . 
e Virgilio Meu t Aenrat , mtns Htclar , fmrmi mtnt , toens Pailas , mtut L/vtfut . Ed è 
da notare J’interporre che fa il Cala tra am-rrt t Parche di tutte quelle paro- 
le , iP<r me , Smant* mi» il che' wre moltra l’animo turbato del Poc:a .. 

SozANZo ) £' quegli, cui indirizzò il Olà il fuo Optcolo dei Forno; e 
cui lo Speroni introdullè a parkre nel Dialogo delia Rettorica O.t. rum. i. 

loi. ove lo chiama ftitdicjìjfimo [lovane , e non bene u'o di fo.rr perder le fmt 
giornate. Dietro al Qiiattronuni il Menagio , l'Anonimo, e '1 Calòtti vogliono 
che fia Marcantonio, ma non trovandoli mai tal nome tacile famiglie Soranze , 
bensì molte volte Antonio ; è da dire che di M. Antom», cioè Mijfer Antoni» 
abbia fatto Marcantonio il Qiiattromani , feguitato pofeia dagli altri Nel Mf. 
dello Speroni Ha il iòlo cognome . In, un Necrologio de’ Patrizi! Veneziani, 
che comincia dall'anno 1530. e va fino al 1616. polleduro dal non mai a ballan- 
za lodato Sig. Apolloio Zeno , due Antonii fi trovano l'uno morto nel 1533. l’al- 
tro nel 1536. E' quello Iccotvdo.- 

Troncare ) Troncare il filo è meglio detto, die troncare il fufo; che dit 
fo il Petrarca , Son. tS5. , 

In-uide Parche , « repente il fufo 

Troncafie . , > . . 

In lutto ) Secondo il Quattromani avea prima detto ù> pj'atrra; poi mutò i» 
lutto ,, che Ipicga maggior mcllizia e per lo- fuono , e per lo fignificato . 

Lasjaro) Laffare c lafciar» fi dice egualmente bene in profo ed in verfo.gli. 
antichi tuttavia, fpecialmeiite poeti amarono piè il primo ; ora pili s’ama il 
fecondo. Lajfare ligiTifica anche flaaeare , dal Latino laxo . - ■' 

Che noia , <t.uANT ' io miro, e dool m’ appare ) Il Petrarca , iw, 141. 
(r^'int' IO veggio m'e no';a , e quant' i» dftolto, 

Ken sai, ec. ) il Pembo, Cave. 3. 

Ben fai, che poche dolci ore ferine . 

Vedute ho nell’ ofeuro afpro e.immnur ‘ • ■> 

T>e! viver mi» i . , 

ed il Ca/à medefiiTio , bon. Ì4. ' 

/ pochi ifi , mia vita ofeurat 

Puri e fereai il del parco prefer ffe . 

B.ievi e rare ) Il Petrarca, Sua. 300. 

Fe mia requie d fuoi giorni e breve e rara . 

Lom E , o RIPARO ) per lume il conliglio , per riparo l’opera. {fuma. 

Chi ’i SOSTENGA , o chi ’l rischiare ) Kntaro riffonat fojlenra \ e rìfrhare a 

Bella e era e gentil mi punse il s e n o ) Melchia a materia dolorolà gli amo- 
ri fuoi : ficcome pur fece in altro modo il Petrar. nel So», in morte di Sennuccio . 

Bella eera e centil) Intende di Claudia Orfma , alludendo al cognome, di- 
ce il Quattromani . Benché anche l’enz'altra tale allufione chiama fera la donna 
fila il Petrarca, cd ogni altro poeta Italiano, mitigandone tuttavia per lo più il 
fignificato : come fera .morliea , innocente , umile , v.-ga , gentile , bella e manfueta . II 
Caia nella C.i»s. 1. dille t 

V a~ 
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V AttrUfira, thè mi fMitft t morft , ' , ,,v 

Mi punse ) Prima avea detto fHnftmi . Mf.Melcliiofi r V 

Vago lAssANoo ) avea detto Colma Ijfftmio . Mf, Mekhiorc » K.« nel fuo pri^ 
tflo iiemfiato vai vM^onÀOft poi iifiofo ^ come qui ; e [fluUmt*" itilo. Amaro 
/»; ed c Tempre belliffima voce . 

Lasso ri parti tu > Fa onore all’amico, mettendo a paro la perdita di lui 
con quella della' tua' donna 

Non ancoh pieno I primi piato è adoperato in figura di participio ; 

che vale empiuto ; i primi />«,; è cafo retto da ptmo , come da participio alio - 
mto , Il B^^do pure fembra che per participio l’adoperalTe là ,ove difle ; eiaiio 
ptadi irmadiJlimi ,0 ogmeofo piato di Atvt : c COSÌ pare rifiato r fu ogni cafo diromoretdi 
puutto ripioto : ficcome vuole il Cartel vetro nella Cum ^ 1 1 jJ Hi. j .delle prole del Banbo. 

Si ae; del conto umano) prefi) da’ Latini . Oriiio lii.ì.Trifi. l, v. ìg, spAtiim 
dreurrtre vttAt , Avea il Cala prima detto U prime fpoxÀo . Mf. Melchiori . 

7 

S O N E T T a ' XI ir. 


F c/or dì man di tiranno ti gmfio regna , . , ^ 

SoranT^ mio , fuggito in parte or fei .* 'i 
Deb come voJentier ecco verrei , , ; 

Fuggendo onci) ut fignor crudele e 'ndtgno 

Duro mi jia , fin qui col tuo fojlegna 
Ufato di portar' gli affanni miei , ■ 

Or viver' orbo i gravi giorni e re* .* 

Che fol m' avanza ornai pianto e difdegno • 

Tolfemi antico bene invìdia nova ; ■ 

E s" io ne pianji ^ e morte ebbi dàppreffo , 

Tu 'I fai j cui lo mio cor cbiufo non fue : K" 

Ed or nt bai tu di doppio affan?w oppreffo 
Partendo ; che t un duol l’ altro rinova ; r 

Nè bajìo i' fola a foffrirli ambidue , t 

\ 

E ' nell’ irtertb foggetto c con poco differenti pcnfieri dair antecedente . e fòr- 
! le che il Poeta avendone latti due per eleggere il migliore , e tutti e due 
piaciutigli, tutti e due lalcib. 

Fuor di ma's pi tiranno ) cioè d’Amore . Il Petrarca roM. 311, r t 
Fuor di mm di coIhì , (he pnn*t e moUe » 

A GIUSTO rigno ) al ciclo « 

Sei ) Gli antichi in proli c in verfi) ulàrono /ir’ j [à allfi di rado; nel 
lo fcftodeciino fi adoperò ugualmente l’uno c l’altro : ora pià fpeflb il fecondo , 
che il prima. 

Viver 
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Vivi! «aio ) quafi privo d’an figliuolo, cd in tal fcnfo difie di ManKo Tor- 
^to il Petrarca , Tri, J*Us T, mf, i, 

X vttur mia ftr »mm ftftrft 
DtlU militi» , ftrch' tri» nm ft^t . 

Che fot M- AVANZA OMAl TI ANTO E DISDEGNO) Il Scmlx) C.Vtt.6, 
jUtrt y eh* pùmt* t ditti , nuli» m' »v»nt» , 

Lo MIO eoa CHIUSO NON FuE ) oflcrvò il Cadelvccro che il Petrarca adoperò 
U avanti femplice confonante con quattro Iòle voci , quando Hanno per una fil- 
laba lòia , mi# , etr , ju»l , M . ma di quell' ultima portando per elèmpio It cùi 
M vift ndtrnt, non lo, perchè piuttollo non s'abbia a dire che U Ha avanti a 
tui, che t M. ¥, ciò fece il Petrarca per accrel'cere dignità , fpargendo alcun 
veHigio de' modi antichi . che ciò fare troppo frequentemente , come i regnico' 
là, c vizio r Coa CHIUSO ) Il Petrarca , Tri.dtll» M, c»f, i, 
t mtmri in »tti tnfti 
Volti mtfirmrmi »utl , eh' io mdt» femore , 

Il tuo rat {hiufi » tutto 'I mondo afrìfii . 

Fot ) per fu y modo antica da adoperarli ora di rado anche in rima r 

SONETTO XIV. 

C Angtai con gran mìo duoì contrada e parte ^ 

Com' egro fuol , cée 'n fua magion non fana / 

Ma già , percb’ io mi parta , erma e lontana 
Riva cercando , Amor da me non parte • 

Ma come jia del mio corpo ombra , o parte ; 

Da me nè mica un varco s allontana : 

Nè percb' io fugga e mi dilunghi y è fana 
La doglia mia , nè pur men grave in parte • 

Signor fuggito piU turbato aggiunge : 

E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Prima partio , di ferro ebbe il cor cinto/ 

Veracemente : e quegli anco fu duro ^ 

Che vijfe un dì dalla fua donna lunga y 
E di sì grave duol non cadde vinto . 


D ice d’aver indarno fperimCatato il rimedio della lontananza , che fi dà agl'ininz< 
morati /iccome agfinfermicci mezzo difperati il mutar aria : e dilàpprova il ri- 
medio , e chi lo adopera . Tutuvia piià lànamente conliglia il contrario nel Sta. 53. 

Parte ) per regione , adoperato cosi afiblutamenre lenza prepofizionc , od ag- 
giunto , è modo nuovo , Queàda voce t»ru prclà in quattro lignificati differenti 
fa la delinenza di quattro veri! ; e cosi anche preHb il Petrarca nel Sm. lò. ove 
COSI pure adoperò luci , Il Toloramei due fonerei fece con k medefene voci nell' i- 


HcHo 
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flefTo fignìfiato : ed il Varchi otto volte in rima , ed altre lette fuori di rima ado. 
però la voce Btmba nel medefuno Sonetto . Cofa tuttavia , che da per fc non ac- 
^uifla rimmortaliti . 

Com’ ecRo moa , che'n sua magion non sana) Similitudine adoperata da 
Cicerone TmJc. e da Seneca, 104. ove a lungo difcorre de’morÙdeJ 

corpo e dellanimo . Sana } diventa lano . è del Petrarca , Sm. 69, 

ftr allentsr d'ureo um furm . , 

Ma già' , perch' io mi parta , erma e lontana Riva cercando , amar 
x>A ME NON eAHTE .) fi Petrarca ,So». xS. 

Afj pur sì ufpre vie , ni sì ftlvaf^t 

Cercur tseu fo , eh' Amor non vtng» ftmpro 
Ragionando con trstco , ed io con lui , 

Parta, parte) fcherzo di parole . Riva) per luogo in genere . Il Petrar.Ci«i.7, 

Che fofpirando vo di riva in riva , > 

Ma come ) eie come . Mf. Melchiori . 

Da me ne' mica ) Così ni mica. Mf. Melchiori . Jir<V4 è particella Che Ccongin^ 
ge con la negativa ni e non , ed accrelce il negare . Il Petrarca , So». 90, ^ .. 

tu mica trovo il mio ardente defio, . * 

e con la non fi pone anche léparatamente , come.prelTo il Boccaccio addotto dal Semi 
ho , Prof. Uh. 3. pili non hanno mica buona fperanxA . Si dice anche miga . E dal L 4 . 
tino mica, che vale picciolifliraa parte di pane. ' j 

^Ne' plrch’ io eucga , E MI DILUNGHI., e' SAN A, cc.) Adatta i medeiimi Denlie- 
rl aireffetto dell’ amor Tuo , che ha adattati fin ora ad Amore i HUtuegórfi per allo a. 
tanarlì iù ulàto anche dal Petrarca, So». loc. ^ 

Per difperata via fon dilaniato . 

Fuggito ) paffivamente per abbandonato . ed è da notare. 

5ecuro ) che di nulla è tiraorolò e follecito; alla Latina. Virgilio, jlen. W.i, 
V. 350. feeurus amortm , Servo securo ) è quarto calò. 

Prima parti'o, di ferro ebre il cor ci nto ) Parvio , cioè diViyV . AvCva det. 
to Prima difgiunfe . Mf.Melchiori . E tutto quello luogo è prefo da Tibullo, 

Qui primus caram juveni , carumve pnetlao 
Pripttit ptvenem , ferretts ille fuit . 

Durut ille fuit , qui tantum ferre dolorem , ' 

Vivere Ó‘ ertpta coniuge qui potuit , 

Ed Orazio di colui , che primo lolcò il mare, Carm. lib, t. W. j. 

Illi robur aes triplex 
Circa peOus erat . 

Veracemente ) per veramente : del Petrarca . E nota il trapallàr che &da un 
terzetto nell' altro : il ch'e genera grandezza : e n’ ebbe elèmpio nel Bembo in piò 
d' un Sonetto . tuttavia non lì vuol far tr^po fpellò . 

Caj>di vinto } è ailài più) che fé dicelTe/M vinto , 


QU 


SONETTO XV. 

Velia , che dei mìo mal cura non prende , 
Come colpa non fia de fuoì begli occhi 
^uant' to languifco ; 0 come altronde /cocchi 
JJ acuto /Irai , che la mia vita offende ; 




N 
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rime di M. G I O: 
fJoa gradìfce il mio cor , e noi mt rende / 
Percb' et fempre dì lacrime trabocchi : 

voi cb' i pera j e perché gi^ mi tocchi 
Morte col braccio , ancor non mi difende : 


Ed io fon prefo ^ ed è ’l career aperto : 

E giungo a mia f alate , e fuggo indietro: 

E gioja in forfè bramo ) s duol ho certo , 

Da fpada di diamante un fragil vetro 
Schermo mi face : e di mìe fiato incerto 
Eìè morte , Amor , tJa te , né vita impetro . 


ePieea nc‘ quadcrnarii rindifferenza crudele della fua donna ; e ne terzetti !• 
N fttfo fuoirrefoluto e infelice è bonetto affa, bello ; d* avendo prefo 
Ceno dal 5o». io*, del Petrarca, che coitimela r-rv trovo c dal 36 del ^ 
bo‘ che comincia l^o mt , eh’ ad'un tempo , ha il Cafa nella difpofizione della materia, 
nella fcclu de pcnfieri , e nella gravità della locuzione fuperati arabidue. 

DtL MIO MAL LI'KA NOM VKJNPt) H 1 CtratCa , C»«. J 5. 

Tmo rtono rprexjjtst iti '»'» not tur», , , , . , 

COMV, colVa NOM SIA DB’ SUOI BEGLI OCCHI ) cioò , q lafi chc fci ttitta la 
colpa d- eflbr innamorato , d efler ferito , e non de fuoi occhi , che mi ferifcono. 

O^roME ALmoNDt-sdpccHi ) o quafi che d altri occhi , c ^ altra «lonni m 
veneano le ferite. Ne' fentiraenti la differenza è fottilc : ma I efpr^cffionc non imò 
cnbfc nè più poetica, hè più nobile, o meglio variata, onde nefee vana anche 
l' ipiaginc. Di fotto nel 5»». 33; 

’ qutjli ili occhi , onde l tuo ficMi fi parti . 

Ne ron tal fotta ufeir potrebbe altrondt . 

Non ckadisce il mio cor) H.Pctrarca ocl 5«*. io*, accennato , 

Ni per fuo mi ritien , ni feio^it il taccio , 

Di LACRIME iRABoccHi) Il Bcmlxj , C«>»Z. 7« 

Ni pur che'l cor di lagrime tr bocchi , 
e traboccar lagrime ; Il Petrarca , So», 6$. 

_ . . • Onde eenvitn , eh' eterne 

Lagrime per la piaga il cor trabocchi . 
cd in piante ^ il medefimo Canz,» z6, , , . 

^wrn che ’n pianto , o 'n lamtntmr trahoetht . 

C aflólutamente ; il medefimo , Canz. S. 

Coti donde più largo il duol traboethi . , . i _ /• 

Mi tocchi mo*te col braccio ) Viviffima c beniflima umgtne, Urorata fu 
quella del Petrarca , Son. 169. 

Morte già per ferire alzato ’l bratei» . 11. • • ^ . 

Eu IO SON PiEso, EI> eV’l carcer ERTO ) Il PctTarca ncll addot» 10+. 
Tal m' ha in prigio» , ohe non m‘ apre , ae fn'ra . ^ • j- ^ \ . 

É GiorA’’N forse bramo, e DUOL HO CERIO ) Il Pcttarca , Tr», 4 xw. 3» 
Le fperanzt dubbiefi , e’I doler crete, rii r 

J» for[o per iri.ÌMio^ in fomm : modo «legante della prolà e del «rfo . 


L 
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Da spada di diamanti ) cioè dalla durrezza della Tua Donna. Un fraoii 
VITRO ) la fila fpcranza . Avca prima detto un frtUt vmti Mf. Melchiori , lì Pe- 
trarca , Sm, 99. 

l/ffn ! MA diamanti , ma d' u» vena 
Ve^ù di man cadérmi egm fferanta t 

e '1 Bembo , sm. 6 . 

sdegni di vttr», adamantina fede . 

Ed è da notare , che ’l Petrarca adoperh adamantine , ma adamante non mai . 

Da, di f dia , che in Quelle parole fpada di diamante non fanno ottimo Tuono , è di 
quelle negligenze . che i gran poeti più d’ una volta non curano , intenti a mag- 
gior tofa. Vedi il Filalete Tem. 1. Gtern. 9.pag, 194. « fegg. ove di fimili non cu- 
ranze troverai graziofiflimi efempi . 

Face ) per fa -, modo poetico da faccia, che pure è poetico. E di mio sta- 
io INCERTO , ec. ) Epilogo .e nota con qual arte rovefeia tutta la colpa (opra 
Amore. Di mio stato incirto ) Il Petrarca, Cans..go, 

Diria : juej!i arde , e di fu* fiat* è incerte , 

SONETTO XV r. 


T Empo ben fora ornai , Jlolto rriio córe , 
Da mitigar quejìi fofpiri ardenti , 


E 'ncontra a tal 1 
Arme da procurar 


Gid vago non fon io del mio dolore / 

Ma non commoffer mai contrarii venti 
Onda di mar^ come le nojlre nienti 
Con le ternpejìe fue conturba Amore . 

Dunque dovevi tu fpirto sì fero ^ 

Ver cui nulla ti vai vela , 0 governo , 
Ricever nel mio pria tranquillo flato ? 

Aliar nell età frefea uman penfero 

Sen-3fl amor fia , che fen%^ nubi il verno 
Securo andrà cantra Orione armato . 


"¥~Nlalogo tra il Poeta e’I Cuor fuo ; Il Poeta accufa il Cuore d'aver datoaccelTo 
1 3 ad Amore; c 1 Cuore fi fculà. Nel Poeta è figurata la parte ragionevole , 
nel Cuore la l’enlitiva . E' full’ idea di quel del Petrarca, 63.tra eli Occhi e'I 
Poeta : /è non che il Petrarca ne’ quadernarii fa le propofte e le rifpofte di due 
foli verfi ; ed è quello più femplice ed arguto ( quello più grave . Simile pure è 
quello del Bembo, Sen. 59. tra l’Anima e ’f Poeta . 

Temi o rin ioh a omai ) Comincia il Poeta. Il Petrarca, Sm, ap. 
opere di n.CafaT.I. D Tf»- 
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Trmft btk ferM omM d’ *virt ffintt . j. j ti . 

T»it n»m 1 co ) Amore. Si' ponosnìi «ni»! ) gli ocdu e gli fguirdi della 
fua donna . Vedi il fonetco precedente . 

Già* VAGO NON soN lo DtL MIO D o t OR E ) Riiponcic il CuoTC. VcTio ucilci liimo , 

e modo grave di confutare l’accufa . Difl’c il bembe all’ incontro , ?»». 46. 

I0 fon del mio mal vago . . v i r 

Ma KOS coMMosstR ) Kclla maniera d’introdurre i paragoni . Vedali nel So- 
netto feguente. e norifiycome a fpiegar la tempella , .il numero rii dolce e piano 
è cangiato in fiero e forte , e le parole ablxmdano più di fìllabe e di confonanti . 
CoM R ARI I ) avea prima detto raf>idi . Mf. Melchiori . 

Conturba ) avea Jetto fnrturia . MC. Melchiori . /• i j 1 

Dunq,ue dovevi tu ) Ripiglia il Poeta . Spirto ) in vCc< di fpirito è del 
vcrfo . e qui vale vento, alla Latina. t- j 

Governo ) timone: e 1 ’ ha pure nel Son. 46. e cosi fempre il Petrarca . t deri- 
vato dal luhtrnaeulum de’ Latini . 

Allor neei.’ età', ec. ) Rifpondc di nnovo U Cuore c«j una fentensa tratta 

da uno impolTibile . , , „ ir 

Orione armato ) Stella, ohe dall'una mano tiene il baJlone , dall'altra la Ipa- 
da , fecondo gli Aftrologi ; eJ è foriera delle tcropcfte . Virgilio , Aen. /ii.j. 0.5 17.- 
Armatame^ue auro rircMmffuit Oriona ; 
cd Ovidio, Fa/l. lit. 4 . V. 386. 

Enjifer Orlon aejuore merfut crit , 
e ’l Petrarca, Son. 33.- 

ed Orione armato . 

Spezia a' tri/li noce hier governo e farte ^ 

'Armato fa giuoCO anche come oppofto 3 ,Jecnro ... 

SONETTO XVII. 


I o , che r età folca vìver nel fango 

Oggi mutato il cor da quel eh' »’ foglio , 
jy ogni immondo penfer mi purgo e fpoglio y 
E 7 miof lungo fallir correggo e piango . 

Dì feguir falfo duce mi rimango 

A te mi dono'^ ad ogni altro mi toglio ; 

Nè rotta nave mai partì da fcoglio 
Sì pentita del mar., corri io rimango . 

E poic!} a mortai rifehio è gita in vano , 

E fen^A frutto i cari giorni ha fpefi 
^uefìa mia vita , in porto ornai /’ accolgo . 

Reggami per pietd tua fanta mano , 

Padre del del-, che poic h' a te mi volgo. 
Tanto, t adorerò , quant io t' offefi . 


Toc- 


Digitized by Googli 


DELLA CASA. 


27 


T occo il Poeta dalla erasia divina i’accufa delle foiiie Tue atnorore , fi pente, fi 
corregge, donymdaT ajnto di Dio , e ià di gran pxopolìti . Il Sonetto è gra- 
virtimo , li-nfato , aftettiinfo , eccellente . , r ‘ < 

ViviK NHL tANOo ) liiivota Jo ftato del Jibidjnolb, S. Pietro a. c«p. x.v. la. 
Sut Iota in voliirairo luti . Il Petrarca , Tr, Jell» Mor, taf, a. 
eh' hanno poflo mi furilo o^ni lor cura , 

Osci M'.'TATO jL coK ) Pfal. 76. corpi s haec mutarlo dextcrat txctìjt . e pro- 
priamente il cuore del poccator convcrtito in un attimo fi muta affatto . 

Immonoo ptNsiH ) cornipondc a fango Altro effetto della coiH'crfione vera, 
di deporre anche i penlleri primi . ' •” 

PcRGo E spoctio ) (polliate è più , che purgare , purga la colpa , fpoglia l’ahito reo . 

CoitKEOGo e PI ANCO ) correggendo muta la:vità:, piangendo iconta Ja pallata 
colpa . 1 1 • j . 1 j . . . 

Di seguir ec. ) Spiega il modo del correggerli. Duce) Amore* 

• Mi rimango) ccllb , lalcio . Il Boccaccio -, G. io. N. 5. jlÉ di umori» , tù di fol. 
leciterl.t fi rimaneva . • 

Al» OGNI ALTRO MI TOGLio) (ccondo 3 qiicllo dcll’ Evangelio, Mutth. 6. Memo 
foto fi tinciut Dominit jeruire , ' 

Nt' ROTTA nave mai ) BcllilTima fimilitudinc , c portata neH'aria più franca e 
più viva che abbiamo. In più luoghi sì fiitto inodo.adoperò il Petrarca ed il Bem- 
bo, e Tempre con grande effetto. i 

R • mango ) qui vale rty?<»,/«»«. 

In porto omai l'accolgo) Avea detto a’arrv^a . Mf. Meiefaiori . .Segue l’ail& 
goria del navigare. Il Petrarca, £«m. 31}. 

si che t’ io ■v'ifil in gurrr»\ od is ttmpofi» , 

Mor» in pace , ed in porto . 1 

Reggami per pietà', ec.) Con ragione fi volge a Dio per implorarne la perfe- 
veranza , che è mero dono dellAltiffimo . 

Padre del ciél ) E così anche. fil diùunato dal Petrarca ( ioa. 48. ) nel medefi- 
mo propofito ; c Padre celefie dal Bembo ( Sa», lai ) ; titolo, che accenna .la bontà e la 
grandezza di Dio ad un tempo . ' ' 

Tanto T’apoaEao', iì'iaut’ io t’ offui ) porle ebbe in mente quel verlb del 
Bembo , Canz. 6 , 

E tanto il piangerò , quanto t amai . 

Il proponimento è fecondo l' infegnamento di S. Paolo ad Rom. 6 . i. tq. Sicut txhi- 
huifiit membra -vefira fervire immunditiae iniquiraei ad iuiquitatem , ira auae txhibttt 
membra vefira fervire jufiitiae in fancìifieationem , / i 

S O N E T T O X V I I T. 

S ' Io vijfi cieco , e grave fallo indegno 

Fin qui commijt ; or eh' io mi fpecchìo , e fenfo 
Che tanto ho di ragion varcato il fegno 
In procurando pur danno e tormento ; 

Stangone trijìo , e gli occhi a fermo fegno * 

Rivolgo^ ed apro il feno a miglior ' vento : 

Di me mi doglio , e 'ncontro Amor mi fdegno , 

Fer cui ’l mio lume in tutto i qua/i fpento , 

Da O fe. 
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O fera voglia , che ne rodi ; e pafci , 

£ fuggi 7 cor , quajì affamato verme , 

C;6’ amara crefci , f />«r comìnci ; 

Di che falfo piacer circondi e fafci 

Le tue menzogne , e 7 nofiro vero inerme 
Come fovente , lajfo , inganni e vinci ! 

C Onofduto il fuo fallo , il decefta ; confernu i buoni propofiti ; duolC di fe ; ed 
invehifce contra d’Airóre . I teraetti lupcrano in fierezza , gravità , c forza 
i quadernarii cl’aflài . 

Mi specchio ) rifponde a vifi cieco, è da notare, come detto afTolutaoieatc . 
Il Petrarca l’usò Tempre con la prepoCzione ia e'I fuo calo . Cmk., a. 

D' effer molto fregata^ ia lai fi ffetchia. 

Sento che tanto ho di eacion vakcato il seono ) rifponde ^ pavé fallo 
indtiao . Il Petrarca, Son. 199. 

£ tea m' tecorio che 7 devtr fi varca : 
e l’Ariofto. Cane. 7 y.fi. ilj. *> 

E coli Ut rafioa fidava il ftpoo , ■ ( 

<^ui fetao è per termiae. 

In procurando ) fente del profàico . In procarande ed in procuraci, col gerondio 
c coir infinito egualmente bene fi dice nella iiollra lingua. 

A FERMO segno ) Torna />f»« in rima; e qui vale/c«^«. 

- Seno ) per vela , alla Latina. Virgilio , Aoa. Hi, 5. v. iC, r 

ObliquatqMi finta in venttan . , ' r 

A miglior vento ) alle divine infpirazioni . II Bembo, Son. ttt. 

Eoi per dar le mie velo a mielior vento . 

O FERA VOGLIA ) Vividìma deferizione della palTione araorofà da' Tuoi trilli eC- 
&tti . è terzetto da metter paura a chiunque fa verfi . Badi, t^ci,f agii ; gradazione 
efpreflìva . 

Verme ) Il Petrarca, Son. 163, 

Mentre che 7 cor dagli amorofi vermi 

• Em conf Menato . \ ' 

e Ca»z. 4t. pur d' Amore parlando ; .. . 

che hgitp vecchio mai non refe tarlo, , 

Come qntfii 'I mio core , in che s annida . ' ’ 

Ch’ AMARA CRESCI , E POR DOLCE COMINCI ) Il Petratta , S»», ZÒO. 

Dtlce fentior, che ti amaro riefei. 

O-Tibnllo , hi,- I, tl. y. 

Semper, ut mducas, ilandos offerì mihi vultuf, 
fofi tamia et mifere trifiit afier , Amor . 

Circondi e fasci) Tffciart è aliai più, che circendari . £' adoperato anche dal 
Bembo metafòricamente nel Som. 47. -r 

Speme , che eli occhi nofiri veli , e fafci . c ' 

Vero inerme ) Al Quattreouni qoeAo Vero inormt non finiva di lòddisfare . Di- 
ce inerme , 'perchè all’ incontro la menzogna è Tempre armata dalle paflìoni , che ti- 
ranfi dietro l’uomo per lo più , dove vogliono . 

Soventj ) fpcfTo; voce tratta, fecoMO il Bembo (Frof.lH, i.) dalla Provenza- 
■ . . le: 
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le: fecondo il Cailelvctro dal Latino fmiindt . Guido Guinicelli e Guido CavoJcao- 
xi ne fecero nome , e diflcro fovcmi ere ne' verfi addotti dal Bembo nel libro terzo 
delle lue Profe . 

’ SONETTO XIX. 

S perando^ Amor,, da re falute invano^ 

Molti anni trijliy e poche ore ferene 
ViJJì di fai fa gtoja, e nuda fpene ; 

Contrario nudrimento al cor non fano, . , . 

Per ricovrarmì ,, e fuor della tua mano 

Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene ; 

Or che tanta dal dei luce mi vene,, 

^uant io pojfo , da te fuggo lontano : 

E fo ì come augellin campato il vifco ^ ; 

Che fugge ratto a i pii* nafcojìi rami , , 

E sbigottifce del pajfato rifco . 

Ben fent' io te ^ che ’ndietro mi richiami / . \ 

Ma quel Signor , eh' t lodo e reverifeo , 

Ornai vuol che lui falò ^ e me JìeJfo ami 

V Erli fopra l' ifteflb foggetto del SoiKtto antecedente . 

Molti anni t poché ohe serene ) Bei Contrapporti . Vedi il 

Son, ii.-v. 5. ed aggiungi quel del Petrarca , S$a. 

foche ore ferene , 

eh' amare e delci rulla merut fervo , 

Nvda spene ) ^eranza die non è mai feguita da confeguimento alcuno . ffemo e 
fftnt , voci del verlo ; la prima per entro e in fine , la feconda più frequentemente 
in fine per fa rima , e talor anche per entro il verfo fuori di rima . 

Per ricovrakmi, e kvor della tua mano Viver ec. ) Sentimento varia- 
to per maggior efpreflìone . feeor della nea mano , fuori del tuo dominio . 

E IO, COME AuCEiLiN ) Vaga fimilirudine , e gentile. Aniellmo è diminutivo 
ancor più vezzofo di au%elletto ; che usò il Petrarca , Il Bembo adoperò ategelUn* nel 
Sott. 96. 

Z fo , reme aeegeliin tra verde alloro, j ■ ■ 

e Sta. 96. . ' . I . 

£ fe corra ategtllin che l' r^atìca 
Per ttfeir della reto, oer egli > colto: 

Ma guanto fin R feteott fià i" intrica : 

Visco ) ytfee e rifco (òno del verlb vifchio , rifehie , tifico della proli . 
^RiGoTTisct ) aÓblutamente per ha paura. Il Petrarca, Tri,. della CafL 

Co’tr 
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■ Cffrn* uvm , th' r //ww » ^ pftotntnfp ^fftorù/t S 

• Clìt ikigvffifee , t ihiflfi *irolt« in mrt , ■ i- - ■. 

Clìt verfi’^nn con >k 4« rf-ij/i oechi feria , 

RtvtKisco) poflo così alla fine del verfo non ‘^ 1 ’" abl>ia molta grazia .co- 
me alcun altro sì l’atto verbo prclió il Petrarca nel cd in alcun altrou 

Me stesso ami ) L’amor di noi, che ci tà feguir le virtiV, è vero amore ; 
Quel clic ci fa peccare, è vero edio . Deiruno e dcU’altro Icgganfì i due Dilcor* 
fi dello Speroni, 0 />. Tem. i. fai. 511. ed. Ven, _ - 

• • . ; 

S O N E T‘ T O , X X, “ 

' ^ i ' . . » 

B E» fojlé "voi per tarmi d V foco elette ^ 

Luci leggiadre , oiid' ati^f tempo i' mera j "v 
5'; tojìo il cor piagajìe 1 c n si brev ora 
Fur le virenti mie yd ai-dcì" conjh-ette * . ’ 

Terrene Jìelle al riel carè "e 'dilette • 

Che dello fplendar' fuo v' orna ed i (mora 
Breve fpa^ per voi viver mi. fora \ ’ì 
In pianto e ’n ferviti feti anni e fette /' 

Sol per vaghezìfa del Sei notno chiaro' r -\ •<■ '1 
CE t.vo cantando,^ la£o.^< 'fn 'doke fuono 
•Ed ei pur nel mio'èot Rimbomba amaro,.. 

Ma ebeunfùe lo fiato h , dov' io fono , • ‘ ' 

Doglia , 0 fervaggio 0 morte'; affai rn è caro 
Da sì begli occhi , e prCT^iofo dono . ■ 

T orna il Poeta a cantar d' Amore: feenndo il Quatcromaru , ad iftanza. d’ 
un Principe de’ Farncfi ; fecondo ri Severino , per conto proprio , per 
una certa Settimia, gli occiù dneui ciàlcando, dice che per loro gli è caro do- 
no vivere in pene cirreme. Il ibnecto è gentile , patetico, di foa ve armonia . 

Be N EosTi ) Franca introduzione. Cosi il Petrarca comi nei a il Smt. 53. 

£tn fafev'ùy che naturai cemfiglit : ■ 

e la Canx.. 35. , . ■ 

Btn mi trtdta f off or mie ttmfe emai , 

Bm vale quaC cen ragienf, cd è afTcnnativa rifoiuta •' e fpeib l'ha 11 Petrarca. 
Pek l' armi e’ e ecco ) Nota per che ferve a due foftantivi , 

Piagaste) rifponde ad armi . ' 

_ Foa i£ viKTuTi MIC o'ahoer coNSTarTTE) Pcf 'uitiuti intende le potenze 
interne dell' anima . 

Ardek ) riiponde a /«v. Constrittì ) in vece di cefirett*, per dare autoriti 
coll'ulò oel dialetto antico e Latino. ^ '/ 

Ter. 
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Tekkihi sTHLtE ) Occhi . SutaU fiellt lichktnò il Petrarca , Sm, ij. e l’Ariofto 
ridiati fiellt C»n. 7. fi. 27. 

Is PIANTO E 'n se«vitu‘ sett’ ANNI E SETTE ) Ailadc al &.tto dì Giao«b!>: 

( Petrarca , Tn. d' Am, cgf. 3. ) ’ 

Che non fi pente , e d'aver non gt'mrrcfce 

Sette e feti anni per Rachel fervite .• • 

c mollra maggior l'amor Tuo ; poiché ferve I 

Sol per V ighezAa del bel nome chiaro . j 

Ma cotali allufioni a'fàttL della faota Scrittura in materie aim>rofe,per quanto ' 

bene s’ allcttino al decoro poetico , Ibno fempre contrarii al decoro della buona ' 

nrorale . { 

Rimbomba amaro ) facendogli ricordare la crudeltà della donna fila . 

Ma cheitno^ue t IO stato) Rifoluziouc non afoettata ,e cIh; moftra grandif. | 

lìmo affetto. CHEUNl.tJE ) per che che, qnalnnjne eoja ; voce antica , e poco ufàta. : 

e come Chiunque mafchilemente e feminilemente fi dice \ così Cheunqiie nentrale fenti- ' 

mento ha in quella medefima forma ; e tsette così nel numero del più , tome in quello del ! 

meno fi dicano. Il Bembo, trof, teb. 3, 11 Cafa l'adopera anche nel Son. 12. e ’l Po- ì 

trarca nel Tri. del Tempo : j 

Ma cheunqoe fi pen/ì il vulgo , 0 porle , 

Servaggio ) Icrvitù : voce antica, ma nobile e grandiofa . ! 

Prezioso oono ) Ovidio , Metam. lib, 9. v, i 2 i, Mors mihi ttetttuts erit j i 

I 


sonetto XXL 


G ià nel mio duol non potè Amor qùetarmt , ' ’ i , , 

Perchè dolcvT^ altronde in me dejiille , 

Che da he fili occhi , ontf efeon le faville , 1 

Che fole hanno vigor cenere farmi . i 

Da ior fui pria trafitto ; e con quefie armi * 

Chiuda le piaghe mie colei , che aprille ; , 

O, l'inafpri , e m’uccida ; e pia tranquille 

Mio corfo , oV turbi , e pur d" orgoglio s’armi. r 

Perocché da lei fola ogni mio fato ,• 

^tajì da chiaro del del lume , pendei ’< 

Per altra ave ei quadrello ottufe e tarde. i 

Anxi , quanto rrì è ’l raggio fuo negato ; ‘j 

Tanto ’l mio Jlame lei , che ’l torce e ftende y e 

Prego raccorci , o fermi il fufo e tarde . . 

L usingato dalle bellezze di novo oggetto, tuttavia fi confernu di non voler ; 

aniir altra donna, che la lui pri lu j e di quelio f,*ncimenra aflài comune ì 

eoa i 
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con la noviti «li poetiche imagini c di locuzioni pellegrine cava tm Sonetto per 
niente volgare e comune . . . , .i ■ 

Poti ) per . Sia detto qui per ogni altro fimilc incontro , che i Poeti quel- 
le voci I che hanno il dittongo «», amano, di privamele; c ilicuno ra» , vere , 
ftn , folt y -volt , deh . pot* in vece di cntrt , vutta , fuort , fuole , v;uU , dH<ilr , puo- 
tt , c fomiglianti . il che pur s’ oflerva ne’ profatori antichi - Nan è però , che 
eìempi dei contrario non fi ritrovino anche nei Poeti ; e rpccialmcntc quando 1 ’ 
armonia ed il fito il richiegga . 

Occhi , ono’iscon l* VAvii-tt ) Prefo da Dante, Rwi, Anr. Ut, 3. 

E'fitoi tt^li oichi, atuU UfnvUU: 

e dal Petrarca , Son. aio. 

Vive fnvtUt nfetm de’ dui tei lumi , 

Chb soia HANNO vieoa CBNtKÉ farmi) Di fotto , Sa». 30. 

£ iene avrà vi^or cenere farmi . 

K/jor farmi per oifor di farmi , modo pellegrino . 

Da loh ) cioè dagli occhi. 

Chuioa h piaghb mib co-LBi , CHB ABRiLtt ) Lo ftcITo dicc nel Som fegucn*. 
te nell’ ultimo terzetto. Il Petrarca, C.mz. 6. 

Fin che mi foni ’l cor colei , che'l merfe . 

ed è prelb dalla fàvola dell' aita di Achille , la ruggine della quale fanò Tcletb 
da ella alia trafitto . 

O l’ inasprì, f m’ uccida) Bello fJcgno , e bella fpezzatura di verfo; e di 
tal fatta fono le imagini , e i modi, e i numeri, onde il Cafa, rende rari c mC" 
ravigliofi i fentimenti più comuni . 

Pb rocche’ ) il mcdclimo , che perciocchì : ma quello è della fola profa ; perocché 
del verfo e della prolà inficme . 

Oc.Ni MIO FATO ) Nella teologia dc’eentili pendevano i fati , o deflìni ,. dalle 
ftelle . e ’l Poeta fa che ’l fuo penda dalla fua Donna paragonata a una IleMa . 

Chiaro dei cibi, bumb ) per Chiaro lume del del . Ave ei q.vadrella) per 
£5/1 ha quadreUa’. tralpofizioni fiimiliari all’ Autore , che fiinno grandezza . 
Raggio suo ) Avea detto fuo rar^io , Mf. Melchiori . 

Lei che'l torce b stende ) Figura la fua Donna come la fua Parca, fempre 
Dando attaccato aU’imagine del fato, (gualche fcrupolofo potria per avventura 
difiJerare maggior gentuezza in queft' ultimo paragone : miglior modo d’efpri- 
merlo non per certo . 

Notifi r aggiufiatezza e la corrifpondenza in quelle ìdc-c •. faville , far cenere ; 
chiuda , apri' te tranquille , turbi ; pia , l'.ir/m d' or^o^lio j torce e fttnde , r4ff« ci , e fermi 
e tarde. 


SONETTO XXII. 



N E' quale ingegno è 'n voi coito e ferace , 
Cofmo , nè /corto in nobil arte il vero , 
Nè retto con virtìe tranquillo impero , 
Nè loda , nè valor Jommo e verace • 
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DELLA C A S A r 
Nè altro mai , cbeurtque pìt* ne piace , 

Empieo sì di dolcez^ uman penfero j 
Come al regno d Amor turbato e fero 
Di bella donna amata or pièta , or pace . 

db con tutto’l mio cor vo cercand io ^ 

Da lei , eh' è fovr ogni altra amata e bella 
Ma fin qui , lajfo me , guerrera e cruda . t 

NulP altro è y di eh' io penji: ella tri aprio ^ 

Con dolci piaghe acerbe il fianco ; ed ella ’ 

Fien che m' uccida • o pur le fimi e chiuda f 

N luna cof» efler s\ dolce alluomo , quanto la pietà e la pace della Donna a- 
mata c conferma il propofico del lonetto antecedente . 

Colto e ferace ) di nota la letteratura. Firiue non è del Petrarca; ma li 
trova nel Volgarizzamento di Pier Crefcenzio , IH. 4. cup. 8. la ferate vìrt : e IH. 
II. II. il eamfo iri^o t feraci, e predo il Bembo, jt/'ol. IH, 1. Prrcinehè mente, 
più di vere hanno in fe di quello , che de’ fiminati denti di Cadmo, e delle feraci formiche 
del vecchio Eaco , 0 delVanimof > aringo di Fetonte fi ra^ienn . 

Cosmo) Codino Gheri Piftojcfe , che d’ anni 17. tu per l’integrità de’ codumi c per 
'l’eccellenza deH’ingegno da Clemente VII. nel 1530. eletto Vefeovo di Fano ^ del- 
la qual città era (lato Vefeovo non molti anni prima Goto Gheri fuo zio , crea- 
to da Leone X. nel 1518. Mori Cofmo nel 1537. d’anni 14. prima d’edere con- 
tacrato. Fu egli caridimo anche al Bembo. 

S>'oRTo IN NOBii ARTE IL VERO ) dinota Ic Icieoze . 

Cheuncii'e ) vedi al Son. 20. ( Empieo ) pareun pocoduretto; manonècon- 
tra 1 », regole . Vedi al Son. 10. • 

Pietà ) quafi da tutti i buoni antichi poeti alcun* volta ceso detta èe vece di pietà'. 
dice il Bembo , Prof. IH. 2. 

Ciò’ con tutto’l mjo cor vo cekcand’io ) è notabile che in un Poeta 
pieno cd amante de’ vern forti e grandi fi trovi quedo , che è di carattere adài 
umile c piano. E' tratto per meta dal Petrarca, Son. 13. 

Con lofio talor vo cercand' io . 

Ch’ e' sovk’ogni altra amata ) Il Petrarca Sotf, 170. 

Che fovr o^ni altra , e eh' i' fola vorrei . 

Lasso me ) vale mijero me. Il Petrarca, C/uus, 17. 

Lofio me , ch i' non fo in qual parte pieghi . 
lofio adblutamente , fi trova ufato più (pedo . 

Guekrera ) per nemica è pur del Petrarca, che ’l prefe da’ Provenzali ; 
Son. 14. 

Mille fiate , 0 dolce mi.t guerrera . 

Ma qui ed altrove il Cafa con garbo ufa guerrera, e guerrero affatto adiettiva- 
mentc , il che non fe il Petrarca , nè il Bembo . 

Noll’ altro t , DI ch’io pensi ) dice adài più, che fe dicelTe nuli' altra. 
Così il Petrarca , Son. 93. 

E ciò che non è lei , 

opere di M, Cafa T, T, E 
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Gii per Miuics uftUM tèi» e iifprtixM. 

Elia m' apaio , ec. ) Vcdj il primo tersetto dell antecedente , 
Vjbn chi ) per nvient , cmvunne che , e COSl 1' USÒ nel Son, 5 J» 
Ditremo , i$iner mie , vien che cenfmi , 

Il Petrarca , i66. 

Pier qneft' i fierte } t •vien eh i me n* fpeilie , 


SONETTO XXIII. 

S Otto'l gran fafeto de miei primi danni y 

Amor , di cui piangendo ancor fon roco , 

£' per fe il cor opprejfo / e non v ban loco 
Lacrime e fofphr novi , o frefebi affanni : 

E tu pur mi richiami e ricondanni 
AlPafpre lutte del tuo crudo gioco , 

Là v'io ricaggia; e par cb' a poco a poco 
Di mio Jleffo voler mi sforzi c 'nganni . 

Ma s' io f ammetto a novo incarco P alma 
Debile e vinta y e poi F afflila il pondo ^ 

Che fia mia feufaì o chi ri a/vrà pietadeP 

Pur così fianco y e fotta doppia falma 
Di feguir te per le tue dure Jìrade 
M’invoglia il dejir mioy ned io P affondo . 

E sprime li contrade che provava della parte fuperiorc con l'inferiore ; e co- 
me vedendo il Ilio danno, tuttavia lo difidera va . Sonetto condotto con gra- 
vità , e dignità , e adornato di forti c fodi Icntimenti . 

Sotto ‘l okan tascio ) Il Petrarca, Sen, do. 
lo fon si fianco fono ’l f'fcio amico 
Delie mie colpe , e ielCufan'c.a ria. 

Db'miei pxiMt ) Avea detto, de' miei amichi, Mfl Melchiori . 
piANGSNDo ) vai lamentando con gridi : che lagrirnando non diveniva rtKO ■ cd è 
dal Latino piangere ^ che vuol dir percuotere. Coti per fremere ila prcilo il Pe- 
trarca , Son. 51. 

Do~je rotte dai vento fianpon l' onde . 

Cnuuo GIOCO ) prefo d.i Grazio, Carm, Uh, i. Od. 33. 

Sic vifum Veneri : cui placet nnparet 
Format atque ammos fub );iga ahenea 

Saevo mittere cum joco . i. a ■ n 

Gioco qui vale per eferduo , mefitere , profijfione . Similmente 1 adoperò 1 Ariollo 

Can, a. fi. 9. 


Digitized by Google 


35 


DELLA CASA, 

Imito *r fi» liunhi , or» oo*fi»ti * f<mfi 
Colpi vcdrr , cht m»flri fo» del giuoco , 

V IO ) per oveJo . Hans» i Poeti quafi diftnitte la voce ne , troncandola pri- 
BM della o\ e poi della f : e ciò nou Iblo per 1 incontro di voci che incomiuci- 
no , o finifeano in vocale , ma come più loro torna , Così il Petrarca dille nella 

C«we. ■ . . • ) ' 1 -I -i- ■ > ;' ■/ 

r* fon« I vrrp y v %mnt 9 U rtw-* _ . ’ ' * x* 

A POCO A POCO 01 uro stesìo voler mi sfot?.: s *hqa,nni ) Moftra, co- 

Jnc r uomo liberamente e da fc cade nella colpa, e siòrza li ragione. 

Ah L IOGA ) nel lignificato Latino, che h sbMtet » terra . 

Che ha mia scusa? ) e’ aflii più, che le dicefle <j»»l fi» , ec. 

M’iNvooLia II OEsiH MIO, NED IO t’ 4ICONDO J Ovid^o Afff^ 7. V. ao. 

Video meliora , Jroioqae J 
Deteriora fequor.. 

f^dio in vece di »i t» , che & mal Tuono . Così il Petrarca, S«. ijJ. Vf<< olla » 
erre . e COSÌ taad , fed^ ehtd , ed per ma , fe , che , e, allorché Teeue vocale . Il che 
abbiamo apprcio dai Latini , eh# aggiungevano la d per 1 ‘ illcfla lagionC . Plauto 
jtmph, Alt, l.fc. l,v. 478, 

Ttt aegof med tjfel . , 

e Bxcch, alt, 3, fc, 6 , V, 4I. 

Tollam ego fed in cpllumt ' 

e Mcft, ali, 1, fc. 4, ti. ao. ’« 

r Age , »■ jimtol , qttad ego tam . #» feitt 
ove ouod è in vece di qtt» j e molti altri di mielta fatta . 

Oflcr va , come il Cala varia una ifteffa cola : frfeio , itttkno , fottio , feimM : ed è 
opprcjfo , ricaggia , fommotto , e^tgg»., 

SONETTO XXIV. 

N EjJun lieto gi^ mai , nè ’n fua yenttira ^ ^ 

Pago , nè pìen , cpm' io , di fpeme vìjfe 
I pochi dì , eh' alla mìa vita ojeura , 

Puri e /treni il del pargo pvefcrìfsè. 

Ma tojlo in chiara fronte altra mifur» _ 

Lungo ed acerbo Jìraxjo Amore fcrifsè" 

E pofeia ; in quejìa felce bella e dura , . 

Le le^i del tùp corfo avrai • mi diffa: 

E quefla man d" avorio terfa e bianca 

E qvefle braccia , e quefìe bionde chiome , ~ 

Pian per innanzi fi t? fèrn^f ? roitmenfo,' e 

Orni io parse 4i dool flru^er.mì fenfp ; . - , 

£ parto leggo in due Degli occhi f fQnff ' 

Non dee mai ripofar quefi' alrna Jìancq, 

* * ^ * - E a ■ R«n- 


Dìgilized by Coogle 



•jó R E Ù l' M.'G I O: 

R Am.Tiemoriti ì gochi di lieti che ha avuti, riferiice la dura legge impoflagU 
da Amore . 

In so a vfntoka pago ) è quel che difle il Petrarca , Stn. 195. Di fn» forre ten- 
tento, pa^o non è voce ufata dal Petrarca, mi dal Bembo più volte ; ed è buona 
e bella . ' I ^ > _ .1 - i> ,, 

OtTKA MisvRA ) ha a far aon Lun^e , che fegue : ed è modo ufato più volte 
dal Petrarca, che dilTc anche /«or Ài mifnr» , ' v 

In ciutsTA SELCI ) Intende f^ndq il Qiiattromani , Geronima Colonna ; e allu> 
de airintagliarft dagli antichi le leggi ne’ marmi ; perchè più duraflèro . Nota 
(jitefta e qnejle più voltc adoperato , per rapprefentar la cofa più al vivo , e più 
prccifamcntc . ' ' 

■ PiAn PI» iNNANvt A TI FiaiA I TOKMENTo ) Ptcfo da Dante , ohe diile 
pur della chiome della fua donna, Run. Ant, ht, j. 

Che f.irre fon per me fcndifcio e fertjt , 

Mutò il Cafa fa'd.feio\n rotmento per maggior gravità . Il Mf. Melchiori ha 

Dool stkoogek ) Dà regola il Bembo, che' alle voci che cominciano per s con 
altra o più confonanti , fi aggiunga un », fe l'antecedente voce finitee pure in 
conlónancc . Ma cotal regola non fu ofiervata nè da antichi , nè da moderni , nè 
dal iianbo mcdefimo . Non è tuttavia fempre da fptezzarft, e fopra tutto in 
prnia . 

E PARTI iioco IN DO! SIGLI OCCHI ) Il Pctratca , S»». IlJ. 

eh' a parte , a parte ente a' begli occhi leggo . 

e veramente gli affetti apparifeono sì chiari negli occhi , che vi fi leggono a un 
per uno, ' ’ ' 

. . ■ • Ji- 

SONET TO XXV. 

•. « jt. » 


S olca per bofcht il dì fóntàha 0 fpeco 
Cercar cantando'^ è le mìe dolci pene' 
Tejfendo in rime ^ e le notti f erette ' ' * 
yeggbiar'j quantf eran Febo 'ed Amor mecoi 

Nè teme a di poggiar Bernardo teco 
Nel /acro monte .y vene: 

Ma quaji onda di mar y cui nulla àffrenCy 
L'ufo del vulgo trajfe anco nté^fetO:' . ' • 

£’» pianto mi rìpofcy e'n -vita acerba; ' 

Ow non fonti , ove non lauro , od hmbra. 

Ma falfo ef onor fegno in pregio è pòflo. ' * 

Or con la mente non S invidia fgombr.af \ 

’T e giunto miro ''a giogo 'er'to ] e ripojìò ^ ''. 
Ove non fegnh pria vejìigto Nerbai ' ’ * ■ • 


L 



Dal. 
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DEL L‘‘ A C A S A, yj 

D AHo ftudio della poefii tratto a quel degli onori dietro alJ'oplniont comune 
mira il Poeta con qualche invidia il Cappello giunto alla fommità di Parnalb ! 
SoLBA, ec. ) Defcrivc la primiera fua vita. Da quello verba e l'u quello anda- 
mento comincia il Petrarca il Sun, asj. e 154. e la Cm.. «j. , 

Fontana, ostbco) cofe carirtime a poeti c ad ìnitaiBorati, che amano l'ameni- 
tà e la lòlitudine . Orazio , £f. Ut. i. x, * 

Scriftcrnm chorus omnii «mtU lUPiMt , /»fjV urini i 

il Petrarca, Son. aai. 

Cercato ho fcmpre foUtaria vita : 

Lo rivo U fanno, lo camfagno-, 0 i ioftU.. ‘ ^ ; 

Tbssendo in kimz ) Trjfer le peno in r/mr par traslato duretto . Il Petrarca dif 
ie nella Canz. 46. 

Quando i ptnfur cUtti ttjfra in rime: 

< M. Cino , vfiir. //i. d. pili arditamente ; , ■ _ 

Mi conforta un fenfier , eh* ttjft un volo. ' • ■ 

E it notti s£k£N£ vbgguiar ) cioè quelle del verno , quali fogliono elfere 
P^r più onorate dalle veglie fàticofe degli amanti e deeli 
/ludioli. Il Cala medefimo nella Canx., “ 

£ n cor pittando di pietatt avaro 
Vee^hiai le notti gelide e fermo , 

€ Lucrezio, Uh. i.v. 141. . . • 

Sed tua me vèrtut tornea, ó" fperata voluptai ' _ ' 

Suavit amititiae , quemvis perferrt labortm ' ’ 

Suadtt , (jo inducit noSes virilaro feronat , 

Qvand'bean ) Avea prima detto ed tran, Mf. MelchiorL . Faib io a'Moa 
MBco ) due cofe , che Tempre volentieri fono ite dixampacnia . 

PooGiA», Bbknamuo, vaco Nat SACRO MONTE ) è olfervabile porgìaro per 
j^ire congiunto con nel farro monte in vece di al , o fui . Bzr nardo ) Bernar- 
do Cappello Gentiluomo Veneziano, poeta celebre, dall' Ariofto meflb a paro 
col Bembo nel Cant. 46. y?. 15. Sbandito della patria ricoverofli in Urbino, e 
da Papa Paolo III. ebbe vari! governi nello flaco della' Chieìà . 

Ov’oGGi uoM RADO v*Na ) è notabile che cjb dica il Cala in un lècolo di 
tanti poeti ; il che pur dice nella Canx., 4./. 4. 


I i facri poggi - > ■ . 

Salii , dove rado orma t fognata oggi . 

Si potria forfè con più ragione dir cosi ora, che i verfi fioccano da ogni parte, 
e i poeti fono sì pochi . j. 

Ma 0.0 asi onda di mar ) Entra con una delle fue forti imagini a dire del- 
la fua vita prefente intenta agli onori di ]R.oina . L' iimgine è prefa da Orazio . 
Carm.lih.^.Od.^. ‘ ^ . . * 

To rurftu in hoiltmo rtforitao '' - } 

Vnda frotit tulit afiuòfis . 

Volgo ) è meglio detto in verfo , che volgo'', e cosi dilTero il Petrarca , il 
Bembo , e 1 migliori . E per vnIw intende non tanto la gente minuta , quan- 
do gl' ignoranti e i vìzioli , di che grado elTi li fieno . 

Ove NON lAoKo,,- od ombba ) in vece d’ ombra di lauro -, come in vece di di- 
re P* pio della rugiada dille il Petrarca , Canx. 18, 

£ fiammeggim fra la rugiada * 'I nlo . ' 

Falso D onor segno ) I manti . le porpore, le cariche, che egualmente fi 
poflono dare ai degni e agl’ indegni . 

A .GIOGO ERTO 1 itiFosTo ) Pamafo ; che fopra cLiamb Saero ‘monte . Ripofit 


va- 
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vale fecrcto, appartato, fuor di nano , e di vifta . Il Petrarca Stm. ajp. 

tii guaiuHM vidi v»Ue min ù fftji 

Ijuthi lU ftfpirm ùfafit t fidi . , , . ■ 

Ove non segno' raiA vestigio l'aaEA ) ove non e giunto ojaj uoaw , Pre» 
fo da Lucreaio, Ub^ i- v. 9»J* 

Avi» Pinidum fn»ir» Ite» , OMllitu »mt 
Tnt» ftU , : . 

RISPOSTA DEL CAPPELLO. 

* ‘i 

O H chi m adduce al dolce nafio fpeco , 

Ov'ioy depojìe de ■ mie amare pene^ 

E volte ì' atre mie notti in ferene^ 

Poffa talor le Mufe albergar meco! 

Sì ni apprejferei forfè al giogo y ti teca 
Altro nejfun , che V maggior Tofeo vene 
Col Bembo y al qual nulla ìy cbe'l eorf» affrene 
Sìy ch'egli a par a par non poggi feco. 

Ór che lungi mi tien rea forte acerba 

Da quelle Dive e dal mio nidoj e 'n ombra 
, , Ch'adugge il feme di mia gìoj a , pofto ; 

Con t alma non S amor y nb ira fgombra „ ; . ' 

Te inchino , albergo a Febo alto e ripojìo y • . > 

E fegno in umil pian col vulgo t erba. ' 

PROPOSTA DEL MEDESIMO. 

» » 

C Afa gentil y che con sì colte rime 

Scrivete i cajìi e dolci affetti voftriy 
t Ch' elle già ben ài quante à tempi nojìrì 

Si leggony vanno al cielo altere e prime; 

Acciocchb'l mondo alquanto pur mi ftimey 
Prego eh' a me per voi Ji f copra e mofiri^ 

Com'io poffa acquiftar sì puri inchiojlriy 
. Strada sì piana , e mente sì fublimex 


t 
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DELLA CASA. 

Se <!ueJio don non mi negate'^ ancora 
Tentare ardito il monte mi •vedrete ^ 

Nel qual voi Febo degnamente onora ; 

Febo e le Mufe ; a quai punto non fete 
Men caro del gran Tofco^ che talora^ 
Mentre il cercate pareggiar y vincete. 

SONETTO XXV I.. 


M Entre fra valli paludofe ed ime 

Ritengon me larve turbate , e mojlri , 

Che tra le gemme , lajfo , e F auro y e gli ojìri 
Copron venen , che V cor mi roda e lime ; 

Ov orma di virtù .raro s'imprime , 

Per fentter novi , a nullo ancor dimojlri y 
^ual chi /eco d onor contenda e gioftri , 

Ten vai tu fciolto alle fpedite cime . 

Onde m'ajfal vergogna e duol , qualora 
JMjmbratido vo , com' a non degna rete 
Col vulgo caddi , e converrà eh' io mora . 

Felice te , che fpento hai la tua fete e 
Meco non Febo , ma dolor dimora , 

Cui fola po' lavar l'onda di Lete . 

R ifonde al Cappello per le rime , iiiuna adoperando delle voci della propo- 
Ita , c fervando riftcflb ordine del rimare, il che pur (empre fece il Petrar- 
ca . L'altro modo del rilpondcre con le uiedefuTie voci ordinatamente , adoperato 
di ibpra dal Cappello, e pure in u^b, cd è eguaimente lodevole. 

Valli paludose ed iLit) Il Pcfrarca , Son. 113. 

In nitt forilo, in votile imi e f^uftre . 

Paludofo non è voce del Peirarca; ma non cella tnrtavìa d’clTcr buona e bella 1 e 
così parecchie altre ad elcmpio del Bembo, e digli altri valenti Icrittori del uw 
tempo introdotte dal Cala nelle fue Rime ; d’ alcuna delle quali voci (1 farà me- 
moria or qua, or là, ma non di tutte: perchè fono più, che non lì crede. 

Larve Ti”a-AiE E mostri ) Gran fantalie Ibno quelle per ifpicgare Parti del- 
le corti , per mezzo le quali lì va agli onori . 

Che tra le oemme ec.) Seconla a quello di Seneca, Tl/ycjl. v, 453* Vinonum in 

y auro 




Digitized by Google 


4 ° 


^ J M E T> J M. C 1 0: 


hibitur. OSTUI ) in plurale fu adoperit o anche dal Bcnabo , S<m. <«. 

I» iUtr$ pregia , che le perle t gli ofin . ^ _ . 

CoPRON venen) Ceprem(i rifèrifcc a l^ve', venen a tnoftrt\Kox>K e LiMi)I*i«r 
fpiega maggior tormento, che r«i. : ed è anche detto per dinotare la {entcrza 
e^l’inCdia fonde a poco a poco fa fuoi effetti la malignità nelle corti e 1 invidia. 

Ov’oKMA DI viKTu KAHo s’iMPRiH* ) Ncl SonettO’ antcccacntc , 

Ovt tUH [tino fri» vtJh%ÌQ ttri». . . r j 

A Nutio) per»:f»n»; Diuostri) per rfiwo/ra/.. modi tutti che tanno grandezza. 

Contenda e giostri) L-imagine del contedrr firo è facile a concepirC: quella 
del tio/hMTi è più ardita ; ma dal tmttHd» che precede è confolata a ballanza . 

Spedite cime) che da più alti monti non fono ingombrate, o coperte . Il Pe- 
trarca , Cmx., jo. > 

Ovt tf aln* numtfptM emir» nm tocchi , 

Vtrfo'l mngiioTt t fm [fedito giofo . ' j i 

Memsrando ) voce poetica in vece di rtMtthbranoo , ricordando; adoperata dal 
Cafa anche nella x. fl. e nella Ca»z. j. fi. y. c dal Petrarca , So». io,6. 

Membrondo il [tu M vifo e l'ofri fante . . . - 

A NON DEGNA rete) ed è veramente cofa indegna, che gli uomini grandi in 
dottrina fi perdano a cercar onori nelle corti e coi modi delle corti ■ 

Col volgo caddi ) Avea detto caddi col volgo. Mf. Mtlchiori . 

Spento hai la tva sete ) Intende al fonte d’ Ippocrene . Ma non ha niente 
che &re con la rete introdotta di (opra: e par ncl Cafa cola ftrana. 

Cui SOLA può’ lavar l’onda di LETE ) fimilmente i Latini diflero /» 

ture. Orazio, Cnrm. Hi. 4 . Od. ix. Amctraqiee curitrum eluere tficax . Nc cola v è, 
die più levi i travagli , quanto l’obblio . , j j. 

Valli., larve , mofirt j paludofe , ime J a»ro , ojlrì , vene» : nullo , mtmirando ! onda do 
tote . lù ecco come con imagini forti , e parole e modi fuori del comune ufo , ha 
fatto un Sonetto grave in una rifpofta , che fuol per lo più cfler cofa fiacca e pe- 
deftre: oggi pare che le propofte c le rifpofte fi facciano folo per trarfi dagl' un. 
pegni con k perfone importune , che (òpra ogni colà voglion fonetti . 

SONETTO XXVIl. 


G lo/a e mercede , e non ira e tormento 
Principio fon delle mie riffe nove ; 

E con pìetate Amor guerra mi move , 

Che coni è piU tranquillo , /’ piu 7 pavento . 

Ma sì fperanxji in me ragione ha fpenro , 

E sì tolte mi fon Ì armi , onS io prove 
Difefa far , eh' io bramo in me rinove 
L' acerbo imperio fuo , non pur confento . 

Manfueto odio [pero , e pregion pia 

Da Jignor crudo e fero , a cui pur dian:if 
Con tal dejio cercai ribello farmi . 

. O fen- 
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O pender folle ! E te ^ Fene^ja mia ^ 

Ne 'scolpo , eh' a nemico gfpro dinan^ 

E d ardire e di fchermo mi difarmi . 

S Pie^ ii oovo afl^Iia datogli da Airtore, e la poca relillenza , eh: làpea far- 
gli, benché a prova ne cOnofeefle l'irapero crudele. E' fonetto dolce , afFct- 
tuolo, c grande . Fu Otto per una donna Veneziana detta Canmilletca , fecon- 
do il Quactromani , mentre il Poeta era Nunzio in Venezia. 

Com' e* ) per qHniuo ì , o quando ì . 

N oti PUH CONSENTO ) cìoè non folamtnto cònftnro . Così il Petrarca, Cant., 89, 
Sorto ’l qual fi trionfa , non pur [rampa . 

£ qui fi vede la gran forza dell'appetito (òpra la ragione una volta fupcrata . 
Mansueto odio spero , ec. ) Con sì fatti paradollì di pazze fperanze gene- 
ra il Poeta in chi l'ode la meraviglia . 

. Da signor cRvnn a erro ) fa rima col omao yerfo di fòpra , Mmfueto odio 
[pero-, di che non fi curò li Caia, come fcrittor grande, tuttavia è pili da nota- 
re , che da imitare . > . ( . 

0 PRNSER POLLE.' } Efclamaeione , che non può efi'crc né più giufia , nè più 
opportuna. Il Petrarca, Sou. 179. ' 

O caduche fperaueue , « ptujier folli ! 

E TI , VENaziA MIA ) ApoArufe naturalilTima di chi non volendo , o non po- 
tendo lafciar di far colà poco lodevole , ne di la colpa a chiunque può . e qui 
s’ incolpa Ve^jbzia per la bellezza e gentilezza delle fue donne . Così il Petrarca 
ora incolpa • mieidiaU [pecchi , ori laTua ventura , ora Amoro . E nota che il Gafà, 
Fiorentino , non ebbe riguardo di dir Venerò» , e non Vine^ia , ii che pur fa nei 
So». }6. e nel se». 49. nelle fue Lettere . 

^.Mi DI VAIMI ) Difarmar d’ardire, difich^o-, vaghi t tuia ti , Coti prqflò il Pe- 
trarca dif armar di fpeme , di fieja, Son, ili, . 

Che di fio)» e di fpeme fi difanee • ■ i • 


SONETTO XXVllI. 

:f ' ' ’ ' 

C Erto ben fon quei due begli occhi degni , 

Onde non febifi il cor piaga profonda p > - " 

E quella treccia inanellata e bionda, , 

Ove al laccio cader Palma non sdegni . * ■ 

_ Altri due, ìujìri , e pii* , nel mio cor rtffii ^ 

E mi conduca alla prigion feconda 
Amor, (ke * pafjf miei ftmpre circonda - 
Coi pii* pericoloji fuoi ritegni . 

Poiebb sì dolce i 7 colpo , ond $ languifc» y 
Sì leggiadra la rete, ond .* fon prefo • 

Sì ’ì novo career Mio diletto, e fefia ; .1 A 
t3terU{M,c4»j\l, ' ‘ F 
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Benedetta cotei , che ni ave offèfoj 

E V mare e I onda , in cui nacque il mie 
Securo , e la tranquilla mia tempejìa , ' 


rifeo 


T? Spoftc alcune bellezze dell' accennata Catntnillecta fi dichiara contento d'efief 
Ti ferito e prcfo da lei . Sonetto tutto dolce , piano , e gentile , aflài pi 4 
delTanteccdentei e da porfi a confronto co'pid belli del Petrarca in quefto genere . 
CiKTo BtN son) il Kcmbo, ' 

Ctrto bea mi fefs' >o dir fafo ornai, y 

cominciò il Sea. 51 in lode di Veronwada Gambata. Maniera franca e piana nel 
tempo medefimo. 

Sthih ) E fthivMre e ffhifart , verbi; t fchtfo c fchrvt y adiettivi egualmente 
bene fi dicono. 

Altri ove lustri, e mu’ ) Con quel />>», che ferve di correzione, mollra 
di filmar pià quello fecondo fuo amore del prime, modo adoperato anche dai 
Latini. Orazio, Carm. hb. i< Od, 13. Felicei ter amplmi , " 

Coi piu' pEKiroLosi suol ritegni ) Verlb che ha un poco del proiaico . Il 
Petrarca adoperò pili ifcSo fenflnfo , tÌK tencaltft . 

Poiché' w' notes , ec. ) Nota la proprietà delle voci , che fi rifpondono;r«L 

f>t , laneaifco y rete yfoa frefo y career y diletto e frjha . C nota Conte pcr levarfi dalla pc* 
danteria , avendo detto ti daltt il toifoy à leffiadra la rete y non continua colTadiet- 
tivo, ma làlta fuori con un follanti vo, ti '/ eareir diletto » jfi-yf/»; il che fa grandezza 
Sl'’i NOVO CARCE» ) Area detto ; si ‘I tuvt dolor . Mf. Melehiori . 

Benedetta colei , che m’ ave oueso) 11 Petrarca , 149. - : ’ o 

Renedttta tolti, th' » miglior riva ' ' v . 10. . 

Volfe il mio corpo , . ‘ ' ■ , . ' 

E’lmake e e’onua) dettò piò magiiificaraente , che non farebbe f onda del 
mare. Così Virgilio viri». IH. i, v. 61, , • ' ' 

Hoc metutasy molomjtu moatti infiofor attoi ' 

Jmpofuit . 

e v'è anche alkifion gentile a Venere nata dal mabe . ' ( < ' 

Risco se'cùho , tempesta tkancluilia ) contrappolli dolci e meravigliofi, E 
chi ama la elàttezza e la diJicatezza del continuar icfizn affettazione le metafo. 
're, dote fingolare delCafn, vegga quelle parole: trotcla, laccio , frigiont ycircondm y 
ritegni , rete , frefo , career , ' . ^ / 

SONETTO XXIX.. 

S Occorri .y Amor ^ al mio novo periglio ; 

Che ’n ripofo , d ’» piacer travaglio , e guai , 

E' n fomma cortefia morte trovai \ ' • 

Uh vagliano al mio [campo armi , 0 conjiglio . 

D un lieto [guardo^ e di un [treno ciglio ^ 

Cui par nel regno tuo luce non hai , 

A ,/e mi doglio , eh' ivi- entro ti [lai , 

£ tl. un hel-vi[o candido e vermiglio 

- I A ^ £ do 
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della casa. 

E de' le^iadri membri anco mi lagno , 

Eguali a quei , che contrajlar ignudi 
Vider le felve fortunate tl Ida. 

Da quejli con pietate acerbi e crudi 

Nemici [ poicb' ancor non mi fcompagru 
Dalle ^ tue fcbiere ] tu , che poi , m' affida. 

OEmppe Diù «cefo della f«a Cammilletta, ficcom<! vinto e fervo domanda al..’ 

Ì^lc'u=lleaarchTi-^^^ e legfe.-.driffimi .«li efpincTotrX 

Soccoaai , A««oa, al mio movo pbrigiio) II Petrarca, 

S9€C9rrs éUU mut gitdrrs , ^ v , 4 ^, 

GU Kchi frrtai , e U fiMaati ciglia , ’ ' 

■Va il P<^fl Ivy din" f ^'’a *•'''= "A? ) No» «n che vaga ìmagiiK* e imo- 

1S pari^ “ ***’ * , che uw 

i importa buona difpolizione ^ fveltezza . e ciò chei 

^ nel *'*f*"“"* Membri ) e mcmira da membro li dice egualmeiw 

te nel numero del piu : ma mtmbr» m verta è piti adoperato . “ 

Eguali a q.u*i ) Intende delle tre Dee • Venere*^ Pallide - e' 
dica te fui monte iL in Frigia da Paride! ’ ’ ’ ' Giunone, giu- 

cJ2 I,!“‘ ^ confidenza ^ per ottenere i Cosi il Petrarca ' 

^ f i ^ tu»i , della fua grafia degna j 
ed è il nata^ae fates di Virgilio . 

M’ AFE IDA ) mi aflicura . Il Petrarca , r<»,. i,«. 

Che I ella mg f paventa ^ Amar m'affida ,• 

S o N E T T d XXX, . 

L e chiome d or ^ eh' Amor folca moflrartm 
L*er meraviglia fiammeggiar fovenre 
D intorno al foco mia puro , cocente / 

E ben avrà vigor cenere farmi j 

Sori troneée ^ ahi laffio / o fera mano , ed armi 
Crude ; ed o levi mie catene e lente! 

Deb come il Signor mio f offra e cori f ente 
Del fuo lacciuol pili forte .altri il dì farmi? - 

F * Oual 
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^al chiudo ‘m orto [noi purpureo fiore , ■ - 

Cui £! aui-A dolce , e V fol tepido , e 7 ri& 

Corrente mctee , aprir t;\% /’ erba frefca ; • 

Tale e pih vaap ancora il crin vitf io ^ * 

Che Jolo ejjer dovea laccio al mio core : ' 

No» gid eh' io , rotto lui ^ del \carcer efed . 

I N lode. delle chiome del!» Tua Donna tagliatele ( dice il Quattromaiìi ) dal mi- 
tico. Sonetto che patii eoa ragione per un de' migliori del Cafa: Fu un (al 
argomento trattato con lode da Anacreontc fopra le chiome di Smerdia troncate 
da Poiicrate Tirannp di Samo; da Callimaco fopra quelle di Berenice in una elc- 

S ia portata in Latino da Catullo j da Ovidio fopra quelle di Corinna ; e tra'no- 
ri dall' Ariollo nelle fuc Rime fopra quelle della fua donna iacee tagliare dal 
medico . ' , 

Le CHioMi D'oa ) vale a dir bionde, così dette anche dal Petrarca pii> volte’; 
perché quello è '1 più bel colore de' capelli , e perchècon tal denominazione s'ec- 
cita In noi r idea del più prcziofo metallo, che abbiamo. 

Ch' Amor soler mostrarmi Per meraviglia ) Imagine viva e l^gìadriflì' 
ma, con cui ci mette davanti agli occhi Amore , che iacea jiompa de'capegli del- ( 

la Tua donna, come d'utu meraviglia . In un mf. del Chiariflimo Sig. Apolloio Ze- 
no, in cui iono varie rime del Caia con altre di diverO autori, leggelì marnvi- 

glÌM. 1 

Fiammeggiar ) ha relazione allo fplendore - dell’ oro . Par de' capelli dilTe il 
Petrarca , Son. i 6 s. . i . ' 

£ folgerar i nodi , end' io fon prtfo , 

Or fn l' omero dtflro, ed or fui mone». 

Foco MIO ) per l'oggetto amato . Così Virgilio , Eel.j. ìitm ignSs Amjntaf ; el 
Petrarca ; il mio tei foro , doUt mio foro, mio foeevt foco, t fimili . : 

P iene avrà' vigor cenere earmi ) Rende conto del coetnte detto avanti . E ! 

quello introdur fentimenti fuori delHordine della coilruzione piantata fui prin- 
cipio delle claufule, è proprio degli animi aliai turbati. E nota anche la concst 
tcnazione e derivazione artitìciolììlinu c natur le di quelle idee; d'or,fiomme^- | 

finr, foco , furo e coeentt , viror unere farmi . Nel Son. ai.diflè: , 

Che fole hanno vifor cenere firmi > . , ' 

Ove notammo vigor sfarmi pcr'vijw eh farmi. Nel Mf. del Zeno leggeli earion in 
vece di vigor . 

Son tronche } Tiene fin qni fofpefo il lettore, quali temendo dir cofa, che 
tanto gli doleva ; e poi prorompe in quelle efclamazioni Ahi lasso! o vera ma- 
no , Eo armi crude ; ED o LEVI MIE CATENE E LENTE ) clclamazioni figlie del 
veroalTccto, e della Vera arte del dire. Armi è detto nobilmente in vece di 
forbici ; il genere per la fpccie , lente , nrrendevoli , pieghevoli ; alla Latina . 

Deh comi il signor mio ) Non polendo da fe ricattarli del torto , fi rivol- 
ge con gran naturajezza e vivacità ad Amore, e Io chiama /"«» Signore , per muo- 
verlo al fuo foccorfo ; anzi alla vendetta di lui medellmo , di cui dice ellcre 
flati quei capelli il Jacciuol più forte. 

SoEiRA ) dal verbo fiorare, a fojfrrnro , che adoperarono gli antichi in vece di 
foffinre , o fejfnre , ficcome anche oberare per offerire : come (i icgge ne’ (Iradi di S. Gi- 
rolamo , Gr, té. e 30. C prelll» il Salviati , Vot,.t. Avvertin. 1 1. ii.Ver un mltrori- 
. . lutr- 
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fuarj0 MHecrs, il qu»ìt che punto s' Mtt ri quefl» ptrols , ncrt fojftr» ittnhun modo , Il MC 
Mclchiori e quello del Zeno hxnno yè/r» . 1 

CoNSSNTS Dkl suo LACCIUOL P I u‘ COHt K *LT«I IL DISARMI ) in VeCC di 
conferire che . Lacciuol , picciol laccio^ voce ulata dal Cala anche nel Son. 39. cdil 
Boccaccio in prolà , e dal Petrarca in veni più volte : ma che al TaUbni non pia- 
ceva ; nò Ib il pcrchì. 

(^OAL CHIUSO IN oKTo) Vaga c dilicatillinu limilitudine prefa da Catullo 
che dice , Carm. 61. u. 39, f 1 - 4 ’ 

Ve fios in feptii feeretus nafeitmr hortit , 

Ifpio Mi perori , nullo tontufui nrntro , 

^em innUene Aurne , firmnt fol , tiùcat imiti’, j [ 

Fin qui prelè il Cafa ciò , che fii all'uopo fuo. E nota , Come in vece de’ verbi 
muleent /firrruu, edtuat , adoperò gli aggiunti tanto aggiullati di dolce, tepido, cor- 
tenre . L’ Ariofto , che prima del Cafa imitò quel luogo di Catullo, prelc tutta 
intera la limilitudine j la quale riferiremo in Latino e in volgare, acciocchi dai 
veri poeti , anale fu l’Ariofto ed il Cala , s’ impari ad imitare gli antichi . Segue 
dunque Catullo : . 

Molti illum puerl , multat optntre^ pretUat . 

Idem quum tettai cetrptm defiorait turgiii , ■ . . ' 

Halli illam patri , nuUne optauere paellae . 

Sic virgo dam iruall» numtt ,, Jam cetra foie ofi , ... 

cajlam amifit pollato torpore fiorerà , 

Nec puerii jacurtda rrumet , rtte cara paeltif , ‘ 
e r Ariollo cosi , Cant. i. fi, 4t. 

La verginella > Jlmile alla rofa , . 

Che' a iti tiardiro fa la nativa fhiaa ' • ' • ■ • 

Mentre f ria e ficara fi ripofa , ' _ _ , , ' ' . '7 

Ni gregge , ni paftor fi le avvicina J 

Z' mora ferve, e i' alia rMiàdefa , ' 

L‘ acqua , la terra al fuo favor l' inchina . > 

Gioverà vaghi , 1 donar innameratt ' " . 

Amano averne t ferà t tempie ornate , • • r 

Ma non SI tofio dal materne fiele ' ' * ' - 

Rimeffa viene , da! fuo ceppe verde } 

Che quanto avea dagli uomini e dal cielo 
Favor , grazia , lellcxjcjt , tutto perde . 

La vergine , che 'I fior , di che più tele , 

Che de’ begli occhi e della vita aver de' , 

Lafcia altrui corre ; U pregio eh' uvea innanti , 

Perde nel cor di tatti gli altri amanti , ' 

L' AURA DOLCI ) L' alta dolce legge il Mf. del Zeno . ' 

PuapuKto rioKi ) del color della porpora : prefo da Virgilio , Atn, llt, 9, v, 43;. 
Purpareut velati qaam fios f ut tifai aratro , 

Aprir) Intranlitivo : ed è proprio de' 6ori , quando elcono della lor boccia. Il’ 
Bembo, Cara., 

Ma non aprono i fior tatti ad un tempo ; 1 

c Son. 1 1 3 . . A • . ■ 

Qnal fior di primavera apre e rinaftt . ' 

, Tal» b piu' vaóo) Con queliopiù s'ingegna d'accrelèere un’altra volta l'i- 
o(Ugine Tua si vaga . 

Cn'i solo assaK Dovi a ) oons: degno d'eflcr iblo auia^i dal 4 *o«ta.: ilcheao^ 

' t «c- 
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crcfce l’affètto. Co*^ il Petrarca, C«*u 41, 

GU Mimi , eh' al tuo rt^no il cielo iuthin» , 

Le^hi or i» uno , ed or tn altro modo •, 

Ma me foto ad un nodo 
Leiar potei , 

ma in Monlignore fappiamo che non v'era tanta coftanza Platonica. 

Non già' ch’io, «otto lvi , ml caacaa isca ) Opportuna correzione, 
affectuora , e non alpeteata , 


SONETTO XXXI. 


E bionde chiome , ov anco intrica e prende 
Amor quejì' alma , a lui fidata ancella , 

Ferro recide / e jempre ver me fella 
E fcarfa man quel si dolce oro offende , 

Nè di tanto fplendor priva m* incende 
Con men cocente , 0 men chiara facella 
L' alma mia luce • e fa si come /iella , 

Che coir ardente crin fiammeggia e fplende / 

Nè quello eftinto j men riluce poi , 

Nè men coi propri rai nuda le notti 
Per lo fereno del arde e sfavilla . 

Non è franco il mìa cor^ lajfo , intefrotti 
I faldi ed infiammati lacci fuoi * 

Nè dell incendio mio fpento è favilla . 

E EcKè le chiome, che legato e prelb il teneano, fentirli prelè e legato' 
tuttavia. con che ^ preiidendo per arg^ento 1 ' ultimo verlò deJJ'ancece- 
y fórma quello fecondo Sonetto graviflimo , e pieno di rare heliezze j ma 
che tuttavia non arriva aircccellenza del priino . 

La BIONDA CHIOME } Non hanno pra pid che dire i Poeti di tal color del- 
le chio^ne; poiché con le polveri dell’ Alla amano le donne di guaftarfi i capelli, 
e comparir tutte bianche . 

iNiaicA a PEENUE } queir in/r, V a , parlandofi di chiome , rende pià chiara l’iw 
manine . 

A mi FIDATA ANCELLA ) Il Petrarca, Ca»*. y. 

a Dia diletta oUtditntt ancella , 

Pati- A E sCAKiA MAN ) Nell’ antecedente I O fera mtmo , £ fe fu la man del 
marito i il Poeta s’ avra egli faputo , perchè la chiami anche fem^a. Dolce otto ) 
Le chiome j Cotto quell’ imaginc lìanpre' effigiate anche dal Petrarca . : 

Na* 
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Ns* »i takto spem-dar ) Prende l’iiwginc delia luce, e come è fuo ufo, con 
molta vaghezza e naturalezza la feguita lino al line . 

Con u£n cocente , o men chiara facelia) Nell'anceccdence difle <V /<v« «u« 
f$$rt , teetntt . 

L'alma mia luce ) c nell’ antecedente il f<xo mi». Cosi il Petrarca, Son, zSs, 
r alf» mi» Ina . ed è il me» lux, che fi trova predo i Latini . 

E FA si' come stella ) Bellifllma fimilitudine , propria del Cala, e forfè me- 
glio applicata , che non fu quella del fiore nel Sonetto antecedente . • 

Non e' fkanco ) cioè libero. Interrotti ) per rotti a mezzo, fecondo il fen- 
fo Latino: cd è fedo calò adòluto. 

Infiammati ) fempre d ricorda delle principali imagi ni , che prende a maneg- 
giare. 

Spento e') fa più grandezza , che $' avede detto fftnt» ì, cosi il Petrarca dilTe 
ptrttff» Mfl affermi puffat» in quei verC , ( Cuti, 4 ) 

Che feiutiuU il crudtl , di eh' ie r aliene , 

Jnfi» uller ferceff» di fu» flruU 
Mm ejftrmi f affate olrr» Uremm, • 

Il ME del Zeno ha fptnt». E perdiè la bellezza dello ftiledel Olà confide fpe- 
cialmente nella dilicatezza, codanza, e continuazione occulta e naturale delle 
metafore, s'odcrvi quello andamento, ehieme, àurica, prende , eri». Urei faldix e 
quei}' altro : ferre , recide , fella , fearfa , effende, nuda , fraaee , àuemtti ; e qued 'altro, 
ere , fpleader , àecende, ceettue ; chiara facelia , luce , fielta t ardente , fiammeggia , ffknie : 
eflitue, riluce, rai , fereueeiel, arde, sfavilla, infiarrstrtati , incendi» , fpetUe , fanilU , Si 
può dire fenza timore , che niun poeu per anco de’ noftri è dato in ciò cotanto 
accurato e artificiofò . 

CANZONE prima; 

STANZA L 


A Rfs, e non pur ìa verde ftagìon frefea 

Di qvejì' anno mio breve , Amor^ ti diedi ^ 
Ma del maturo tempo anco aran parte. 
Liberti ebeggio; e tu m' affali e fiedi , 

Com' uom co' angi 7 fuo dì del career efea ; 
I^è prego vaimi , ù fuga , o forj^ , ad arte 
Deb qual fard per me fecura parte ? 

^al folta felva in alpe , o Jcoglio in onda 
Cbiufo fia y che m' afeonda^ ‘ 

E da quelle armi , cb' io pavento e tremo j 
Della mia vita affidi al men ì efìrerrtoì 

D ai Set». <4, del Bembo , che comincia 
U tutti i futi frjm'smm a par» u 


traf. 


Digifized by Google 


43 R I M E D I M. G 1 0: 

tr»flc il Cafa il foggetto di quella Canzone : come il Petrarca da un Sonetto di 
M. Cino , clic comincia 

Millt dutij M *» </ì , millt qMTtU , 
formò la graviilima Canzone a*- 

Jj) ir unni» mit dolce empio fionore . ; 

Si la^ia il Poeta, che avendo ad Amor fervito i più verdi anni, e parte de' 
maturi ancora, gli fia da lui negata la libertà negli ultimi tempi della fua vita . 
Era il Cilà oltre i quaranta anni , quando icrille la prefente Canzone ; come fi 
raccoglie dii Bembo , che Icrivcndo di Koma agli ». di marzo 1545. a Girolamo 
Quirini , iiC dà tal giudicio . V,di U Canx.oue , che [ha fio»ouA( parla del Cala ) /«» 
a il pejfAti , U jHale mi fu gTattJjima . che e molto ielU , e gr,n/e , ed ingeniofa , e fitn» 
ti' alti jeat, menti. Sarà meritamente lodata da emuntjMe la teucra-, che fafpia ditalicoir^ 
pemmenti . N> fe ne wnjew» molte di Jìmiti oeiiii , come che la copta de' poeti ■volg iti fia 
ora molto grande e tutmeroj’a , 0 fiarto/lo innumcraiile , il che s’ adatta anche ai tempi 
nollri . 

Arsi , r. kon mik tA verdi stagion irisca ) Entra a piè fermo nel fuo ar- 
gomento con grandezza e gravità. <^ueH' , traslato che iella in ilbla, è aju- 
tato dal rcfto del fentiraenro , per cui fi vede toAo che $’ ha da intender di a- 
more . 

Di Q.UEST* AUNO 11 lo BREVE ) Avca dcttO di quejr anni miei trevi . Mf. Mel- 
chiori . Allomigliano i poeti la vita all'anno, c le quattro partid'clTa, fanciul- 
lezza , gioventù , virilità, e vecchiaia , alle quattro llagioni . Quindi il Petrarca, 
} 4 - _ . . 

, eh' era dell! anno e di mia etate aprile , . , , 

Nel maturo tempo) Non dice la primavera e l'autunno, ma la verde fia^ 
gion frefea , e 1 tempo maturo ; che è più poetico modo , e più puro ; e lalcia la par- 
te che va di mezzo .fchifando Ja puerile enumerazione . .. ^ 

CheGO » 5 > ) C e^ro ,Tc clfeti , Schiere , 0 thwert , tfieUre ^cheren^ , t (aenioi, riferi- 
ti dal Bembo e dal Callelvetro .lono derivati dal de’ Latini, di cui hanno an- 

che il fignificato. Ma le fole due prime voci fi poflòno adoperare, e iòlo nel ver- 
io , cioè eheggio e ehero . ed -è anche da notaré che il Petrarca , che in fine e per 
entro il verlb più volte adoperò eheggto-^ una fola volta, ed in rima, adoperò 
thero . l'altre voci fono ormai rancide. Piedi ) ìa federe per /rrir», antico,. 

Anzi '1 suo di') Aaai per innattti . Il Petrarca, Canx,, 3®. ' ^ 

Anni tre eH'credta tra alma in parto , , , • < 

Ne' prego vaimi , o iug a , o eorza , op arti ) Tutti modi , onde i carcerati 
cercano Icampo. 

Deh ufAs- sara* pi* me iicura parti ) Quello, il fluente, il terzo, e 1 ' 
undccimo verfo fono di Iquifita dolcezza : beiKhè il feguente oltre a ciò ha di 
molta grandezza e forza. Parti) per regione. 

Alpe ) fi dice d’ogni montagna autiflima. Quello luogo è imitato da Dante, 
Aim, Ant.lii. 3. ì ' 

Jfon trovo feudo , eh' ella non mi fpetni , ' . 

tA luogo , tht dal fuo vifo m’tftooda . 

E DA OVULO ARMI ch' lo PAVENTO B TREMO ) ììoH tftmo iti Compagnia di 
verbo che ha il quarto cafo. Così il Petrarca, Ctmn, ii. 

L' autUht mura , th' antpa. temo, id orna, - ' 

S trema il nenie , “ . . < . 1 


STAN^ 
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DELLA CASA.' 

• S T A N Z a' I I. 

B En deilf io paventar quelle crude armi , 

Che mille volte il cor m' hanno rec'tfo , 
ìdh contra lor fin qui trovato ho fchermo ' 

Altro , che tofio pallido e conquifo 
Con roca voce umil vinto chiamarmi , 

Or che la chioma ho varia , f V fianco infermo , 
Cercando vo fclvaggìo loco ed ermo , 

Ov io ricovri fuor della tua mano : 

Che V pii* feguirti è vano j 
Nè fra la turba tua pronta e leggera 
Zoppo curfore ornai vittoria fpera . 

N E’ primi cinque vCrfi , connettendofi alla antecedente , rende ragione del fiio 
timore : n^li altri fei dice che (ugge da Amore , pcrcbè divenendo vecchio , 
non fa buona comparfa più tra gli amanti. Equi introduce l'allegoria del corfo, 
e con la mirabile Tua arte la fegue (Ino al fin della ftanza, e’I principio della fl-- 
guente . 

' Cmh MiLiE VOLT* it COR m"«anno RECISO ) Ferire, piagare, pungere, tra- 
figgere il core, C fimi li , fono leggiadri modi : ma rendere il eore , e mille velre re-e 
ttderle , ha della particolar novità, che al Cala non dilpiaceva, poiché il ripete 
nel So». 53. 

Perocché glè tcihi alletta , e ’l taf recide 

norma geruit, che dolce fgaardo mova . . . . \ 

Contea lor ) Mf. Melchiori , Contro a lor , . . 

Altro, CHE tosto pallio» e coNq.uiso , Cc. ) &pra nel fr», 5, 
jE già non ave 

Schermo miglior , che lacrime e foffiri . ‘ 

CONQ.UISO ) vale vinto, abbattuto; ed è delia Provenzale. 

Or che la chioma ho varia, e 'l eianco ineermo) Belliflìma pocflca ic- 
fcrizione di chi tende verlb la vecchiaia : e fi trova anche nella Catrt, 4. fi, 6 , 
Poiché varia ho la chioma, infermo il fianco. 

Or' IO ricovrì fuor della tua mano) Sopra nel ij, < 

Per ricovrarmi , e fuor della tua mano 
Viver liete il mio ttmfo , « fner di fine . 

Zoppo cursore ) Il Petrarca, Tri. d’ Ano, taf, 

Turba d' amanti , » miferi rtafori , . 

STANZA IIL ; 

M a ìaffo me I per le deferte arene ^ ^ 

Per (luefìo paludofo inflabil campo 

OfertdiM,CafaT,I, C Hw- 
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Hanno i minijìri tuoi trovato il calle ; 

Ch' $ rìconofco di tua face il lampo , 

E ’/ fuon delf arco , eh' a piagar mi vene ; 

Hè tonda vaimi , o 7 giel di quejìa valle , 

Hè 7 fegno è duro , nh /’ arder mai falle . 

Ma perch' età cangiando , ogni valore 
Così fmarrito ha 7 core , 

Com' erba fua virtù per tempo perde , 

Secca e la fpeme , e 7 def$r foto è verde . 

P oco di pii magnifico, c di pii grande e poetico di quarti fai primi verfi fi 
troverà nelle Canzoni divine del Petrarca . iraagini, traC , parole, numeri, 

tutto eccellente . , r j- .. 

PtR i£ UES£HTE ARENE , cc. ) 'Dipinge nolxlmente il fico di Murano, ove a- 
bitava; o univerfalraente di Venezia cinta i' min dtftrtt , di palndt • d' «eque in- 
JlMi per lo continuo fluftb c rilluiló del mare . 

Hanno i ministri tvoi trovato il calli ) 11 Petrarca , 5J* J 

1 fn^i» It tot mmi , t ptr cammi»* 
ji[it»ad«m' i verni , » 1 e te/e i * t inde , 

M' emdav» feouef ditte e ftllegriite ,■ 

GUtund' eoe i tuoi miniftrt ( i" iteit fe deude ) . r 

Si danno ad Amore miniftri , come a Dio grande , e fi chiamano eul anche i foci 
minori fratelli . 

Ch' i’ RICONOSCO , cc. ) Ovidio, Ht, a. de rem. Am, , 

Phethts adeft. fenutrt lyra , fenutrt fharerrM ; 

Sign* Dettm mefee Ur fuit : Pheeiut adtfl, 

E’l suon dell’ arco ) il fifebiar che ià nel mandar la betta . Omero Iliad.l'. 
'I'é 1T5. 

A/>5 » /8iVc» «tip» a M'/ S\T» t' èie'et 
O’iuPk-Két ■ 

cosi tradotto dal Salvini r 

Sufofb r Mreo , $ la efrda f 

Ed èl %Hloce acnto firai Italzo/me 0 

Na’ t' onda vaimi , O ’l giel di HtiIiTA VALLI ) rifponde ai l^pe deUafare, 
Ne' ’l segno e' doro , ne' l’arcier mai falle ) rifposde ilL' mee . ma non 
mi pare che querto verfi» corrifponda alla fubliaaità degli atstecedeati , quanto al 
concetto . Falle ) Nel medefiroo fenfò 1’ u«ò il Petrarca ,, Sam. 94, 

E far dafeune arriva 
Là dtv' ie ’l monde , eh* fot ma aen fall* • 

Per tempo ) cioè col tempo . Così ’l Pcixarca . Sem. <5, .... 

Prima feria per tempo venir mene 

I In’ marine falda di diamante , „ 

più rpertb s’ adopera avveròialmence per di haem erat. 

Secca e' la speme , e ’l desir solo e* verde ) Il Petrarca ìat. 135. 

U'defir vive y * la fperaaza ì morta. 

£ ’l desia solo) Mf. Mtlebieri ; t’I dtpe fole. 

STAN- 


l 
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STANZA IV. 

R igido già di bella donna affetta 

Pregar tremando e lacrimando volli • 

E talor ritrovai ruvida benda 

Voglie e penfier coprir sì dolci e mcdli , 

Che la tema e' I dolor volji in diletto . 

Or chi farà , cbe mie ragion difenda , 

O i miei fofp'tri intempeftivi intenda? 

Roca è la voce , e quell ardire à fpento , 

Ed agghiacciarfi fcnto , 

E pigro farji ogni mio fenfo interno . 

, Co»*’ angue fuole in fredda piaggia il verno . 

M Oftra, come zi cangiarfi deH’etì, per le forae e ’l vigore perduto, fi fia 
cangiata in lui la fperanza . Ne' primi cinque verfi (picg^ poeticamente 1' 
imprcfc lue giovenili; ma con maggior leggiadria e con maggior forza mette in- 
nanzi agli occhi ne' Tei ultimi la bacdiezza e '1 timor iUo prcfente ; chiudendo 
con una fimilitadine molto adattata al fuo intento, ed elprclTa con vaghezza in- 
fieme , nobiltà, brevità, ed evidenza. 

Ruvida benda ) Benda dinota il velo, onde in varii modi fogliono le donne 
d' ogni paclè coprirli il capo . Qui per finedoebe intendi un vifi> Idcgnofo in vi- 
Ha , e ritrolb , e {prezzante . Il^dcnagio dice che viene dal f/udm , cte 

per velo dille la ballà Latinità . 

Ok chi sara’ , CHE MIE RAGION DiFi N D A ) Molto a tcmpo ^ introdotta quelV 
interrogazione*, di coi rende al buona ragione ne' verll feguenti . Mm rmitm ha 
il Mf. MeUhiari . 

INTEMPESTIVI ) Mf. Mflchifri , Inttmftfttjì , 

Roca ) Mf. Melthitri , PtcM . E nota enumeraziene giudicjofilCcaa degl’incomo- 
di della vecchiaia . 

Com'angve suoli ih tredda piAnciA IL VERNO ) Ilèrpéati non (òlo perdcM 
no il moto, ma la vita ancora ne’ climi aflai freddi. Nota qui, e fempre , l’elàt- 
tezza di non iafeùr nulla, che lia opportuno , e nulla aggiungere>chc lia fu^ifluo . 

S T A N Z A V. 

Endimi il vigor mio , cbe gli anni . avari 
Tojìo rn han tolto , e quella antica forT^^ 

Che mi fca pronto , e qitejli capei tingi 
PJel color primo] che di fuor la f corona , 
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Come vinto è (]uel dentro , non dichiari ; 
Ed atto a aiiorrà far mi forma e fingi ; 

E poi tra Te tue fchiere tm fofpingi ; 

eh' io noi recufo , e' l non poter ni h duolo. 

Or nel tuo forte Jìuolo 

Che face piu guerrer debile e veglio ? 

Lìbero farmi tl tuo fora , 7 mio meglio . 


Q uelli danzi , nella quale con opportunIITime rigioni rimprovera il Poeta ad 
Amore rineiuftizia c la ftravaganza di Ine pretefe j è tutta fparla d' affetto 
e di dolcezza njirabile : e hniicc con una bellilli ni l'entcnza . 

Rindimi ji vicok mio , et;. ) Preio da Orazio a Mecenate hh. i, 7, v, 15. 
fi me nolet ufqimm diUtderf , reddet 
Forte Ìmus , m^ros anpijl» fronte mptllos , 

Rtddtt duite loqni , reddei ridere deeorum , 

E Q.UIST1 CAeii TINGI Nri. coloe pkimo ) Traslato elcgantilTimo . cupei « 
cape’ fono del verfo: eapelU e capenti del verfo e della profi . 

Di iuor la scorza Come vinto i' <j.uel dentro non dichiari ) per la 
f’orxA il corpo ; per quel dentro intendi 1 ' animo . Traslati preC dal Petrarca , 
Caux., 4. 

Che tien di me quel dentrt , ed io la fcorxA , ( 

c vedi al Son. 48. 

Mi forma 1 fingi ) Fingere per tre, nel fignilìcato Latino. E nota l'avvedu- 
tezza del Poeta , che volendo per U rima adoperar finrere in un fenfo ripodo e 
non ufitato , v’antepone una voce, che lo rende ridliilimo a capire, e quello é 
faper trionfiir delle rime . 

Tra eb toe .) Fra le ette. Wfjilelehiori . Schiere ) fchiera propriamente ècom-> 
pagiiia di (òldati in ordinanza ; e fi dice de’ feguaci d’Amore fecondo a quello d’ 
Ovidio, Am, Ut. i. el. 9, 

Militat emnis amane , eS* habet fua cafira Capide . 

■ Che fACE piu' guerrek debile e veglio? ) fegue il mcdelimo OvidioAr. 
Turpe fenex milet , talpe fenilit amor , 

Il Cafa di fopra , fi. a, 

ite fra la turba tua pronta e lenirà 
Zoppe earfert ornai vittoria fpera. 

Veglio vtcehio è del verfo. il Petrarca l’adoperb in rima: fuor di rima 
non mai . 

Il tuo F0K4 a ‘t mio ueglio ) Tao meglio , tuie meglio non fono modi molto 
nobili , 


STANZA VI. 


L 


E nubi , e 7 gielo , e quejìe nevi fole ^ 
Della mìa vita , Amor y da me non hai 
E quejìa al foco tuo contraria bruma . ^ 


i& 
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DELL A' casa: 

Nè grave ejfer ti dee^ che frale ornai ^ 

Lungi da te con P ali fciolte i' vale h 
Perocché augello ancor d' inferma piuma ^ 

A quella tua, che in un pafcc e confuma ^ 

Efca fui prefo : e ben dee vìver franco t> 

Antico fervo fianco D 

Suo tempo ejìrcmo almen là , dove Jìa t 
Cor te fé' e manfueta Jignoria . c. 

OEgue a giuftificarc il giufto fuo difiderio di viver libero nell' età avanzata , 
•3 poiché tutta la gioventù ha donata ad Amore, e finilce anche qui con un bel 
detto feiitenziofo . 

Le nubi, * ’l GIEtO, E Q.UESTE NEVI SOIE E q,UESTA Al VOCO TUO 

coNTBARiA BBUMA ) Tutto ciò chc è dcl vcmo , dice deila vecchiezza; ma tale 
continuazione ed enumerazione di traslati èpericoloia . Il Bembo diflc, Sen, <44, 

ór eh* tn h» ’l ver»* in fredda t bumc» falda 
Di neve il vele* e qmfte chipmt involte , 
ft S*n. i4ir. 

Se il foeo mi» quefla gelata bruma 
ti»» tempra , 

Quintiliano ( infl. Or. Ut. 8. eap. 6 . ) pafsb per metafora tirata troppo dr lonta* 
no il capieii alvei d' Orazio , Carm. lib. 4. Od. 13. il che a noi tuttavia par (en- 
tenza troppo dura. Ma forfè chc la lingua Latina così richiedeva: e così non 
richiedeva la Greca , nè richiede la nollra . 

Pekocche' A uGEiio ANCOR o' INFERMA PIUMA ) bella imagìne , che Ipiega la 
gioventù. Ed olTerva la dilicatezza, con cui dìW alt e dal vele palla »d augello ed 
a piuma, che gli forniva una rima non tanto facile -, c da augello ^d efca e fui prefo, 
A O.UEIIA TUA, CHE IN UN PASCE I CONSUMA,ESCA FUI PRESO ) Tralpolì- 

zioni familiari al Cala, onde rende lo Itile più grave , Pasci e consuma )len- 
timento che genera meraviglia. Nel So». 18. Hodi * pafei: e di lòtto nella Carr*, 
A. fi. 4. 

Cù» la delt» efca , »»£ ti pafetud» firugge . 

A (ìvEUA TUA ... . Esca fui preso ) Il Bembo, Se», a(, 

Già prefo a più delee efea. 

Suo tempo ESTREMO ) Avca detto ^uefi' ultim' ore, Mf. Melchitri , 

CHIUSA. 

M a perchè Amor conjiglio non apprezp^a j 
Segui pur mia vaghezpffi > 

Breve Canzone , ed a Madonna ovante R 
Porta i fofpiri di canuto amante . ^ 

TN'afpcttata è qnefta conclnfione , appallionata , fentenziofa , e leggiadra . Il Cala 
A legò femore il primo veifodeUc fuc Chiufc con alcun altro ; il Petrarca le più vol- 
te lo lalciò libero. 

Ma 
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Ma piRCHt ’ amor consiguo nom apprezza ) Il Banlw , tfoi 
Cht ragion t conJìgUo Amor non degan . 

Vaghezza ) voglia , dcfio , capriccio . Il PCtrarca , 5»», 66 , 

Mifero nmante , » ck$ vaghezi» il menni 

SONETTO XXXI I. 



En wggo ioy TtT^jdttOy in forme nove 
L'idolo mio , che i begli occhi apre e gira 
In vojìre vive carte y e parla y e /pira 
Veracemente y e i dolci membri move. 


E piatemi y cbe'l cor doppio ritrova 
Il fuo conforto y ove talor fof^pira ; 

E mentre che l' un volto e /’ altro mira^ 


Brama il vero trovar y nè fa ben dove. 


Ma io come potrò /’ interna parte 

Formar ^iJ mai di quefta altera imago y 
Qfcuro fabbro a s) chiara opra eletto ? 

Tv Febo [ poich' Amor men rende vago ] 
Keggt il mìo fìily che tanto alto fubietto 
Fia fomma gloria alla tua nobil arte. 


Q Uefto e ’l fcguente fono due Sonetti , che impofe al Cali per prezso d’un fa» 

’ ritratto fattole da Tiziano M. ‘Elifabetta Quirini -, bellimnn Centildoiv» 
““ na Veneziana , amata aflài e lodata ae’ loro Tcritti dal Kembo e dajl’ Au- 
tore , e forclla di Gfrolamo Quirini , di cui al So», j6. Il ritratto acttfta il Me- 
na»io clic fi trova in Roma , ed una copia in Venezia preffo li Padovani Pittori . 
Sopra il ritratto di Mura latto da Simone Sanefe duo Sonetti feco U Petiwrca t e 
due il Bembo fopra il ritratto d’ una fua innamorata fattogli da Giovanni Belli- 
no ; e due qui ne fa il Cafa. Giorgio Vafari nella vita di Giovanni Bellino, ove 
fa menzione di quelli ritratti-, e di quelli Poeti , con Wtta ragione ; t cht maggior^ 
premio, dice, folfono gli artifìci noftri defiderart delle lor fatiche , che effe, -t dnlU penne de' 
fotti tlluflri celebrati ì pi quello primo Sonetto Éi asenaione U medefin» nella Vita 
di Tiziano; e di tutti due anche il Ridolfi nella vita del medefimq Tiziano. In 
quello primo con fentimenti nuovi c maraviglioC , in iftilc adorno di tutte le gra- 
zie , fpicea il Cala jjel primo quadernario i fuegi rari del ritratto, nel fecondo 
gli alletti del Poeta nel rimirarlo. Ne’ terzetti con pià magnifico ftilc fi lagna 
di non poter egli giungere a ritrar 1' animo della Quirini ; e molto opportuna» 
iuente ricórre a Febo per a)uto. ' , 

> Ben veggo } Di ule ingreib si&iuto, che uià il Cafa anche nel Sto. co- se 

detto 


Digitized by Googh 



DELLA CASA 


55 


detto xl Sat. to, Cd aggiungi , che fu adoperato altresì da Dante Aligliieri , da 
Cino da Piftoja , da Boliaggiunta da Lucca , da Fra Guittonc , e da Dante da 
Majano . 

Tiziano ) Vecellio di Cadore, caftclln della Carniii pittore famofiiTimo . Ado- 
pera il Cala Titiim di quattro fillabc , (Ircome anche il Petrarca Ki/raf.».-.,./ d; 
cinque, So», 196. e Vifpafim di quattro , Tri. d’ILt F. ma. i. e Dante, pur (ìinil- 
mente feiogliendo il dittongo U , Vitali*»o , Gtafl.ni.mo , Diunuuio , ed altri . il che 
per lo più in (iniili voci ha maggior grazia nel verlb . 

L’idolo mio ) Idolo , fecondo la voce Greca, , lignifica propriamen- 

te imagine, fantalma; ficcomc veggiamo nell' Ajace di Sofoclo, v. 115. 

0‘m ydif iti»! viti èrzsf £»,o , tXÌV 
£ì^x’ i oaol 7if i i mfvt <rxiett , 

Che quanti ci vtviam j nulla altro io ve^io 
Ijfer noi che fantafmi , 0 lederà ombra .■ 

Fù poi rilìrctta a dinotare i Simolacri de' &III Iddii t quindi il Petrarca 
Son , 106. 


Gl' idoli Puoi faranno a terra ffarfi . 

e da quello lignificato fii tirata a dinotare qualunque cofa venerata ed anuta fen- 
2a milura , ficcome fono le donne da loro amanti . Il Petrarca di Laura , Gant.. 7. 
V idolo mio f colf ito in vivo lauro , 

ed a propofito di Lodovico il Bavero difie alf Italia , Cane., 29. 

No» far idolo un nom€_ 

Vano feaza foretto , 

Che 1 SEC II OCCHI apse e gira , ec. ) Ecco le forme riove fpiegate a mcra- 
tiglia . 

Vive carte ) Sfirantia aera diflc Virgilio , Aen. Uh. 6. v. 847, Nel Son. 57. an- 
che il Petrarca dille ritrqffe iti carte , e non in tela , o fui legno: tuttavia io non 
Ibn perfualb che fu la carta Simone dipingcllè Laura , e molto meno Tiziano la 
Qiiirini , ma nell’una delle due nutérie mentovate . Il Rembo nel primo (Son. 15. ) 
de 'due Sonetti accennati , feoftandofi peC miraci^ dal Petrarca ^ diflealia prima . 
S pur tu» pei 

Altro , che in legno una leve pittura , 

E PARLA E SPIRA ) »?»(>»» TtpÓrlpOt , 

Veracemente ) Con quello avverbio il Poeta compie l’evidenza. E i ooLcr 
memrri ) Dolci per grati . piacevoli a guardare ; metalura eh: s'addatta a ligni- 
ficare tutte le buone qualità. 

Che’l cor doppio ritrove II suo conforto ) Doppio Ci riferilce xeonforto. 
Brama il vero trovar, ne' sa een dove ) Par che Ila concetto un poco 
caricato , e troppo acuto ; ben veggendo il lettore , che il Poeta avria prello di- 
ilinto tra l’originale e la copia. Ma per tutto ciò non rella , che quelli due 
quadernari! non fieno impareggiabili nel loro carattere d'evidenza Nl fo ben do- 
ve e i non fo dove fono del Petrarca . Son. 106. e Ganzi io. 

Ma io come potrò' ec.) Bellilfimo pallàggio. ed olferva quanta lode, f:nza mo- 
ftrar di &rlo, dia con quella figura a Tiziano e alla Quirma ; e come dallo llilc 
mezzano s’alzi di volo al magnifico. L’interna parte ) l’animo. 

Formar )• Piglia la metafora dell’artefice, e la Icgue colla fua lolita collanza; 

formar , Mn^« , fabbro , opra , 

Altera imago ) Altero fi prende fpcfliflìmo in buon fenlb , ùccome fuferbus dai 
Latini , e lignifica prandi^o , magnifico , grande , nobile . Imago per imaginc e del ver- 
io , c fpeciaunente della rima 

Oscuro fabbro a si' chiara ove. \) Ofearo ^ chiara , bei contrappolli . , 

opra i 
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opra i aagiuftatezzi . TaUrt fi prende in genere per colui che fa , e poi in parti- 
colare di chi fa qualunque artefatto meccanico , c fpecialnicnte de' più viJi . t- 
tali ufi gli abbiamo dai Latini . 

Ti' Ilio ) L’invocazione è opportuna , efpona avendo sì grande difficoltà . 

Poich' AM cR MIN KiNDE VACO ) GentUilfimo ritrovato, per fuggir la taccia 
di temerario. hUtt per me nr : ed è tifato anche dal Petrarca , Cu«. 34. 

Rkóoi 11 Mio sTiL ) come fi fa a fanciulli , quando imparana a fcrivcre; che 
lor fi regge la mano, che fltle per qualità di comporre è traslato venutoci dai 
Latini, i quali il prefero da que' loro fiilctti di ferro , co' quali feriveano fu le 
tavolette ai cera , < 

SviiiEiTo) ft^eritt ha il Mf. Melrhiori . Il Petrarca più fpeflb dilTe Soletto ^ che 
fiiiierio , che è alla Latina . ma appunto ciò accrclcc la dignità. 

Pia somma gloria alla tua nobil arti ) Il Bembo in propoiito di medici- 
na ^ Se». 9S. 

ftn , feto f mani mIIa tua Koiil arte . 


SONETTO XXXIII. 

S On quejìe , jJmor , le vaghe treccie bionde 
Tra frefe he rofe e puro latte [parte ^ 

Cb' t prender bramo ^ e far vendetta in parte 
Delle piaghe , eh' i' porto afpre e profonde? 

£' quefo quel bel ciglio^ in cui s'afconde 

Chi le mie voglie^ com' ci vuol'^ comparte? 

Son quejìi gli occhi , onde'l tuo Jìral fi parte ? 

Nè con tal for 7 ;a ufeir potrebbe altronde . 

Deb chi 7 bel volto in breve carta ba chiufo ? 

Cui lo mio Jìil ritrarre indarno prova : 

Nè in ciò me fof ma l' arte infeme accufo . 

Stiamo a veder la meraviglia nova^ 

Che'n Adria il mar produce ^ e l antico ufo 
Di partorir celefìi Dee rinova . 

S opra Io fieffo ritratto della Quirina . II Poeta efiatico contemplandolo riconov 
fee nelle chiome , nelle ciglia , negli occhi , nel volto tutto le bellezze dell’ 
originale: e ad ogni parte appropriando qualche effetto provatolo fe fleflb , teli 
fé due quadernarii mirabili , e gli orna d' imagini , che fi toccano , e d' affetti , 
che 11 provano. Ne' terzetti parte accula fe ftellò e l’arte del dire , che non ar- 
riva ov’ egli vorrebbe i c parte ammira Venezia madre di $ì rara bellezza . li’ 
Sonetto fatto a prova di quel del Bembo , So», 16 . 

Si» qutftì jAf» tigli et chi , in etti mirande . 

al 
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al quale forfè ebbe l’occhio anche il Varchi in fimilc propolito in quel So- 
netto , 

e Leu di Madonna il crine aurato . 

SoN \t.irt:si-E , ec. ) 1 .' prclò dal Petrarca quello vivacilTimo modo di ‘comincia- 
re. Cos'i egli pur con l’ iiitcrrogativo fui quarto verlb, comincia il Si»». z8o. 

£' qucCto il Uido , m che la mia fenice , cc. 
c ’l Sannazzaro il io. delia}', z, 

Sun ijticjh I tei rrin d' oro , onde m'awinfe , OC. 
ed in più degno foggetto il Son. 

£' cj.'ujto d le^no . che del laero fanrue. CC. 

Treccie ) Bene ollervò il Mcnagio rfrci-.ii derivarli dal Latino rr<V4« , che lècon- 
do Nonio Marcello top. i. feJ, i6. funt impedonem» ^ imphcatioaes ( intricare 

impedire , tnorari ) dici* qu.i/'i rplXi; , epuod puìlos galiitiaeeot in-jolvant tmptdtant 

eapiiìi pedtifus implicati. Onde treccia propriamente li direbbe de' capelli torti in- 
lienic e ravvolti: onde dille il Petrarca. Co/k., 6. 

Ni d' or capelli in Honda treccia attorje , 

Ma fi prende in genere per le chiome; ed appunto treccie [parte dilTc U Petr r- 
Ca , Cani.. 1 1, .. 

Po» man in quella venerabil ehiomn 
Securamente , e nelle treccie [parte . 

Tra fREscHE ROSE £ PURO LATTE SPARTI ) Imagìiii vivc , prclè da Pro- 
perzio , lib. z. el. z. u. zz. 

Vtque rofae puro lode natane [olia-, 
o da Anacreonte : 

rpa'ei fi'iu y Xsu Vapiiatr ; . . , . 

'P^ rii yd'TcaxTi , 

Pinpi il nafo * le gote , 

Rofe a latte mefeendo . 

Sparte ) Sparto da fpargere è più del verfo, che della profa; fparfo più del- 
la proA , che del verlo . 

Cm’ l’ PRENOEK BRAMO, E EAK VENDETTA IN PARTS ) AlFcttO moltO natu- 
rale . £' prelb dalla Canzone famdlà di Dante, Coti nel mio parlar voglio ejfer afpro , 
Barn, Ant, hi, %, 

S’ io avrjp le bionde trecce prtf r , 

Che fatte fon per me feudifcio e ferza y 
Pigliandole anzi terza , 

Con tjfo pajfarei vtfpro e te [quitte i 
£ non farei pietofo , ni tortefe j 
Anzi farei come erfo , quando fcheria : 

E s' Amor me ne sferza , 

Io mi vendicherei di più di mille , 

C ’l Petrarca, ii8. 

Far pottfs’ io vendetta di rolei . 

Ni' CON TAL EOR/A vsciR poTREBBi ALTRONBi) Rlflellìone vlvacc cd ap- 
palfionata . 

deh cHi'i BEL VOLTO ) Mollra d'aver invidia a Tiziano, e Incolpando non 
più fc llelTo , che l’arte del dire , muAra la rarità di tali bellezze, le quali 
non poflbno efler da alcuno ritratte con parole . ma confellàndo nel tempo mede- 
fimo , che v’è arrivato il pennello , fi potria trovar che dire fu quefto penfiero . 
Con maggior ragione nell’antecedente fe cadere tutta la dìAìcoIcà fui litrame 
con le parole l'animo , che è la parte interna , foggetto degno del poeta . 

opere di. M.CafaT.I. ' H Stia- 
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Stiamo a v»»e» ia Mf»ATroiiA nova ) Il Pfitrjrca , Sm , 159. 

Sti/tmt , Amar , » vaiar U glari» naflr» , 

Cefe fafrm Mitra alaara a nrua . 

C nel 5 «m> 155. Stiamo a mirarla . il che fpiega l'atto di chi lì iemu e fi pianta a 
mirar che che fia di raro e meravigliofo . La meiaviglia nova > Veramente è 
aflài novo, che fia diviniti il ritratto medefuno , non che l' originale ^ coinè Be- 
nedetto Averani Sax., i. fui 4. San. del Petrarca, avverti, ma foric che intefe if 
Cala qui dell' originale e del ritratto infieme . 

E I ANTICO oso ) Allude alla nota tàvola 
De la torrefa Dea , che del mar nacque j 

come dice il Bembo . 

Ora legganfi i due Sonetti mentovati del Petrarca, e’I primo de’dne pur men- 
tovati del Bembo; e fi vedrà agevolmente, quanto fieno fuperati da quelli del 
Cala . ma del fecondo del Bembo con quello fecondo del Ofa io non darei co«ì 
prello la fentenza in favore del Cala . 

SONETTO DI M. PIETRO BEMBO, . 


a M. Gio: della Cafa . 

/ 

C Afa y in cui le virtufi ban chiara albergo^ 

E pura fedcy e vera cortefta'^ 

E lo fiily che d" Arpin sì dolce ufciay 
Ri forge y e i dopo forti lafcia a tergo: 

S' io movof per lodarvi y e carte vergo y 
Prefontuofo il mìo penfer non fia : 

Che mentre e' viene a voi p^ tanta vìa^ 
Nel vofiro gran valor m’ affino e tergo * 

E forfè ancora un amorofa ingegno 
db leggendo y dird‘ pii* felici alme 
Di quefìe il tempo lor certo non ebbe . 

Due città fenxa pari e belle ed alme 

Le diero al mondo y e Roma tenne e crebbe: 
^al po coppia fperar dejlin piìt degno ? 


SO- 
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L 'Altero nido^ ov io sì lieto albergo 

Fuor d'ira^ e di difcordia acerba eria^ 
Che la mia dolce terra alma natia ^ 

E Roma dal penfer parto e difpergo j 

Mentr io colore alle mie carte tfpergo 
Caduco^ e temo eflinto in breve fia^ 

E con lo ftil^ eh' ai buon tempi jioria ^ 
Poco da terra mi follevo ed ergo j 

Meco di voi Ji gloria: ed è beo degno ’ 
Poiché sì chiare ed onorate palme 
La voce vdjìra alle fue lodi accrebbe j 

Sola^ per cui tanto di Apollo calme 
Sacro Cigno fublime^ che farebbe 
Oggi altramente cT ogni pregio indegno. 


R irponde al BchiIm per le rime, e lo & in un (òlo periodo lavorato con gra. 

vici , (Ugnici , e maeftria . II Sonetto del Bembo fu mandato dal Gaalteruz- 
ai al Cala in Venezia a‘ 14. d' Agollo nel 1546. e ‘1 Cala mandò a' aS. la rifpolla 
al medelimo Gaalteruzzi , che prima di lalciarla vedere, la rivedefle, e deflegU 
avvilo delle emendazioni , che occorrelTcro ; ficcome fece . Lttr, «/ Gumlt. ». 4}. 44. 
47 - td.diVtn.in 4- Tm>, 3. Fu la prima volta llampato quello Srnecto infieme con 
le Riim del Bembo fatte dal Gualteruazi (lampare in Roma nel i54>. in 4. per 
Valerio Dorico-. Della <]uale edizione dice con ragione il Cala (cri vendo da Ve- 
nezia il primo di fettembre l'anno medelimo al Gualteruzzi ■ U fttmt» mi ritfrt 
tmtt MU , » /ì ir» tirrttta , eh* fiiu » min Smttri mi rmctviUti , ttnt tht la 

"Vtflr» Ji/igtntM h» fatte firn , eht quelle tht era fefih’t . 

L'altiro nido ) Venezia , patria del Bembo. Il Quattromani nel Tranate tUU 
U Uttt^eru dice che il Poeta avea prima detto La neiìt deana . il (die fi vede quan- 
to in meglio fia fiato da lui mutato cosi : e forfè che la correzione è del Guaite- 
ruzzi , poi approvati dal Cala ; il qurle così Icrive nella ut. lttr. 47. He radute , 
ie ftctult cerrexÀeui del mie Seaette , ekt mi fajeae iueae } t meffime la frtma . tUde 
per luogo della naicita, o della abiuzione ufollo il Petrarca nel Sea, 43. e nella 
CauK, 19. ed in altri luoghi . Con l'aggiunto à' altere l'adoperò il Varchi nel So> 
netto che fia avanti il 49. del Cafa . 

Fuor n’iKA e di discordia ) Virgilio Geerg, IH, i. v, aso. pretul diCetrdiiut 
arma . ed è veramente fiato fempre gran pregio , c In è tuttavia , di quella libe- 
ra e beata città . A chi defiè ooja il concorio di tptcl di dii , l^a il Petrarca , 

*>». d’ I, 

H » 
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VfdVc andar /-ita it ira t dt Jiide^no : 
e nH Tri. della C^. 

Quand' iò 't vidi firn iT ira r di disderna , '■ 

Che la mia dolce teira alma k a*i i a ) InfeiiJe Fiircnzi fiU patria, Tl Ca- 
ia ; fif. lett, 47. Mui. If itele t ( ) Ma^nifii • due , ehe nei dovevamt nominar It ^ 

noitre p itri! e^preffo , e d.et nro l.e 10 ho prrilaeo ; ed in ipu'ila ulnma parte mi ft tor- 
to , perehì io non ho eontefe . No, a l'armonia gia»C C Holcilliiru iiilieinc di quello ver- 
fo . de rii’ponJc a! »i lieto del primo v -rlb. 

Piato e dii^i eaco ) T.-reo c.oò al.'iin-ani : e lèrvc di aiuto a! dirptrgo ^ che ci a- 
vea ad entrar per la rimi; ond li torma pò» la frale pirtne e difper^ert da! penjìero, 
che ha del nuovo iniieme e d, I grande . 

Colore alle mie carie asi'Eroo cAnuco ) Bel moilo di dire, poetico, e 
nuovo, in vece di a^peroo le eartt d' ivhioflro ; che dille li Petrarca, Tri, d'Am. cap^ 

3. Caduco ) poco durevole . Av a prima detto Torbido Lett, cit. aì*. So vt par tho 
deve IO dijfi torbido , Jha medito caduco , potrete aeroneia>io . 

E c< N LO SI I L , cm’ A I r no M TEMPI MORIA ) Sc il Cufa ebbe riguardo alle 
Tue cofe Latine, di che lodalo il BCiuho, per baon tempi intcndcrc-no i tempi di 
Cicerone: lè alle volgari, intendeiemo ero fin ( per ulàr le parole autorevoli 
de' Signori Accademici della Crulca n"lla Prelàr-ione al loro Vocabolario ) dall'an- 
no del Sirnore 1300./» al 1400. poto pili, 0 vo'o meno: prr.ì't Jeeondo ehe ottimatnento 
difeorre il Salvi iti , gli ferittori dal 1300. indietro p pojfv io flitnare in molte parti dell» 
lor lingua loverrhio antichi, t tju'i dal 1400. av tn‘i eo'roppero non pirrola parte della pttri- 
t.ì del favellare di tpuei buon leie.o. Ora ai buoni tempi aggiungeremo il (ccolo (mo- 
decimo, in cui con tanti ingegni immortali vide an^he il Caia: cd cITendo ora- 
rrai affatto caduto quel moflriiofo modo di fcrivere, che infettaaveva l'Italia nel 
fccolo palìkto ; e di nuoio con tanti valenti ferittori , che or vivono, o di poco I 

Inno mancati , eflendo riibrto il buon gufo degli antichi ; fpereremo che anche il | 

fccolo prclente vada un giorno annoverato tra i buoni . Fiokia ) LopiU non 
pub furóre , dice il Q^iiart romani a quello luogo . ma è cenfura troppo rigida . Sri- 
Int preffm , dem fne difleio i Latini , che aveano per le mani ogni giorno qite’loro 
Itili di ferro, o di rame . Noi fumo ranto avvezzi ad ulàre pUe per modo di fcrivo- 
rr, e tanto lontani dall' u!ó e dall' idea prima di quell’ illrumento , che la tCn- 
gliiamo pili per voce propria, che per ti astata . onde fe dille il Petrarca perir l' 
inerirlo , Son, 46. la virrn , Son. 8S. il portamrnto , Cane., 18. te tem ie ; 175. e fo 

diliè Pilo agro , pittofo. Cani. 46. e flit canuto , Son, Z63. C (è bell fi direbbe che Ila 
idirina, un gulto , un modo di fcrivere liorilca j non fo vedere, perchè non 1® 
fiile, I 

Poco DA TFEKA Mt soLiEvo ED EROo ) Virgilio, Georg, Itb, j, V, 3 , i 

Ttntanda via tP , epua me efuotjue peftm 

T oliere hkmo , vidortput virum volitare per ora , 

E antichiflima i'imagine del volo da' poeti pre‘a per lignificare la fiima de' loro 
Icritti . Dille Platon nell'Joae, che '1 poeti è cola volatile. Qiiindi £1 Orazio 
quella belliffima ode 10. Carm. ht. i. in cui canta la fua trasformazione in cigno . 

Una tale imaginc adopera affai fpellò il Petrarca. Sollevo ed ergo ) non 
è il m^efimo ; anzi ergo dinota pii , che Col^evo ; ergere è dal Latino erigere , e vuol 
dir drizzar da terra, alzare: ed erro, fuo derivato, diritto all' insù, Ergo ha il 
Petrarca, Son, 114. 

O piacer , aùu t ali ni tei vifo ergo t 
ed in più altri luoghi . 

MECO DI VOI SI CIOKI4 ) Con gcntìl modo fi loda ilBendio, introducCndo la 
patria fua , che di lui fi gloria , E qui il (^uattromani nel TtMi» dall» Uet, movo 
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un- altri difficoltà , cioè >he mal fi dica , che U mi, fi . Ma o vogliam dir- 
che il Pc^ta vcé-snJo che per W. s’ intende agevolmente la città, dLo nova 
verfi pafla a dir del traslato ciò, che conviene al proprio, fervendoli del pr.vU 
legio dciranJi Sfrittori , che non fono log^ecti a tutte le feccherie dei arama 
tici , o che 1 dar vita e parole al nido con inanimata , fu uno dc’mixfi ddlè 
piu vive metafore , fi vedrà che non c’è bruttura , ma orni n-iKo * 

Ed a UN oegno ) Gioì è cola degna . Così il Petrarca, dmgj 6 
Ed eli» ì de^a» * 

Che le Cue piaghe Ime , 

C ’l Bembo , ie-t. 9;, 

hlele^y cij* (d U datila tjta, che tant» 

Ti piacque altra tm u' i i * fu ben deetta , 

Calme ) mi cale, m’è a cuore. Il Petrarca , Cam, jo, ‘ 

Che fcrivendo d' atrrm , ai me nam calme , 

\ poeti per mlbgno di rime mino comunemente di cambiare in «w. <». A. w. 
le particelle mi , // , A. ^ , che s attaccano ai verbi . > i 1 » » 

SUBLIME ) voce Latina, adoperata dai Ke mbn ■ ng. 

Di beltà , di valaf chiaro fnbLunt ; 
e Saa. 114. ' 

Reità lì ricca , e ’njejno t) Mlimt c 
6 - nelle Staw aita Duchea d' Urbina i 
Efftr cantate da [Mimi ineerni , 

Non è voce del Petrarca , conìe oflcrvb il Caro nel PradeiU contro fi Caftelve- 
tro , ove molte altre ne «novera addottate dal Cafa , e da altri fnoi pan in quel 
fecole : e foggiungc perche il Petrarca non Tha ufate , w, fan, ,//,« buaa, e ieUa) Il 
punto fta nel lapcr far ufo delle parole nuove con quella proporaione . con la 
«luale 1 primi padri adornarono le loro fcritturc di voci prefe dall' altre naaioiri 
Che sakebbe Oggi altramente d' ocni i kegio indegno ) Cioè, fe voi non 
^lle ora al mondo, Apollo per alcun altro fuo fcguace d’ oggidì non lìieritercbbe 
*lcun pregio . modo ripofto, e non diiariflimo . ma gran lode del T ‘ 


SONETTO 


1 Bembo. 

XXXV, 


L a bella Greca , onde 7 pa/lor Ideo 
In chiaro foco e memorabil arfe , 

Per cui r Europa armojft , e guerra feo , 

£d alto imperio antico a terrà fparfe y 

E le beltezj^ incenerite ed arfe 

Di quella , che fua morte in don cbìedeo j 
E i begli occhi -, e le chiome alf aura fparfs 
Di lei , che fianca in riva di Peneo 

. Novo arbofcello ai verdi bofebi accrebbe j 
£ qual altra fra quante il mondo onora j 
In maggior pregio di belleT^ trebbi y 

c va 
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6i R 1 M È D I M. G I 0: 

Da voi giudice lui , vinta farebbe , 

Che le tre Dive {,0 fe beato allora J"] 

Tra' fuoi bei celli ignude a mirar ebbe. 

'RyTAgniBco Sonetto e fublimc, teffuto, come T *ntecedeofc , d' u n lèlo perio. 
XVI do , in lode della quirina , a concorrenaa di quel del Bembo ( Sm. 114.) che* 
comincia ; 

ir flju» fofle vai ntl celle Idt» . 

Dice che dalla Quirina , giudice l>aride , farebbe ftata vinta in bcllewa Elena , 
Semele, Dafne, e qualunque ebbe vanto di beltà, ne’quai paragoni ili più av- 
veduto del Petrarca , che paragonò Laura ( Sm. aai. ) a Lucreaia , Poliflena , Ifi- 
file, ed Argia. 

La Btii-A oaECA ) Elena . Il Petrarca , Tri. i Am. i. 

Poi vk» triti , eh' ìm'l tirai tC ajfer htlls . c • a 

Tace il P*^cta i nomi di quanti qui accenna > e li jnoftra c fa nati aalltf aaioaio 
cafi loro più famoll: il che è affatto poetico. 

Pastob iiiEo ) Paride, che vide da paftore fili monte Ida. H Petrarca, Sa», 
1S9. 

lii ’l faftar , di che tauor Tra)» fi dola . ' 

Pra CUI t'EuKorA akmossi ) Armojfi , gmert» fa» , » tara» fiamfa •. bella grada, 
alone . Il Petrarca nel est. Tr. d' Am. taf. i. 

Sata b» V pafiar , eh» maat il f»a hai volt» 

Mirò « fifa ; and'ufcir rraa ttmprfia , 

£ fumae U moado lottoftf>ta volta, 

Tio ) per feti i iòlo del verló . Avea prima il Cala tatti quefii due verfi coeì , 
( MiMi.'cf iara ) 

£ guelfa oh» Giomaa rrlaCafta, 

a^mdo total Cappe i» 'Menala erlaaf ri * 

de' quali iictivendo al Gualterurr.i ( Iter. 51. dice? Creda ehe fnelli tante famate fiana 
iaeulcaie , t levine la vaghexx» di <]uei vrrfi , facendoli C»x.itvali ) a peri ptnfava di levar- 
ne Cai, fio , che ènei ter io a nel quarta vtrfa, ed in lata di futi due verfi tnetter quefli al. 
tri . cioè gli ffampati . 

Incineiuie ) Non è voce del Petrarca, ma chi dirà che non fia beliilftma? II 
Bembo adoperò intenerire» nel Sm. S4. 

Or nan pur arde ~ ' 

Serto già ,t frri , ma ine entree» e pera , ' ’ v 

% Di (!.urLLA , CHE SUA NOatE IN DON CHIEOEO ) Setnele . E*' rrfleffò del Poe- 
ta , per mover la meraviglia , il dite che chiede» in de»» la morte ; chiefe eUa di ve- 
der Giove , quale il vedea Giunone; ma non fapea d’ averne a reUar abbruciata. 
Vedi Ovidio nel Mcram. v. 310. Anche quello verlb flava prima cosi; (Mll 

MaleUeri ) . ‘ 

Di Stmtlt y thè a Giove il don chiedeo , 

Le CHIOME ael’auea spaese ) Il Petrarca , 5 «i. 69, 

£rano i capei d'ere alT aura Cpaefi: 
prelb da Virgilio Aen.Iii. i. v. 310. ^ 

Dederatqur rmuom dffundeTe ventit. 

Di lei che stanca ) Dafne , figliuola del fiume Peneo in Tellaglia; la qnale 
infeguita da Apollo, ottenne dagP Iddi! d'efler mutata in alloro, Lei per colei i 
cosi ’l Pctiarc , Cqnx. 49. , i ■ 

A invoco lei, che he» fempre rifpeft , 

Stam- 
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della CASjf, 

Stanca) aggiunto molto adattato. Vedi Ovidio HI ,, ,, „ ... a,,^. 

quetto e 1 feeuente verlo Davano prima cosi. ( Mf. MtUhtori) ' 

DtlU fu^act figlia d> Pttu» , 

Ch 4 ai vtrJi btfchi arbofcel ntva aeerMt , 

onde con qualche rapone diceva il Cafa . Im m. Mi paré aac, che U occavo verfo 
fia laagacdo-.t fe conìlienamo tutti 1 verfi, che fur mutati , incenderemo , perciò 
aggiungeffe di tutto il ^netto , l.c. vuol dir in efecco che mi dtfpUc, cucco . Guani 
to giovano agli fcnttori quelle, che da Plinio fono dette tura, fecuaiae ' ^ 

:i !tr° «;■> DU^ernaru paffa nel primo teraetto fenza' fermarli: 

il che npnèlenza efesio .non folo dc-Greci,che dalla ftrofe nell' antiftrofe,edair 
antiDroie piarono nell epodo nelle canzoni , e dal pentametro nell’ efametró nelle 
elegie leguitati «Ile canzoni e ndle elegie dz Latini; ma del Petrarca altresì in più 
d un luogo, c del Benabo, Il Taflbni al Soa. i. del Petrarca , ove s’incontra V 
mil trapaflb , adducendo quefto luogo del Cafa , dia che gf mgc,„i graadi anch' efi 

che «»» debbiamo noi farne Ugge dell, if neceficà : che 

" ^ i*""® ^ licenze ; ma nè meno dob- 

biamo imporci quelle leggi , che non c’ irapolcro i noDri maggiori c miellri . Il 
punto Dadi faper farlo a luogo e tempo ; e poi laftiar che igramarici dicano . 
<IVAL ALTaA ) Qual per luaiunjcu . Il Petrarca nel medellroo propofito , Son. 

Non fi pareggi a Ui qual più / appretxa 
In qualche ecade , in mtaUhe ftrani lidi . 

Glume* lui ) ièfto calò afloluto , alla Latina r Ovidio ,- /frr, ,p. i». 

Non paco eollatit forma Uenelaui ^ aunii 
judiee te , nobii aneeferendue eric , 

xr?T Giunone,' Pallale, e 

venere fono U tre Dive , Il Cala nella ac. tote, dice : non mi eontento anco d, far due 
volt, meaxÀon di ParuU . tanto egli era leverò fopra le cofe Tue 

O st «IATO AiioHA !) Pareiitefi molto appaflionata , trf aflìi opportuna a dar 
vivezza a tutto 1 twatto, che altrimenti farebbe nufeito un pao languido . 

A MIRAR EBBE ) Gli avveonc di mirare, modo prefo dal Bembo nel Sonetto 
fnentovato : 

» Tréi u JD<X« J ck$ Pdfri 4 mirar ihh 4 


SONETTO xxxvr. 

O R piagni in negra vejìa orba e dolente 
Fene^fia ; poiché tolto ha morte avara 
Dal bel te foro ^ onde ricca eri e chiara , 

Sì preT^ofa gemma e sì lucente . 

biella tua magna , illuftre , inclita gente , 

Che fola Italia tutta orna e rifebiara , 

Era alma a Dio diletta ^ a Febo cara , 

D onor amica , e ’» bene oprar ardente . 

0 ^. 
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RIME D I M. CIO: 

^uejia , A» gel novo fatta , al del fen vola y 
Suo proprio albergo , e 'mpoverita e f cerna 
Del juo pregio fovran la terra lajfa . 

Bene ha , Quirino , ond ella plori e gema 
L.a patria vojìra , or tenebrofa e fola , 

E del nobil fuo Bembo ignuda e cajfa . 

I N morte del Cirdinsl Pietro Bombo, clic finì i fiioi giorni in Rorm del 1547, 
a' lil. di gciiiitio , mentre il Cala era Nunzio in Venezia . Fu ll.impato quello 
Sonetto con le Rime del Kemlio in Roma per Valerio Dorico nel i54iì- inìieiiiccol 
trentefimo quarto, ficcomc s’è detto . F,’ indirizzato a Girolamo di SmerioQui- ! 

tino, liatcllo della Quiriiu tanto dal Cala elaltata, raiciflìno del Bembo, al , 

quale in Padova nella Chiefa del Santo te porre un ritratto di mimo con mera- 
vigliofo artificio lavorato dal celebre Icultorc Dancfe Cataneo Veneziano, ed 
una onorata ilcrizione , di cui per avventura , come di cola di Paolo Giovio man- | 

data al Quirini da Roma, fa menzione il Cala nella tm. Si. al Gualteruzzi - { 

Quanta Aima faceflc del Bembo il Poeta, apparifee da per tutto nelle lue opere, j 

e fe^natamentc nella vita, che Icrili'e di lui. Ebbe il Cala nel far quello Sonet- 1 

to 1 occhio al ion. agl. del Petrarca. • 

Or riACNi ) Quafi dicellc ; in niun’ altra occafione hai avuta tanta ragione di f 

piangere. Entra qiufirx al/rurt,o\ e benché il Sonetw fia diretto, come li vede 
nell’ ultimo terzetto, al Quirino , fa torto iin'apoftrofc lunga ed iiiterenita a Ve- 
nezia . tutte cole convenienti al dolore, che non li cura tanto o quanto di leggi | 

d'arte. In n£Cra vzsta ) il Petrarca, Cmu., 40. ■ 

V€Ìtma jconfotatn in vefln «Olr.* . 

Vtji» più , che vtfit , usò anche il Petrarca . Orba ) propriamente detto della Pa- ' 

tria , che ha perduto un figliuolo . alla Latina . | 

PoìCHb' lUCTO HA morte AVARA DaL BEL TESORO ) Il PetrZrCa , 50 », BZ}, 

Tolto m hai , morti , U mto ttoffio tejauro . 1 

Si* PREZIOSA ) li riferilce a riccAi Si' lucente ) a thiatn . i i 

Nella TU A MAONA , illustre, inclita Cent e ) E' da ollèrvarli , quanto 
con quelli aggiunti , alza e nobilita la voce gtnu , che non è per fe di alto ligni- j 

ficato. Magna, tllujht , inelita , tutte voci Latine, che danno maertà e dignità al } 

Ibggctto , di che li tratta . Magno ed iltnftre li trovano prcilo il Petrarca , non ! 

che prcilo Dante e l'Ariollo ; inclito è di Dante e dell’ Ariofto, che appunto l’ac- 
compagnò coll’ iltuftre nel Cari. 7. fl. 61. ove dille : 

non eh' a piegarti a qucjlo tante e tante 
Anime itile aver dovfUrr ponJe , 

Che ehiarr , illufiri , inclite , invitte , e Jante 
Son per fiorir dell' arior tuo fecondo . 

E nota quanta lode accrcfca al Bembo il Poeta , lodando la nobiltà , fra cui na- 
cque , 

Che sola Italìa tutta orna b aisriuARA) Il Petrarca , 300, 

Or f del del , che tutte orna e rifcl. iara . 

Era atma ) per tra un’ alma . Il Petrarca, Cane., 36, 

Anzi tre iti creata tra o'ma in parte . 

A Dio dilett a ) Pur del Petrarca, Canz. 3. E qui lignificala bontà de’ collu- 
di : A P'ebo cara ) la dottrina : d' onok amica ) la nobiltà e la gcnerolìtà : lai 

B E II e / 
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DELLA CASA.- ^^5 

BENE OPBAK ARDENTE) la pratica dclls virtù . Qnsllo è dif HOD parole, im 
Cofe . 

Angel novo) e così pure chiamò il Petrarca Laura morta nel mentovato 
Sen. a 8 i. 

Suo rRopRiò ALBERGO ) fècoiido Topìnionc de' Platonici , che l’anime ficn") 
dal cielo mandate ne' corpi ; ne' quali fiate elTtndo jnincenti e virtuofe , tornino 
poi la, onde partirono: e Iccondo la vera fibfóSi. che le mflre anime fono 
create per lo ciclo , e non per la terra . Perciò dilTe Dante » /’«•;. Cm. io. v. la. 
Sm v' aciorgtit voi , che noi fi \m vermi 
Nitri » fcrrrinr /' angtlicn f.irf.tUn , 

Cht voi» alla ginfluLi» fens.* fi bermi t ■ - 

Impoverita ) Il Petrarca, 5. e. 

Or hai ’t regno d" Amoro i 

Imfaverito , 

Del suo pregio sovhan ) Il Petrarca S. r, 

D’ orni ornamento , t del fovraa fao onore , 

La terra lassa ) Dice U terra non tanto per amplifkaziooe iperbolica , quan- 
to per corrirpondcre 'al tUla nominato due veri! avanti . 

Bene ha , Quirino) Rivolto al Quirino in qneft' ultimo terzetto conferma in 
altra aria ciò. che ha detto nel pruno quaierntrio. Plori p gema ) Plorare 
voce Latina, ugnifìca più di lagriiiure ; liccome anche gemere . Il Petrarca adope- 
rò plora e ploro folo in rima; e così adoperò ploro anche il Caia nella Canz.. 4 , e 
nel Son. 44 . ed in entrambi quei luoihi l'unì col verbo faip/rp, dicendo e ptoro\e 
qui unilce plon e gema : acciocché fempre la voce (ìraniera , o di ràdo ulata , prenda 
lume e chiarezza da una dell' ufo. e quella è l'arte d' introdurre con decoro e 
fenza affettazione qualunque voce ; arte Icmprc ollervata dal Cala . 

Or TENEBROSA E SOLA ) Iperbole conveniente al dolore, il quale, qualor ci' 
manca una cara perfona , ci & credere che altra non n* abbia il mondo da Iblli- 
tuirfi nei pregi della perduta . E certo che non era così agevole il trovar rollo 
chi fucced'flé in tutti i pregi del Bembo. Così il Petrarca dilTe nel S. c. aver mar~ 
ti fatto i' efiremo eli l'uà pef/a , ] pento il fieri e 'I lume dt belltzxa , fpogliata e feojfa la vi- 
ta noflra d'ogni otrtamtnte . 

Ins'uDA £ CASSA ) due aggiunti, che flinno inii:^ anehe nel Petrarca e nel 
Bembo in più luoghi . Cr^o e voce Latina , e lignifica privo y vuoto , ' 

SONETTO XXXVII. 

V Ago augelletto detìle verdi piume , 

Che peregrino il parlar nofìro apprendi , 

Le note attentamente afcolta e 'nténdi , 

Che Madonna dettarti ha per. cojìume . ' 

E parte dal foave e caldo lume 

De' fuoi begli occhi L ale tue difendi / 

Che V foco lor j /é , com' io fei , t'accendi , 

Non ombra , 0 pioggia , 4 non fontana , 0 fiume i ’ 

operi di U. c4a 7. J, I ‘ lO 
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RIME DI M. G I O: 

He verno allentar po <f alpejìrì monti ! 

Ed ella , ghiaccio avendo i penfter fuoi , 

Pur dell' incendio altrui par che fi goda . 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti 
Difcepol novo tinpara • € dirai poi ; 

^uirìna in gentil cor pittate <? loda . 

I N qiicfto Sonetto dettatogli dalle Grazie ( tanto è leggiadro ) iftruilce il Poe- 
ta un parrocclietto della Quirìna , come abbia ad imparar a parlare, e che 
poi s* abliia a dire . 

Vaoo auoellitto ) Coiì pure comincia l’ ultimo fuo Sonetto il Pctrarea . e ’l 
Bembo il terzo. Kaj» cioè leggiadro , graziolb . Dalle vekui piume) Il Pe- 
trarca Son. 151. ‘ 

fernet delt Aurxt* fiuma . • 1 ' 

in cafi furali ugualmente bcne<fi ulà del c 4 * 1 , il fecondo e ’l fedo cafo . Adope- 
ra il Poeta in vece di pappagallo , voce indegna 'di gentil poefia , laperifrafi, che 
anche fenza querto motivo è lemprc nna bcllillima figura in verfn . ftetroLefeina 
al e p. 17. del tei. 1. de’ liioi yerraei ta un gran romore, che il Cala dica *n^elltt~ 
t» aa un pappagallo- cir 4 t »<■«»( die' egli ) •vrttie trii fomtedir *d Kitfnnr.urlla , ad 
un liiearmei Et Quattromani afferma che per quello iffellò molti riprendono il 
Cala . Ma o che non làpeano che ci lòn pappagalli detti parrocchetti, che Iòno poco 
maggiori d' un fringuello, c parlano mirabilmente ; o che non conolceano i dimi-- 
niitivi , che in tutte 1 ; tre lingue s’adoperano per Iblo vezzo. E« ripide nel Ci- 
clope la dir da un Sileno a Polifemo, eh' era si gran beftiaccìa 
’A'iVA)/ix9z’ , • i KuxXmti»», 

C£ ÌÌV 7 eÌTICXt: 

che cosi tralportò in noftra lingua il dottiffimo Salvini : 

Giure , I ieiitn , e Citlepine , « mie 
Padroncine - 

Che pehegkiko il pailaz mostko APPREMni ) Perr^rme , perchè viene dall* 
Indie, e v' ha dentro di pili una certa leggiadria d'imigine , che pare che quell' 
uccelletto fapellc il linguaggio di fuo paelc,^ ed imparane ora l'altrui. 

Note ) parola , che dinota per Io più voce armomofa e foave , . 

Avcolta e 'ntemdi ) jtfeettjty quanto al fuono , iatenJi , quanto al lènib. il che 
è far pili , che pappagallo . Il Petrarca , Se». 199. 

£ reme inttntamente afeolt* e nota , 

Ha per costume ) frafe elegante j e vai l' iftelTo che aver in cejlumt , che usò 
il Petrarca. • ’ ’ 

E PARTE ) Parte, avverbio, che s’adopera per mtante anche dal Petrarca in 
pili d' un luogo, o per il />arr,i» de'Latini;. Dal soave e c alito aume ) Gran- 
de affetto, e vivacillìmo l'pirito poetico v’ è in quello awifo'. 

Non ombra, o pioggia, ec.) Avcndpfi il Poeta tocco il dente, che pii gli 
duole , alza mirabilmente lo fiile , e trapaffà con lode dal quadernario itel terzet- 
to col fentimento, che non lì poteva nè lì doveva rillringere . Qafbra, phfriay 
fon; ma , fiume, veme( che dinota boralca c tcmpcila ) d' a'ptfiri. menti : grandiola 

f radazionc . ogni parola accrelce la fòrza di quell' imagi ne ; c ognuna delle cofe 
adattata a frenar dlàncen^o, L' imaginc è preda dal Petrarca aelSo». 116. 
tbH Tejìn , Pe , yare ^ drae J Àdije , e Teire , 'te,' l < i %;) ’ ■ ' 0 

Ai- 
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DELLA CASA, 67 

Ali* NT A* PO ) Il Petrar» t, r 

Pori» 'I foro niltutnr , che 'I eor triflo . 

£» eiLA 6*iACcio AvsNDo I piNsiEK suoi) RìHsflu oegiio ({'innamorato. 
CoH ciè wioi tir più guardingo il pappagallo a guardarli dagli oc(Ai della Qui r ina. 
jLver rhi»ceio i pellegrino e novo, alla Greci . <Jhi»cao allolutanonte. 

per la durezza della l'uà donna s'incontra nel Petrarca più volte . E nota la gran, 
collaiiza del Cali nelle fuc imagini-- caldo, lume, occhi, foco y Accendi, incendio • 
^mhr» , fio^m, fontan», fiume , verno , %hi»'cio . , 

Ma tu ) Torna all'iinagine prelà fui principio. 

Lbgcìiadiu accenti e paÓnti Ù aggiunti agiiuftatillimi. /rai'adrj, quanto al- 
la dilicatezza della pronunzia ; ^r»»ci , quinto aQa Ipeditezza. t 

, Disckpol novo J Accrclce grazia c meraviglia. , 

Quirina in gentil cor pietate e’looa ; Molto bene anpalTTonato èi<pie- 
fto verfo, che'l Poeta in vece della Quirina volea inlegnare al pappagallo. 

Pnrlur , Apprendi , noce , attentamenre , ajcolt» , incendi , dee tu ti. Accenti Itniadrc e pron- 
ti , dii'cefoi, imp»TA., dirai: occo mitaòile coilaoz^ n°Ua., puma iinagias. Ma, ove 
ifon è cofiaotc il Cala nelle fue idee ' , .j, -j : .■ •• o ■ 

. . : . >■. f" • .1 . • , • l 

s o N ,E T'‘T o ‘xxxvrn.*' '. 

0 ’ ■ •• 0 V! .1 ^ l ■ \ y ^ *1 t 


(. i* '• ' . I ' I'.." . , I. re -, ' ; 1 'i" 

Q 'Jel- vago prìgtoniero petegr'tno , ' ' ( , ' ' ' ' .1 

Cb' al fuon>di vojbr.a angeLtca parola ■ 

. VX-.- r lontaaani^ e fuO carc^ nrtfola y ■ • -" i 

. - E 'n ciò me» del mio fera ave dejìim ; Óm l . . .b 

, . . I i. ■ ,, I r • 1 ^ . J e I... i • ;.t . ‘i ii 5 

Permejfo tuuoy c l: bel, monte vtema. . c- . o ■ i - i . ■. 
Vincer patri y non pur 'Calliope /ò/i* 

Da sì dolce maefìra ^ e'n ta lé fcola ■ , 

Parlar ode ed tnopara alto e divino . 

^Ben lo prego io y cb' attentamente, apprenda ^ . ■ 

I Con quai note pietà fi /vegli y e come , ,i . 

‘ Vera eloquen^^ un cor gelato accenda: 

Sì diri poi : che tra sì bionde chiome , 

E 'n sì begli occhi Amor gii mai non feenda ; 
^ejìo h notte e vsheno al vofiro nome . 

A Lia Quirina pure in propofito di quel fno parrocdwtto-, e (Iella, ritrofia di 
lei in amore. E' Sonetto di gentile e ficib andamanto., e di vera e nume- 
ri andanti , fenza le folite fpezziture al Ca*à sì care . . 

Pkigionieko peregrino ) M. Fagiano trova qui troppi r, c perciò avria vo- 
luto pellegrino in vece di peregrino. L'uno e l'altro s’u'à egualmente; e torte che 
il Cala credette aver più dignità peregrino, ùccava voce Latina. In fatti nelle 

I a 
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ri™ «» r. jcl per.,»'. ' 

. ? “io.“ r.. “ Ut:::". . ') .«.u.... .uponj, . -, 

ÒUA LONTAN- --Miii mi cmrcfff . PCI' nia8.ki,?or ditmu ; Jalcia gli ar- 

•r‘'‘P"«”»v ,P”* 

jl Petrirca , Cjbì. 30. 

Or rfi r«» ImtMinmiM fi f 4 p"* • \ r~- k rt, » J; 

E’n ciò' MBS DBL MIQ BEKO AVt PBJTINO ) Cioè di qUCfto ftl mCgho di mC, 
che^ei-li RoJe il fuopo delle voftre parole, Mr» H >1 m.o jrrc -w drjìmo per hadtfi,- 

4u.^ta, Ione qui adoperata per temperare 1*. 

fluidità de’ verC antecedènti dal C.ua fua^ita . 

PBKMasso) fiume, che ùorre feid daf monte Elicona: E l bei monte vici- 

»io ) Elicona. 11 Petrarca ,' Se». '0. , , 

• £ ’l itti mon:e vtctno , ' 

Nota enippo di"fiturT^’onje^^^» rende il parlare vario , pellegrino , e poe- 
Nota gruppo l g , Iuobo che bauna : W ir/ mtmt vicìa» iii vece de 

Callioi^X »x\i( bello ed H voce , Tuona in noterà lingua bella voce ; ed è J* 

"“I^s‘’t^e‘'s? 1 “o Dflerva quanto da lungi 's é fatto' flfada cori Ar«r£, ./W 
nlìle M 4 x,cal!.c^\ m^fir.^ ^ quella parola /rv/r. , che gli 
ma ; e fegue 1’ inuline ) ^r" 

dicerd*i Quello Wrfo”paolo Mamiaio;r/ emmt» d,viu->* fvnuiAtmts notifi, quan- 
to il Poeta fa variare una cola : foro!» , • Cor geiato ) 

àie non fente amore . 11 Petrarca l’ufb per pieno di paura .< 5 to.' 150.I 

umtntt . Cosi il Pctràrca , Se». a° 9 -. • ' . " * . ‘ , 

si dir* itn\ ifueU^mi temili ajpira,, , , y ,y_ 

E nota^r atrv^ufewTglnU^^ de^Pwu di porre in bocca ‘ rimproveri 

Ite'til* ir fi sZru" ì &.rrUo lì 1«t' * • ” P'"'» “ 

-, r»™» «<»■') q«ll.lcl 

Eenìbo, Sb». aa. ' \ 

cioè uccide, ed è prefo oal Pctraica , Tri, dtl Tem, ^ ^ 

>' V» dxUiit vtrm t a» infiM _ ^ 

• . r •tnfir» finn» ; c ptr» netti» >l rmpt : 1 . . ,1 . 

•4'/ p»» tt,mp« » p/m ntmi i pnm vene»». 
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SONETTO XXXIX. 

. jÌ • . ; I.': - n j 

C Omi vago augelletto fuggir fole-^ 

Poiché [corto ha'l lacciuol tra i verdi ramiy 
Così te [ugge il cor^ nè prender vote > 

• . ' - ^ EJea'’ sì dolce^ fra sì pungenti ami, 

^ t/*- • 

< *■* Còm' augellin , eh' a fuo cibo fen vole^ 

Così par_ eh' egli a ifie ritornar brami • 

Sì 7 colpo ^ ond’ io 7 ferì^ diletta e dole : 

E fòl f perché; ’l nùo' rhal vgtoj^ fi \chiaini. 

Ma la nemica mia perchè, non piaga' 

Lo Jìral tuo dolcei ' E ' ben' fora cojìeì ' ‘ - 
Di sì forte arco^ e di- chi'l tende'' onore, — -- 

Penjier fclvaggi^ adamantino core " ^ 

Non adefea piacer^ nè pùnge piaga ^ ‘ 

Nè vifeo intrica 0 réte ^occhi^ sì rei. ' ‘ ‘ 

E ‘ Un dialògo tra ’J Poeta ed Antote telTuco tome l'altro al Sm, 16. Ha il Poe- 
ta il primo quaderoatiò e‘l primo terzetto; Amore il fecondo quadernario 
e ’l lècondo terzetto , 

Vago ) qui per vagabondo . . 

Aui ) ElTendo amo iiftrumento da prender pelei, e non ucoellì, H Gala è tra- 
paflato da una metafora in l’altra , centra il precetto di (Quintiliano , infi. Or, Ut, 
S. oa. 6. che non'è ftato Tempre oflcrvaco nè meno da' più efatri fcrittori . Niu- 
na lode tuttavia s' acquifta nel violarlo . Il Cafotri dice che '1 Poeta derivò amt 
da ) che fignifica l^amt ; ma quel furienti gualb U difela . ^ 

Com' AircaLLiN ) Rìlponde Amore, prendendo dal medefuno lòggCtto la Tua 
rifpolla : il che ha gran leggiadria , Ch’a svo cibo ssm roa( ) Il liembo 
parlando delia lùa mente Soa. 70. 

fmh' tlU , ttm’ amftl, tV a farti tw/#, > 

0 »d' ha fm di» ; a lor femfrt ritorna 
Con r ali ■ Oli io fio vototi o caldo : , ■ - 

e r Autore nella Gnu. 4* A »• ’ 

Corfi , com' aagel foli-, "l . 

Cho i alto fetnda , od a fmo tiho volo . 

Si'’l colpo, omd' io 't rcKi', dilitta I DOLI ) lèntimento trito ne' verli 
■d’ amore . Fm per foni , finerefi : e cosi n/ì , finti . che ha Ibvente il Petrarca . 

£ FOL , pbrchi"l mio mal cioja si chiami ) Fel per U fo ; modo duro. Oi. 
ni li trova nel Petrarca , Sin, jj. (Quelli due resti ftavase prima cosi ( Mf. 
JdiUhiori ) : 

sì’/ 
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sì ’/ JtUe , onci io firifio , r gÌ 9 V» t dolt J 
£ fol , per chi ’l mio dnol gto')» fi chiami. 

Non piaga ) non fèrifcc , non colpifcc > ,r i . 

E BIN FORA COSTI I ) Riflcllb leggiadro c gentile . £/<t »»*re egualmente be- 
Ile fi congiunge al fecondo ed al terzo calo • Il retrarca Soo, 300, 

QhcIU che fu del fecol tuftro onore , 

C Son. V..'’’ 

ferì al mio parer non li fu onore . 

PfNSUK SELVAGGI , ADAMANTINO CORE’) aitarti cali . ' _ 

Non adesca piatek» uè* p,itnob haoa ) y rètti# per 

colpo . Quello verlo è un poco faltellante . . in,- r ■ 

Ne' visco intrica, o rete occhi si re» ) Oie 1 piace* adefeW » Penfieri , 
c II piigi piinc,! il core, Ibn belle inugini: mi che viico , o rete intrichi gU oc» 
chi , par metaiura poco afléftata , c imaginc non molto bella » ^ 

S O N- E T ' T O . XL“, 

B En mi fcargea quel dì , crudele Jlella • 

E di dolor minijìra. e di martiri 
Quando fur prima volti .i miei fofpirt , 

A pregar alma sì fclvaggla e fella., ' 

O tempepofa:^ a torbida procella ^ ^ ‘ 

Cbe'n mar sì crudo la mia vita _g»V»! 

' Donna amar y' eh' Amor ' odia c i Juoi 'dijrrt\ 

Che /degno e /evitate onore appella.^ . 

^al dura quercia in /elva antica , od elee 
. . , Frondo/a in alto monte ad amar /ora^ ■ 

\ Q'V onday cìje Cariddi aj/orbe e me/ce\ 

: Tal provo' io leiy che pii* s'impetra ogn ora^ ' 

' - -guanto h pii* piango^ come atpefìra /elcCy 

^e per vento e per pioggia aJpreT^ .crefce, 

Q Uefto è molto miglior e maggior Sonetto del precodento. fettomlode di 
_ Livia Colonna, ficcome anche i tre feguenti e’I ciiiq«ancefimo, che fi tnv 
~ vano tra le Rlm' di diverfi Eccel, Autori in vira o im maro» dell £/,■ Sienora 
Livia Colonna, Stampato in Roma per Antonio Serr^ ad influmàa di M. VramrefeoOrifiiani , 
'A'arer.a 1555. t. 11 Q^ttromaiii dicedi quofti quattro, che furono fatti per una Co- 
laiifielè ad ifiantad’ um sipnor de' Pome fi . M* io- crederei chelifacefl’e il Poeta b» 
-nillimo a conto firo . -Sia quello tra le Rane ■> vita, a eoa. 64. 

. Bin mi scoro sa ) Ingrellb fiunco e predfi) . ì - ‘ . r r 

Crudele stella ) Crudeli /Ielle dillé il Petrarca, So», 33. Che poi claicuno (ia 

retto 
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DELLA CASA, 

rètto dalli fui ftella, quafi da fuo dettino, n’è pieno il Petrarca, che fegul poe- 
tando la falfa opinione degli antichi, oramai andata quafi in dimenticanza. 

E DI DOLOR MINISTRA ) Dante del Sole, Puri. emt. io. -j. ig. 

L» minifir» mn^ior dell» n»t»r» • - 

O TIMPESTOSA ) quello c ’l fegucntc fon due gran verfi . E fi noti il leeam» 
che palla tra la della che guida , e la procella che fuole fufeitarfi allo rpilntarè 
di alcune llelle . O tempistosa , o torbida ) L’edizione mentovata ha 
O tempeftti'» t toriii» . 

Donna amar , ch’Amor odia ) Bifticcio , o fia paranomifia . Avea prima det- 
to ( Mf. Mele ilari ed cd. di Roma ) . 

Dann» , eh’ Amor h» in odio f t 

Che sdegno e feritate onore appella ) OMrr qui vale oneftà , pudicizia’ 
ficcome appretto il Petrarca, Son.m. 

E qu»l fi Wà» del fuo onor f riviere , 

' tfe dovi» i pii , ni viv» . 

Ma il lentimento del Cafa è forfè prefo da quel del Boccaccio nella Hov. di M. 
AUerieo : *i»U» toro «wlrts/Vj/*' -hoHder po^ nome emeflà . L’ ed. di Roma ha mor . 

Qual dora q.oercia ) Gran ternario è quello; di cui dice il Quittromani ;• 
che AOMI/I tute» la po-fi» Greca, , Latin » , , Tofeana- i l' ultimo fuo verTo Pii roflo puh 
lavidiarfi , che imitarfi . Stava prima così inficine col fecondo , ficcom: ahfbiamo dall’ 
ed. di Roma, e dal Mf Melchiori: ' > 

eh' io non vo' dir del fuo paffuto orfoHio ; ' ' • 

Ma il fu^ir nuovo quanto amaro mefee ■ ■ * 

Entro a quefi' alma , e quant' afpro cordogliof 
E fe pianto dal cor mi flilla ed ef ce , 

• Vi» piu t' impetra , come alpeflro fcojlio , ' ■ ■ ' 

Che per piemia e per vento afpretisje crefee . ' ' ' ’ ■ 

or guarda a che gli ha ridotti la llirìa . Dora cioercIa } Fi Bembo Soti. 94. ' 

Se la più dura quercia , che T Alfe aggi» r > 

ed Orazio, Ili. j. od. io. ' 

Nec rigida mollior aef iato , . . - 

Selva antica ) dice antica per accrefccr l' idea della durCzxa della quercia ; 
la quale è di lelva antica . . . . j 

Od elce frondosa ) Così anche di fotte» nella C.ws, 3. fi. 6, 

Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 

Trondofa . . ■-, e. i. . ^ ! .. 

il Be.mbo , i'p». III. 

Amate intorno elei frondofe , e ehioflr» . 

f/ir» chia^nala il Sannazzaro , EgU 6, v. 51. ed elcin» nella Prof, 4. Albert Clveftrè 
aliai grande, ghiandifero: che Uccio pii volgarmente è detto. 

Ad amar fora ) Nota il verbo trafportsto £n qui, per far grandezea ; e non 
piu avanti , per non pregiudicirtr alla chiarezza s 

O t' ONDA , CHE OARIUDI AtSOHHE E MESCE ) Vi rgilio , W, 3. V. 4IO. 

Dextrum Scylla latur , laevum tmpWata Charyhdit 
Obfìdet , a-que imo barathri ter gu rgite, vaflot 

forbir in akntptum ilaSat ,irnrfufque feeb an*at " ' ' 

Pririf a!te-ri3s , 3 * (è ter a verberat unda , 

Il Cali con quel »».•/■« ci mollra quafi anche la fetima de’gorghi . Thira quercia ,felv» 
«v’/c», elee frmdo a , monte altf. a ciafciua cofa ha dato 9 fuo aggiunto adattato 
all intento luo ; odi ultima , per rompere e variare , adopera la perifrafi , e per 
acerefeer la forza vattacca due- vcriii , che fpiegano’ faiione affai piu degli aggiunti. 

Cua 
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Chi !>iv' $' lurikTiA ognosa ) Si fi pietra , fi fa dura e crudele . tra siate . H 
Petrarca , C.iat. 8. , , j 

E fcrch't prt» t!utnd» na» m impuro , <1 

E Dante in un modo li.i^olare 1 ' usò nella prima delle lue Cmzo>ù Amorofe t Mo- 
rali , ( Rim. Aat. iil>. j. , 

La quale opnora impetra 

Mut^tor durezza , e più natura cruda , 

Come alpestka selce ) Spiega con quella /imilitiidjne il t' impetra àoAtO di fo- 
pta . Di quella felce fa mcnziouc lopra ud ion. 24. 

la qur/la felce Iella e dura , 

t Son. 41. • ■ > 

Hivo mio feoglit , t felce alpefira e dura ; , . 

e Cane.. 3. ■ ! ■ 

Or vedefi io conflato in dura felce . 

Chesce ) in fignificato attivo yet acerefee . Chi Tolefle vederne cfisnpi di pre- 
fatori. Diomede Borghefi nella P.vt. 3. Lete, Dif. par. 7. dell’ ed. di Siena "1603, 
parcccfii nc rifcrilce degli Iccittori più antichi. In verfo l’adoperò Dante in un 
Sonetto, Ràm. Aat. Ui. I. 

E voi crefeete ù lor volon/aTe, 

Che della voglia fi coafuman, tutti, 
t nell’ laf, Cra. 9. v. 96. 

E ehe più volte v‘ ha rrefeiuta doglia : 
e'I Bembo nel Sonetto al Cala , riicrito di (òpra; 

J 3 ae città feruji pari e belle ed alme 
Le diero A mondo , e Roma tenne e crebbe . 

Ad alcuno in Roma non era piaciuto molto quello /i/pr<an« «rr/ri : onde cosi da Ve- 
nezia fcrille il Cala al Gualteruzzi , lece. 103. Oi quello afprezza crelce dico thè 
io fono apparecehiato a correggerlo . Ma in vero io ho rivangato tutto qurfio Sonetto molte 
volte , > fattAo in varii modi per tutto , e non ho mai pennato a quel luogo , 

5 ’ impetra , Apefira felce , al'priiea crefee : con tali afpre psroic i» dttcnwto dò 0 
che pur lì propolc Dante nella lovraccennata Canzone: 

Così nel mio parlar veglio rjfer Ap'o f 
Cottst ù negli atti quefia bella pena , 

SONETTO XLI. . 

G /<? non potrete voi per fuggir funge ^ 

per celarvi in monte afpro e felvaggi»^ 

Tarmi de' bei vafìri occhi ii dolce raggio y 
Che da me lontanan^i^ noi difgjiunge. 

Nel mio cor., Donna., luce altra non giunge 
Che 7 vo/ìro /guardo , e fole altro non aggio : 

E s' egli è pur lontan ; lungo viaggio 
£' breve eorfoy vd Amor sferga e punge ^ 

' ter. 
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Fonato da dejìrier , che fren non aaoe ^ • • 

Pur ciafcun giorno ancor ^ sì consto foglio y 
Sa veder mi fapeflcy a voi ne vegno: 

E con la vijìa lacrimofa e grave - > 

Eo mejìi i bofchi e pii del mio'^ cordoglio . 
Solo in voi di pietà non fcorgo io>Jegno. 
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A LU medcCma Colonna , la quale dal Poeta allontanatafi , ci moflra con le dot* 
trine d’ Amore, che tuttavia non gli lì può torre degli occhi e del cuore ; 
e la rimprovera di crudeltà. Nell’ od. ai Roma viene pur dietro all’ antecedente 
a ^4. L’idea del Sonetto , che è grave ed appamonaio , ò prefa parte dal 
3$). del Petrarca, c parte dal pz. del Bcinho , che colnincia ; ‘ ‘ 

Da rtrvi a^li occht miti sa noi ditit ale'/ . 

Già' non poTKBTt VOI Pia fuggir n;^^GE1) Encrata fraqca c maeftofà ,’ li- 
mile a quella d'un Sonetto di Dante da Majano, che'^omiticia {Rim. Ant. hb,^.) 
Già noa fora la voflra dolce cera . ' ' ■ ■ • i 

Per F 17 CGIK lunge ) Il Petrarca nel Son, eie. ' ' i . ■ 

O per ejfer più d' altra al fufiir prtfla . 

Tn monte aspro e selvaggio } Allude, fecondo il Quattroniani , a Monte 
fortino, callelletco , ove era andata a ftarC . 

Tormi f>e’ bei vostri occhi il dolce raggio ) Quanto nobilmente e poe- 
ticamente fpiega quello penfiero ; faro che io non vi ve^a . Dolce raggio ) 
che conforta e dà diletto. Così dolce fole il .Petrarca , son. 173. 

Da voi lontananza nol disgiunge )• Il Petrarca, So*. 143/ 

Lei che '/ del non paria lontana farmi ; 

eh' i l' ha negli occhi . ' " - 

Nel mio cok, donna, ec. ) Perflftendo , come è fuo ufo, nella imagine del- 
la luce prelà fui principio , fpiega con gran nobiltà il fentimento di tutti gli 
amanti. Tibullo, Uh. 4. Carm. 13. 

Tu mihi fola placet , nec fom te prtttr in ttrie 

Tormofa eft otu'.is mila putita mete : ^ ' 

donde il Petrarca, Son. 171. , . 

A e» io dijft i tu fola mi piati. • ' ■ - 

£ SOLE altro non AGGIO ) Il PctraTca , Son. 141, 

^el fol , eht fola agli occhi miei rifplende ; ‘ ' 

e Son. 190. 

eh' i non vtggio'l htl vifo , t non tonofeo ^ . 

Altro fol , ni queft' occhi hann altro obietto ; 

e Son. ZIO. -, ' \ f '■ , , v, 

eh' ì fola un fol y non pur agli occhi miei , ... i 

E s’igli e* pur lontan ) Lucrezio tib. a, v. ioy4,'_'.- ■ >■ 

Kam fi aiefi quad ameì , pratfto fimulacta tamen fune V . ' ' 

Jllius , nomea dutee obverfatur ad aurei . 

Lungo viaggio e* breve coaso ) Breve tiff ónde ì lungo, tetfo ì viaggio . Or 
AMOR SFERZA E PUNGE ) Vivacilfima inugine , pcf cui ci rapprefenta Amore, 
che quali a cavallo dell’appetito lo fpinge con la sferza e cogli l^roni verlb r 
oggetto amato . e a quefto mo(lo ufa pocticaisente il detto celebre n^di^cUt amanti , 
opera di U.CafaT.I, K Por- 
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Portato da dtstkibk , chi f»in ko« ave ) DicW»r» viepiù Huttgint pr«. 
fa, figurando l’appetito per un cavallo che non Iia treno . li Petrarca il figurò 
dunilmente nel Son. 6. per un cavallo rcftio c sboccato ; 

Cht'lfrcn fft foti^ » ft riurtzlit . , , 

La dottrina è prelà da Platone , macllro dt nlolon , oratori , e poeti , nel 
^cdro adìniigliò l'irafcibiic c la concupifcibile a ouc cavalli, e la ra||ioQe al cocchiere^ 

Si viDiR MI jAPisTE ) Il Beuifio nel Son, lopracitato j 

E ft'l fafrfie mdtr . a i. 

Con quello mitiga il Cafa la meraviglia , che «gli ogni giorno «a con 1 amata , 
ed ella noi vegga ; e ciò è , perchè non 1’ ama del pan: eflendo che gli amanti 
per la fimilitucline de' pcn fieri e degli affetti fi lentono , s intendono, li vedono 
lirambievolmcnte , benché 1 corpi fieno lontani . » , . «. 

Vista ) per afpetto , vifo , cera. Lacrimosa v gravi ) /i^iimir-vqwanto 
occhi pieni di lagrime, {rm/i quanto alla indlizra m tutta la taccia. 

Fo MESTI I BOSCHI E PII ) Notando la comp;affiqw che gli hannolecofe in- 
fenfate, accrefee il rimprovero di crudele, cbe da alP amata. Mtfti riguardo ai 
fe fteflì , pii verfo jl Poeta . 

Solo In voi ) L’ed. di Roma ha Sei», 

Dì pietà' non scorgo io segno ) 11 Petrafea > Cmx,, x,. 
fmr che voi tntftrintt 

Segn* alttm di pittato. ,, e . • l 

E chi volcfle notare la coftanza del Poeta nelle lue imagini, non a ba- 
(Tanza Iodata , vegga in quella del viaggio , che adopera si Ipeiio , > 

tt/arv. ,n montt , lontanano,* d.fsmnft , lontan lunoo v. ^o^io trovo torfo tfort* rp*»- 
y , portato da dtfiritr , vtino : ed in quella della luce , occhi , luci. Sole. 

s O N F T T O .X.LI I. ^ ^ 


V ivo mio feoplìe , e felce alpejìra e dina , 

Le cui (piare faville il cor rti hanno Orfo ; 
Freddo marmo , d' amor , di pietà fcarfo , 

Vago , quanto pii* po formar natura , . 

ylfpra Colonna y il cui bel faffo indura 

U onda del pianto da quefli oc^hi fparfo ; 

Ove repente ora ? sfuggito e fp<trfo 

Tuo lume altero ? E chi mel toglie e fura ? 

O verdi , pog,gi o felve ombrofe e folte; . . - 

Le voghe luci de* begli òcchi rei y' 

Che ’/ duU flave fanno y e ’l pianger Itefò , 

Jf voi conrejfe , laffo ! a me fon folte ; ' ‘ 

E puro feU or pafee i tenfter ntieiy ' . ; 

J^'l eor degfiefo in nulla porte ho epiteto. 
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A LIudendo in vari! modi al noine della Colonna , (I lagna molro affettuof men- 
te anche qui della iua loiKananea ; e n' ha invidia alle lelvs di Monte 
Fortino. Neil cdìZ. di Roma precede quello i due anteced-nti , a rw. 6j. t. 

Vivo mio scoclio , e sElcs’ alpe>ts* e onaa ) vivi t pietra vi- 

■b.» , c pitiTA ahtflra , c dura J'clre ha COSÌ pure il Petrarca . Selce Ai.PEsraA e 
DVRA ) Nota l'afprczza della fua donna imitata col fumo afpro delle parole. 
Di .òpra nel Sm. 40. ulpcflr» felce e nel Sm. *4. Selce bella e dm.\ , L’ ed. di Ro- 
ma , a ptjhe , 

Le CU! CHIARE FAVILLE ) Dille felci fi tragge ilìuoco:onde l'allulìonc camu 
dlina bene . Le cui chiare : il Mf. Melclueri ha le tui -vive . 


Quanto riu po ) modo del Petrarca, Son. 14> 
guance più pu-i , eoi bum voler e' aita 

Aspra colonna, il cui bel sasso indura L’onda del pianto da 
0.UEST1 OCCHI SPARSO ) E’ riUdlò Icntimcnto y clic Da nel Sm. 40. 

Tal provo io lei , che più 3’ impetra ognora y 
(pianto IO più piane 0 ^ come alpe/ira felce , 

Che per vento e per pioggia aj'prtx.zji crefee .• • • 

Bel sasso ) è quarto calò . L’ onda dei pianto) iperbole. Il Petrarca, C*».i f 
i" onde y che gii occht trifli yerfan fempre . 

E’ da notare ,■ come varia il Poeta una' iftefla colà r feogho , felce , marno , celoma 
f^fo : e come dicendo Colonna viene ad aprire 1 ’ allegoria ; e come alle cole Ibpra- 
dette di epiteti, cialcun' de’ quali o proprii^mcnce , o metafóncarnente può con- 
venire alla Ina donna . 'Sì fatte all’jfioni 1 nollri Poeti le hanno apprclf dal Pe- 
trarca , che tante ne ha ( nò tutte felicr ) fui nome di Laura, ed alcune ap- 
punto liil nome Colonna . Tutti i Poeti , che cantarono iiT vita o iir morte di 
Livia Colonna, o di qual fi folle altro uomo ,- o donna di quella illuftre famiglia , 
ufarono fimili penfieri. Se non fono affettatamente firalciiuti rielcono leggia- 
dri ! ina tuttavia 1' alludere ai nomi è per lo pili pcricolulò, e fà dar talora nel- 
le freddure, che £ leggono ne' fèceiitt Ai ' 

Fuggito e sparso ) fparfo per J partito , Piorpcdc Bojrghefi , Zete, difc.part. t. r. 
43. parlando di qucAo Ipogo, dice; Frr» è rht taf vote m detta fijnipc.ciàone fuor di 
rima am fvrebbt M» eouppeetare a nua partito del monÀt v Invece di fuggito 1 ’ ed. di Ro- 
ma ha fuggito^ 

Le Vaghe luci ) Non di le luci alla colonna , o alla félce, di che ha finito 
ormai dì parlare j ma molto a tempo dal metaforico paAà al proprio: e non lo 
vedere perchè il Quattromani il riprenda Ibpra quclto luogo nel Tratt', della Metaf, 
Violento piuttoRo è quello del Bemiio , che diflé , Sm. ut. 

Alta Co.onaa e ferma alle tetapefle * , 

Del del nerbato j a cui ckiaro onor fanno 

Leggiadre metnha avvolte in nero panno , 1 . • 

Z penfìer fanti , 0 ragionar eolcjle , 
il qual efempio non ha che fare con queAo del Cafa. 

Vaghe luci ) Avea detto dolci luci . MI. MtUhiori , <s 4 ed. di BLdma .• 

A VOI CONCESSE lasso! a me son tolte ) L’ ed. di Roma j 
A voi cmcrjfe , a eoe Ic^o fon tolte , 

QueAo e i duq antecedenti verfi fono aP'ai ippafllonari U Petrarca , Son. 190. di/T« : 
Verdi rive , fante', amene piagge , . , 

Voi peffedete, ed 10 piangcr'l mio bene . 

Ma pare che il Cala avelie in .ijente Virgilio , o' Valerio’ Catone fiafi , nel 

poemetto intitolato' Virar-, nel quale v. 104, dièC •' 

lavideo vobit , agri , formafaqHe prata , ’ . ' 

K * Haec 
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Hoc formtfa magts , me» tjtie ft>rm»T» putti» 
hji vebis j tAttte veftrian Ju^pirat tunorcm • • 

Vai aline ili» viilit , vaiti me» Lyilia Indir 
Vai amie alloquirur , vai netiie arriJit eee’.lir , 
e poco dopo 1^3 . I 

Invidea voiii , agri ; me» gaudi» hetitlii : . . ; ■ 

JEf vaili nane efl , me» qua fuit ante valuprni , 

At mihi tahrfeunt marientia mrmbr» itolare , 
mst la fìmpiicita de' buoni antichi è difficile da fuperarll . 

E POSO niE OR PRscs I PENsiER MiEi) Puco, l'cnza mcfcoìansa di dolcez- 
za, Tibullo hi. el, 4. V, n. 

Nane ó- am»r.% diti , naéfii am.iriar nmir» eji : 

Omni» )»m trijh ttmpor» felle miulent . 

In nulla parte } Nulla per ninna, alla Latina ^ ed lia pid dignità. Cosà a>- 
che il Petrarca, San. 83. 

Che 'n nulla parte ti falda 1' int.ielia . 

H o E 1 o ) MI. Metehiari j aequera , 

SONETTO XLIII. 


Q.^ 


Velia y che lieta del mortai mìo duolo 
Ne i monti e per le felve ofcure e fole 
Fuggendo gir , come nemico , fole 
Me y che Tei come donna onero e colo f 


Al penfer mìo , che quefìo obietto ha falò , 

E eh' indi vive , e cibo altro non vale , 
Celar non po de' fuoi begli occhi il fole , v 
Nb per fuggir , nè per ^varji a volo . 

Ben potè ella fparire a me dìnan't^ , 

Come augelTm , che ’/ duro arderò ha feorto , 
Ratto ver gli alti bofehi a volar prende : , 

Ma Tali del penfer chi fìa eh' avanift F- - 
Cui lungo calle ed afpro è piano e 1 corto y 
Così caldo dejio P affretta e Jìende . 


OEgue pnr fopra il ritiro della Colonna , in fentimenti poco diverfida quei del 
O San. 4t. £ fonetto affai Icgetadro ,• appaffionato , che termina con una bella fen- 
tenza gravemente {piegata . Nell’ed.di Roma precede rutti i tre precedenti, a r»r. 6 q. 

^ , quell» rie , quefia che , qutjl* che , e fimill fervono 

ipefjo d entrata a^componimenri del Petrarca, e de' buoni antichi ; ed apuano a 
lar iunghi i periodi, e cagionar gravità, ' » 


Ne I 


s 
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Ne 1 MONTI ) Sta fempre in cuore quel Monte Fortino, di cui Tedi ne’ due 
antecedenti Sonetti . 

Oscure e soie ) folt vai deferte , difabitatc . U Petrarca , Sta, lii. 

Tanti t fiin le afe. ef etere e Jote . 

Fuggendo gir, come nemico, sole Me, che ec. ) L’ordine alquanto im- 
pigliato e faltcllante , è quello ; fole gtr fuggendo come nemico me , che ec. C/rc è ver- 
bo difettivo da per fé , cl.e con ire cd andare ferve a f.ire di tutti e tre un vcrb.i 
intero . Le fue voci fono rimo , gite ,• egma, gn^i, giva , givamo , grume , givano', che 
tutte fono del verfo vft ‘ , .f > t P» > rimmo, gtftt , girono , e gieno : gire , tuo ; che 
(i ulano aiKhc in prola . L’ £d. di Roma ha nimico per nemico , 

Come donna ) Qui donna vai fignora , padrona j che è il filo vero fignificato . Il 
Boccaccio Nov. EOO. Se da voi non Jia come donna onorata, e altrove ; Che io fin diete, 
ta donna di tutto il mondo , ed egli di città tiibidiente alla mia . E’I Petrarca , Sen. l 6 ). 
Di quella dolce mia nemica e donna : 


C Son. iij. 

Min fife negli occhi a quella mia 

Nemica , che mia donna tl mondo chiama : 

ed in cento altri luoghi . Viene dal Latino domina, che da' poeti s’ adoperi in 
propollto delle amate loro. Catullo, Carm. 3. v, 10. 

old Colam dominata pifdaèat , 

C Carm. 67. v. 156. 

Et domus , tpfe in qua lujìmui Ó> domina i 
e Tibullo hi, 4. Carm. 4. v. il. 

Votaque prò domina vix numeranda facit . 
onde lì fexe domna dalla balla Latinità, c da noi donna. 

Onoro e colo ) Colo, voce Latina, che qui è ajutata da onoro-, ficcontc anclv; 
prellb il Petrarca , Son. ito. . ' 

Che per te conj errato onoro e colo , , 

Al pensek mio , che l^uesto ORiEXTOtHA SOLO ) Il Bembo, Cani., 1. 

Che d' ogni mio penfier vi fece obietto , 

L' ed. di Roma ha oggetto . •' . 

E ch’indi vive, e cibo ALTRO NON YOLd) Nota , quanto con quel vive h.n 
tOnfol.Tta la metafora che fegue , dio altro non vede , Il Petrarca , Son, 160, 

Pafeo la mente d' un li nohl cibo". 
e Dante, Purg. 16. v, loi. 

Di quel fi pal'ce , e più oltre non chiedo . • • r. 

Celar non po , cc. ) Sopra , Son, 41. 

Olà non porrete voi per fuggir lunge , '...vi. ■' 

Ni per celarvi in monte afpro e felvaggio , 

Termi de’ bei vefiri eCcht il dèlie raggio . ■ ' • “ . 

De’ suoi begli occhi il sole ) Così il Petrarca, Son, jSO, 

Mirando’ l fol de' begli occhi f treno : 
e Son, 303, 

£ mai non volfi 

.Altro dn te , che ’l fol degli occhi tuoi i 

*1 Bembo, Son. 73. .1 , ' 

£ del fol de' begli occhi varo ardente , 

Ne' per levarsi a volo ) Nota, come così fi là llrada alla lìmilicudine , che 
poi foggiunge . 

Ben potè ella sparire a me mnanti) Nel Sonetto antecedente j 

Óve repente tea » fuggito $ fparfo 

T Z’ al. 
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V 4 Ìttr> ìumt ? ■ 

A me dinmzi per dinanzi a me k delle trifpofizioni permeile ai poeti, tuttavia net 
Petrarca iioa lo d’ averla veduta . 

CoMV Ai'OiiiiN ) Similitudine più leggiadra di quella del polledr» preffo O- 
raato, Carm. hi. I. oi. zj. 

Ki/4f binnuleo me Jìmiìii , Cklte , 

&uje'enti pavidam mon.'iiuJ miis 
Uatrem non fini vano 
Aurarum ó> jyivai metu , 

Ratto ve» cu ai.ti «osciu a votAt passni ) (Quella è pittura piena di 
tutta l’ evidenza, c le parole Ibno vive e chiare del pari. Ratto ) avverbio; 
vale rapidamente , velocemente . è uritatillimn in verfo. Vek gli altikoschi) 
Avea detto l'er gh alti imr.it . hlù Ideiebitn , A vulak .•ke.nde ) cioè prende il velo 
come dilli* il Petrarca, son. zìo. 

Onde fremi jh .li nel l'ultimo vote, 

c forfè che prender a volare efprime l' atto del cominciar a volare più , che prender 
H volo .■ 

Ma l’ali del texiek ) Bella feiiteiiza , c bene t^poùa prima con J'interro.- 
gazionc , c poi con l'cnlàli e iampliticazioiic . Molto poeticamente fi danno Tali al 
pernierò, per cdor velocillì.iio . onde il Petrarca, fa», 043. 

sì breve è il tempo , e il peniier sì veloce : 
c più chiaramente alludendo all'ali,aM. adì. 

Levommi il mio penjier in parte , ov' era » 

Quella , eh' io cerco , e non ritrovo in terra : 
e poi nel 5 aj». 310. 

tv/* em l' ali de' pen/ìeri al eielo , 

£ prima avea detto Dante , Purg. Con, 4. v, 1 

Ma jni eonvien eh' nom voli , 

Dico con J‘ alo fnoilt t con lo piiim 
Del gran difio . 
onde il' Bembo , Son, 70. 

Con l' ali del dejio veloci / tolde . 

Cui ) alle quali ale. Losco c4LLa an aspao a*'piAHo a coarn ) Cesi ló> 
pra nei son, 41 

f »■ egli ì pur lontan , lungo viaggio 
I.' breve eorfo', ov' Amor sferza t pungo , 
piano rilponde ad afpro corto a lungo : 

Caldo desio ) Il Petrarca, Canz. alt. 

E del caldo dt(ìo , 

L' aefketta e stende ) le batte fpeflb , le lèll«cita ;'e le fpiega: che fono 1 
due moti , co’ quali volano lontani gli uccelli . Afrettare Aa qui in fignilicaziene 
attiva , come r.^rettare prcfl’o Dante , Purg. Con, *4. w. 

Volgendo il vil^o neretti fuo pafio . 

S' ulà più fpeA’o affrettarli neutro pafllvo. Or ni4ciG , come la il Cali adopera- 
re la varietà delle efpreflìoni : gir fuggend* , fuegio, Uvarfi n voloyfpanr dinamo , 
• frender a volart avanzante , iffrettart e fiender C^ali , 


CAN- 
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CANZONE SECONDA. 

S T A N Z A I. 

A Mor , t piango j e ben fu rio dejìino , 

Che cruda tigre ad amar diemmi , e /caglio 
Sordo , cui nè fofpir , nè pianto move i 
E come afflitto e fianco peregrino , 

Che chiufo a fera il dolce albergo trave , 

Pur coflei prego , # pur Con hi mi doglio , 

Nè perchè fempre indarno il mio cordoglio 

Al vento fi dtfperga 

Siccome nebbia fuof ^ cbe^n alto s etga \ 

Men dolermi con lei , nè pianger voglio . 

E cosi tinge e verga 

Ben mille carte ornai V afpro mio duolo : 

Perocché 7 cor quejf un conforto ha jola ‘ 

Nè trova incontra gli afpti fuoi martiri 
Schermo miglior ^ che lacrime e fofpiri . 

OPiega in quefla Canaone il Cal^ il fao (tato arnorofo; comtf indarno'.o^chi re. 
O frigerio, ed indarno vendetta. £’ una delle belh* canzoni della noftra poefia. tutta, 
via parecchie del Petrarca la fuperano , e la fup?ra anche la (Quarta dell’ Autore. 
Efpone egli nella prima danza il fuo dato infelice, e la ragione, per cui per- 
fide in lamentarfi e pregare . ' 

Amor, i ’ pi anco; e ben r» aio desti no ) Entrata (ranca è pur quella, e 
da gran maedro . Commove hi un idante T affetto di chi legge, e dipinge lo dato 
del Poeta . lorfe egli ebbe in mente quel del Petrarca , Cmox,. 47. 

I piando ; rd elU U volto , et. 

Del dr-dino. che da Icmpre in bocca ai poeti (ècondo alla teologia de’ Gentili, e 
al coiturae del volgo , non occorre dir altro . . - 

Cruda ticre ) Crudo per crudele, u/ìtatilTuno . Nella Canzon che (ègne, dice 
all' incollerò , 

Piero^jt ti^f il eieìo ad amar diemmi - 

^ àìc qui ufa e nella Canzon feguentc, t femmi qui fbcto, e riemmi nella 
fedente , ibno in vece di mt dii , mife , mi eie» : e cosi pure 6 trovano' nel Perrarca . 
E scoi.iio sordo) che nun rifponde , ofipicga n« a venti ^ nà adendo. 

Cui Ni' sospiR , NE PIANI o MOVE ) I (blpiri predo i Poeti tengono luogo di 
venti , il pianto di onde : e cosi beo (aamtaa la gfteta&ra , Quindi il Petrarca , 

Co» 
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\’ 


Con un vento an^ofeiofe di foffiri’ 
e Son, ij6. . 

V tu velu rnttfc un vinto umido Utrno 
Di ] off ir : 

e C 4 »ji. 47. ... 

Le tnft onde ' 

Del fijtnro , di thè mai tu non ft' folio . 

Con t auro de* foffiti < 

e '1 Bembo, Seft. t. . 

Jtiuòtlo^o tempo \ 

Son t ire , e'I pianto fiotto , 1 fofpir venti , ^ * 

F. coMt amlitto b stanco rB» bori no ) Sopri, ìm. 3. 

M tpuafi infermo e fìanro peregrino , 

Ulì quefta imagine del peregrino troppo fpellb il Ola , c coii quella del viag- 
gio c del corlò . , 

Doler albbiigo) è del Petrarca, Son, 37. e Tri, delio M. top, 1. adattarli 
in noOra lingua a tutte le buone qualità, s' è notato altrove. 

Al vsNTo SI bisriKGA ) Il Bembo , So», 15. 

Ni fpargifi le mie querele ol vento , 

Difpergerfi al vento per ire o vuoto è metafora ulitatiflima anche prclTo i Latini . 

SiccoMB NtRMA SUOI, che’n AITO s’erga) il Pftrarca adopera pii volte 
quell’ imagine j Icgnatamcntc nel So». Z75. , * 

C/ff come nelbtA ni vento fi dtle^na . 
rea il Olà pat che l'abbia efprcflà con maggior evidenza . 

E PUB CON IBI mi ooGiio ) Bel collume di chi prega con fiducia., 

E cosi' tinge, e verga ) Il Petrarca, Tri, d* Am, cap, 3. - ^ 

Da indt in tfféA eotAnte carte afptrro 

Di fenjteri y di lagrime y e dinehiejiroy .* ' ‘ 

Tante ne ftjHorcio ^ n afipivccchto ^ e vergo » 

Tingere lì ritèridee all’ inchiollro’, vergare alle righe che lì fanno Icrivendo . 
L'aspro mio uuoio ) Metonimia ;« a'praenente addolorato. 

Quest' UN contorto ma solo ) Perciocché il Poeta, liccome innamorato , cfn. 
In di quei , che l pianger giova , 

jlccomc ( Coni. t. ) dille il Petrarca : che di^e, ancora , Con, 46. ' ' J 

Già mi fu col dejìr ii dolce il pianto, ' i . ■ ^ 

Che tondi» di dolceiio ogni agro ftilc , ' .. . 1 ^ 

^ Ne trova incontra gii aspri suoi martiri Schermo uiGiioit,'CH£ la» 
CRIME e sospiri ) Sopita, Son. j, . 

£ già non ave ■ ' 

. Schermo miglior , che lacrime e fofpiri . ' ■ , 

InconjrX gli) Mll Melthiori', incontro agli , „ , . . ’ . "i 


« _ 


STANZA IL 


‘i:. 


Ó! 


Dal cbìùfo albergo in jolitario bofeo 
Pien di fofpetto fuol pregar talora 
Corrier di notte traviato e lajjo f 
Tal io per entro il tuo dubbtofo , 


fofe 


co 
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E duro calìe , Amor , corro e trapajfo , 

Fin IJ j >vc V dolce mio rìpofo fora : 

Ivi pregando fo lunga dimora : 

Nè pere/} io pianga , e gridi , 

Le felve empiendo d' amoroft /ìridi , 

•) porte men rincbiufe ancora 
Del mio ricetto vidi . 

Nè per lacrime antiche , » dolor novo , 
i foccorfo , o refrigerio trovo . 

Così fe V mio dejìin , la /iella mìa 
Sorda pietate in lei , cF udir devria , 


T Rasferendo U com^a*ioi»d} fopraaddotta daf pdleznno af corriere , ia di- 
lata , e 1 adatta al fuo cafo . 

Quaì chiuso albekgo ) Di /oprai 

a, [tra il dolce albergo treve , 

La lim^itudine d^ corriere li trova predo il Petrarca , Cane. 45, ma iii-altra aria.- 
Come s eerrier trm vi» fe V riho iuauca , 

Ctaven per forej, rnUenear il fafe. 

Di notti) Di. fopra ; -4 fee*. Traviato i tasso ) di fopra ; Afflitto e flanco . 
Lago qui per flanco, fuo primo fignificato , Tramato • ^cito di ftrada .. Il Petrar- 
ca metaforicamente , Sm. 6 

Sì trauiato > ’l felle mio defio . 

Noti con che aggiudati aggiunti efpone la grandezza della premura del corrie- 
j di notte , pien di fùf petto , in folitmio 6 ofco , 

PtR £NTRO It TUO DUfiHjOSO ) lopta , Son, 3, 

pmr per entro il vofiro merbo orgo^Uo . ^ \ 

Per entro vale per metzo , ^ è modo aliai elegante, atfoperatafpeftb dal Petiiri' 
ca y che nel Son. iji. vi trappole il calò così: 

Per la neltia enero de’ fuai dolci fdeoai . 

Duboi/o calle/ pur del Petrarca , CanE ig.- 

Ne perc h io pianga e gridi ) nella danza antecedente r' . 1. . ■ 

perche fempre indarno il mio cordoglio 

Al vento fi dtf ferra , 

Li selve empiendo d’ amorosi slRtoi J II Petratei, Spi#, aio; * 

N empiejfi il citi di ii amorofi flriài . 

Empiere il cielo , il paele, i manti ,• le fefve di drida è dei I.ctini . ‘ 

Nt PER LACRIMI ANTICHI, o DOLOR NOVO ) il Pctrarca aifincoirtro , S«», Q 5. 

T- a aaeuhi defir larrime neve , 

Posa , o soccorso ; o riirigerio ) tutte cofe , che fi cercano da chi è dan- 
co . Po] a ^er rìpofo quiete-, è vaga voce Petrarebefea e Boccaccia na , ufata più 
volte anche dal Cafa . . * 


Cosi FE L MIO DESTINALA STELLA MIA ) li PetraiCa, S«)l, 181, 
Tal fa miaflell^ e eal mia cruda forte , 

Sorda pietate >11 Petrarca, Seu. 175. 

Che fot trovo pioti forda , eo» affé < • t 

Opere di M, Cafa T. I. ^ 
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Uuix DEVUIA ) DfjriM y varri/t y y vtdrim y fmrtA y C ftmili in TCCC di de'jrth- 

bt y potrtbbt y vedrebbt , i'arebie , c fimiii , fi crovano comunemente ne' buoni autori 
anclie in profa . 

STANZA III. 

O Fortunato , chi fen gio /otterrà , 

E col juo piatito fea benigna morte j 
Sì temprar feppe i lacrimòjì verfi ; 

Se non che gran (iejio trajcorre ed erra . 

A me non •vai eh' t pianga , f ’/ mio dual verjì , 
guanto m' è dato , in dolci note è /corte : 

Nè del martire -y che mi d»ol- ti /arte , . * 

In quei begli occhi rei 

Ancor •venne pietade : e ben terrei^ 

SenT^ mirar fa cruda mia con/orte } 

Girmen per •via con leiy 

Fin ch'io /corgejjì il del /ereno y e ’l die. 

Poiché non ponno altrui parole y o mie . > 

Dal bel ciglio impetrar atti men /eri , 

Fa tu y Signor , almen eh' io non lo /perì 

E sagerate nelle antecedenti la difficokà di pieear (a Tu» donna , con nn belliC- 
/imo falco mette in campo il cafo d' Orfeo , che riebbe da morte la moglie , ed 
a quello contrapponendo il Ilio flato , prega Amore che lo liberi dalla fperanza . 

Ó FOKTVNAi o ) Con quella figura fa un gran lèn/b neU'aniflio di dii legge j c 
move compaflione , e palelà l’invidia fua ver lo Orfeo , e 1’ affetto per la fua Don- 
na. La vivacità e l'efficacia di quella figura ben la conobbe il Petrarca, che si 
Ijieflò l'adoperò nel Canzoniere . 

, Chi stN CIO SOTTERRA ) Orfeo, e nota, come il Cala il jHil chepnò, adope- 
ra in vece de' nomi noti la neiifrafì delie imprefe piti celebri di chi s'avea a no- 
minare . il che piace affai all' erudito lettore, ed hapiù «aghezea e fòrza . Il Pe- 
trarca in altra aria s'augurò M canto di Orteo, ià, ove £flé , C«ia. ad. 

Or MVM^s' ie un « pieteff fi ih , 

Che L ìur» mi» potejfe torre » morte , 

Coen Eetridi'e Orfeo fu» femae rime, ? 

Sotterro ) avverbialmente per lòtto terra è della prolà e del 'verfò . 

Fea RENitìNA MORTE ) Mido nuovo ; ove adopcrandofi morte i»’ vece di Pia- 
tone, che ognun s' alpettava,al cnncccro acqukla vagbeeca. J=’m fla in tutte le e- 
dìzioni; comé che paja che avelie a flar fet. . ■ . ^ 

Si' TEMPRAR SEPPE I LACKiMosi vEiut ) Temperare qui per inodoiare . Tempe- 
rare della profa , e temprare per lo piò dervécfo,Xi adt^^awiti diverfi vaglù trasla- 
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ti , ««' quali «ogliamo ilgnificare iJ ridar che che da a proporzione , a mifitra 
.«d opportuna nièiiiocrità . Vtrfi intendi non canto delie parole , quanto del fiioii9 
£ dei canto . 

Se non che cran desio THAsroEKS tn erra) Corregge cih che difle allò- 
lucamenie fe» hf»i[nA mmu , accennando , come è noto , che ad Orfeo la troppa 
voglia di mirar Euridice prima del termine da Plutone prelcritto , cioè fiori del 
regno Tuo , fe tornar in vana la grazia ottenuta , perdendo affatto Euridice di 
nuovo . Tkascorki ii> erra ) Trsfcorre Ipiega il modo errare j onde 1 * un ver- 
bo ajuta l'altro. 

E ’l mio cuoi vfKsi ... .Ih natcì note b scorte ) Ytrfau il duola in note , 
cioè doltrfi eantanae f modo nuovo e ripoilo. Dolci note e scorte } Il Petrar- 
ca , San. 170. 

Cam tante nate ti piet^t a [carte , 

Scarta per ac arte è anche della profa . 

Si' forte ) avverbio per grandemente ; ed è udcatiflimo in profà ed in verfb. 
In q.oEi regii occhi rei Ancor venne pietade ) Il Petrarca, Canx..j. 

Per far farft pietà venir negli acehi . 

Begli occhi rei ) cioè rei delle ferite del Poeta; il che non £i che celIìno 
d'ell'er belli, il Petrarca difl'e snche ( Sao. aiJ. ) 

Celanda gli occhi a ma si dolci e rei . 

Serti, e non telU , lì dice pid politamente, affrontandoG con voce, che comin- 
cia oa vocale ; e così itegli , e non iuelli . 

Ancor venne pietaue ) Mf. Meiibìpri , 

Ancor vidi io pittate . 

E BEN vorrei) Terrei vale eleggerei. Il Petraica , CnnK, 34. 

S il difi ; i rpiaecin » itaalU , th' i tarrn 
Sei chinfa in faf r<s celta , 

JJal il che U mammella 

Lafeiai , fin ehe fi [vali» . , . , 

Jìa ma V alma , adarar : farfa il farti . 
e San. 155. 

Tagliende anzi per Iti fempre trac guai . , 

Che craatar par imaheitjiee . , ” 

‘ l,A'CRwDA 1RIA CONSORTE ) Coi^artt Hcl fìio primo GgnHìcato TuIe , p4if« 
tacipt ; ed è mafchilc e 'femtijìle • Cosi il Petrarca ad Amore , Satf, 133, 

'' E fri fatta eanfrrta 

De’ miri nemici ti pronti e Itxgtti . 
ed al roedeGmo , Can. 36. parlantro dell’ anima propria ; 

Srndimi , /’ tffer pai , teiera e fcielta 
V errante mia eenfertt . 

Coraunemen-^e s’ adopera per marito e per iTK^Ke : c qui il Cafa , alludendo al 
cali) d’ Orfeo , l’usò per amata . La cruda ) Mf. Mtkhitri , U fprnta , 

'Il cie-l sereno , B ’l die) Die per il , voce antica , eora fefo del yerfpcdel- 
la rima , l’ha il .CnGt anChe nella Csnz. 4. Si trova in profa preOó gli aoticU. 
‘Dal bel ciOlio IMRETRAR ) Mf. MtUhitri impetrar da Madonna. 

•Fa tu , SIGNOR , ALEVEN ck' ro^ NON lo SPERI )-Pércliè, fccoiido che dBce il 
Bembo in quel divino Sonetto, 47. 

speme , tha gli acehi naflri veli t faf ci t 

è • 

• •• Catt i amar , di tara, a dì tarmanti ■ • < 

Uiteifira , ' ' 

L a i^uat 
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Quafi fenrt prcntler fiato trapafla nella ftanaa fegucnte ; il che (à pure, e più 
■ibllecicamence , nella Canzone cne iegue , dalla quinta flanza nella fella . cofa coti- 
tra le regole de’ granutici , le quali lòn belle e buone per avventura; roa le li-^ 
cenze de' grandi uomini per lo più fono migliar! . Vedi al Sm. 35. v. 9. 

STANZA IV. 


*If io pur ni inganno , e 'n quelle acerbe luci , 

Per cui del mio dolor già mai non taccio , 

Dico y le rime mie pietà dejla hanno ‘ 

E forfè [ 0 dejir cieco , ove rri induci.' ] 

Lacriman or Jovra V mio lungo affanno , 

E noja è lor , quant' io mi Jìruggo e sfaccio , 

Così corro a Madonna • e neve e ghiaccio 

Le trovo il cor , ^ vano 

Di quel nudrirmi , ond io fon sì lontano , 

Col penfer cerco ; an-^i pik doglia abbraccio : 

^uaì poverel non fano , 

Cui P afpra fete uccide , e ber gli b tolto • 

Or chiaro fonte in vivo fajfo accolto , 

Ed ora in fredda valle, ombrofo rio 

Membrando , arroge al fuo mortai de fio ^ 

C intinuandoG alla Ganza precedente , rende ragione della fatta preghiera ; e- 
fpone al vivo cd appaGionatamenre il tormento , in cui lo tieu la fperanza , 
e chiude la Ganza con una vaga e molto opportuna fimilitudinc . ^ 

Ch’ io pur m* inganno ) Pur t pure è particelladi varii lignificati, e vale 
n imene , certamente , folumenee , finalmente , antera, appunte i e congiunta con avver- 
bii , con adiettivi , cou foGantivi , con verbi , ed or antepoGa , or pofpoGa > or 
frappoGa accrefee forza c grazia alle cfpreGioni . Il Mf. Mtlchieri ha: Ch' ie vò 
penfande . 

1 E ’n x}.vr.iLs Acraai luci ) Di fbpra ; 

Z» juei befli occhi rei , 

Lteei per occhi., ufitatiGìmo preGb i noGri poeti . acerbe , metafora fopra metafora : 
così il Petrarca acerbe giorno . Son. 114. e acerbi diti. Se». i6d. E nota , quanta e 
’qual fòrza li copra in quel pronome quelle , e (òpra in quei s e così in mille luoghi . 
• Dico j it rime mie pietà' oesia hanno : e forse ( o desir cieco ) IlMf. 
MelchUri , 

Condotta i vtrfi miei pitti forfè hanno ; 

Tmfe (» cieco defir , ) ec. ^ 

TSefiar pietà per commoverla ; Girla oalcere , è del Boccaccio nella Tiammtta . Il 
Cafa diGè nel Se», 3*. , . . . 

. . * ' Cod 
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Con qual note pitti fi futili'.. 
e ’l Petrirca con rifteflk inugine dille, Canz., tó. 

E dtfierinfi »mtr li , dove tr dtrmt . 

E FORSE ( o oEsiRCiFco, OVE m’indoci! E' luolto cCfìcacc cd 1 tempo que- 
fta efclamazionc! Così il Petrarca , Son. 173. 

Forfè ( o eht [pero ! ) il mio tnrdur le dolo . 

Dtfir cieco è del Petrarca , Son. 43. c Cmz. ig, M' induci , ini meni . 

Lacrimar or , ec, ) Simile Infinga comune a tutti gli amanti cfpolc il Pe- 
trarca , C»nz.. 30. 

che fm' IH lafio i forfè i» qieelU parti 
Or di tua loatananzji fi fofpira : 

Ed in qtttfto penfitr C alma refpira . , . . .1 ' 

Lungo affanno ) E' del Petrarca, Soa. 177, 

Noia a' roK , (tuANT* 10 MI STRUGGO ) efpreflìone ripoflaed elegante . Sfac- 
cio ) è da sfare, cioè disfare; da cui il Petrarca ha. sfaccia e iface . 

E NEVE E GHIACCIO EE TROVO IL COR ) Scve . pcT mollrar la freddezza del- 
la fua Donna. Anche il Petrarca dille di Laura, Cam. 7. 

Vidi più bianca t più fredda , che neve , 

ed ivi pure leguendo a riflettere fii la freddezza , come proprietà dcUa neve 
foggiunfe ; ^ 

Vtdrcm ghisueiar il foco , arder la neve ; ' 

e Per lo più ardente fole , t per la neve .• 

< La notte , e ’l giórno , al caldo , ed alla neve r 

Ma aflai più fpeflb da’ poeti , c dal Petrarca fegnatamente fi adopera l’ inugine 
della neve per notar la bianchezza , o la &cilità di ftruggerfi . e fecondo a que- 
lla idea ultima dilTe il Petrarca , Son. 1*4. _ ' 

£ fatto ’l cor tepida neve : 

tf Tri, «T jim, cap. 1. . ’ . ' ' ' ■ 

Partami al fri etuer tl ter di neve. ' ^ 

onde quello cor di neve , che dice il Cala per notar la freddezsa feparata alFatto 
dalla Utilità di llruggerfi , pare modo un poco duro , benché fu aflàt confolato 
da^ ghiaccio, che vi Ita congiunto. Le trovo il cor neve e ghiaccio in vece di dire il 
ter di neve e di ghtaecit^. è modo figurato e bello , fintile a quel del Petrarca ». 
Son. 1S3. . 

^mlla eh' ha neve il volto , ero i captili ■* . 

modi venutici da' Greci e da* Lathii . ' - ' 

Oi <i.uEL KUDRiRMi , ond’io SON Si' LONTANO ) Inteolà dclU grazùt ed a- 
more della fua donna . . . ' . . 

Abbraccio ) cioè accolgo, raccolgo, modo nuovo» ' '■ ' 

<^UAC POVERBL NON SANO ) Il MI. Utlehiari., .. 

Che ’l poverelle infano , 

Poverino è del Petrarca, Cam. 3$, La fimib'tudine è prefa da Lucrezio, tìt. 4. 
V. 1090. . ' ■ 

Ut biiere in fotmtit fititm qnem foorit ^ hnmtr . H- .. j 

ttm datur ,' arder em ia membri 1 qui ftingnert pofiic ; •, ir i.‘ 

Sed laticnm finrnlaera petit , frujhaqne laborat , . 

In rmdioqne.fitit torrenti fleimine fHoart ■} ..fi, i:sj s ' <>* * 

Sic in amori Venni fimnlacris Indie amantet , 

■i Cui ASPRA sRTB uccioa ) Dante in perlòoa di Maéllrq Adamo 3 hf- itd. 

3 ^ 5 . V, 61. .... ! • 

- II. m tUi viva egtà a qnel ofc’s’Wli, ' 

'P. " ■ ' i vr\ 
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E cru , t.ijfo ; II» gocciti d' »cqM.t tramo , 

Li riifcilictti , che de' verdi colli • _ 

Del Cafoni» dtf rendo» em'd i» Ano, 
facendo i lor canali t freddi t molli , 

^em^re mi fl.mno innanzi S e no» indarno : 

Che /' im.tgine ter via pii m' af ruig» , 

Che 7 male , o»d‘ io noi volto mi difcarnt . 

AtKoos )-Va.le a.gg.tuage , (U arrogere verbo antico, e folo del verfb , dai 
tino arrogare , mutata la conjugazione di prima in terza , e variato un picco il (ir 
gnifìcato . 11 Petrarca , C.tnz. 9 . » ■ 

E duoimi , eh' or ni giorno arroge al danno : 
e l’Ariollo, Ca», 31 . 

Arrogo poi CO» loro 

r , Co» Ferrai pii d' uB famofo Mar* . 

■ S T A N Z A V, . ■ . , . 

Jljp) , e ben fémmi ed Retato e'nfermo ' 

Febbre amorofa , ed nn pemfer medrilìa , ‘ ; 

Che gìoja imagi» andò , ebbe marcirò : 

Così rn offende lo mio fleffo fchermo , 
f^on pur mi vai . che s io piango e fbfpiro , 
Incominciando al primo fiton di fquiUa^ 

Già non ifeema in ranco ardor favilla-^ ^ 

jinxi il mio. dttol mortale ; - 

Crefee piamgendo , e prU s infiamma : quak 
Faeella ^ ette commoff'a arde e sfavilla, 

Fero dejìin fatale ; _ ■ ■ • ' - 

Quando fia mai , che la mia fonte viva , , 

Perch' i& pur lei nel cor formi e deferiva , • 

E per lei mi cotffutni -.^ e pianga y e prieghi y 
Le fue dolci acque wt giorno a me no» rmghà ? 



fettuofillima efclamazione . 


P« 


vava^ 


Lasso 1 bsn ittiMi ) Qui la coBgàa«ÌMe <r b» ma doan £0 ohe «U partico. 
lar forza . • ' , • . 

Fniai AM(ria0s4<) Vitvtce.ijna^ine ed eipcifiivu . jS. Ainlinngio cfaùnut .febbre 
tutti i noftri vizii . 

Ebbi martiko ) Il Petrarca ufa mfoiat 1 mantmt m dai.-UMfes in mez. 
zfi martir . M’ or- 
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D E L L A C A S A / ‘ 

M’ oy tNoi i* MIO *T«sio SCHSHM.O ) Cosi genera àifir»YÌBli» . È Oli* !<• fi. 
quello fchcrn», 1 ha detto anche nella prin» ftanea ; “ ® « 

tnva Utetntra gli offri futi mo tiri i 

Schtrm» miglior , cho locritnt o foffiri . 

Non p«« mi vai ) Cioè no» fur non m, voi. Così anche i Latini dicono tsì- 
volta non modo per non modo non . 

Al "RIMO fuoN ni i^i-itLA ) Vedi il Son. i.t>. 13, 

Quaib racjLL*] fiMiUtudinc opportuna, e molto bene fpiegata con quei due 
verbi STÀ0 € sfdtxnlÌM , OvidiO hà, I. Amor, #/. i, y, li, ^ 

Vidi ogo joSotoj mota foco ertfeert fiommas ... 

PlRO niSTIN FATALA :QvAN 1>0 HA MAI, OH. lA MIA FONT* VIVa) Tfi 

pana con vivacità e naturalezza a maneggiar Immagine della ftm, 

f£b?o A ? Sr ' '■ 

Caia a le fue imagim prinapali . Nell’ antecedente milè fuori laTe 
tedeU-infermo; qui la fua febbre, U kte , l'ardore; poi aperVamen» 
chinar fonte la Etonna fua , fenza temer più che lèmbrF ardita l' allegoria H 

d^fop« un ul p^i?|pL ^ 

■Li SUE DOLCI AC0.OE ) la. grazia fua, 

A MI NON niegki ) Dante , Por.c/m,- m. d. || i ■ •■■/•> i J 

ti ntgo/fe il via dtUnfunjUn 

ttr U tua foto . - - ^ • V,.' 

S,T. A N.Z A- -V I. r . ' •..••• 1 

F OrJir f ff ben. romper fuol- fortuna rea f 
Buono Jìudto talòr ] nella dolce onda 
Cb t bramo tanto. y afmen per breve. fpa>iò ^ ^ 

Dato mVjia , eh' m dì m’ ainffi y e bia^ , ■ , 

Fm cb to. ne fenta il cor y non ‘ dico faxio . '< 

P erocebè nulla 1 riva b si profonda y . 1. 

^alora fi verno fiU di pioggia abbonda, j 
ma fot bagnato un, pòco . . . . 1 

O fortunato Jl. dì ^ beato il loco l'.[' . • •' 

Ben potrei diri woer/ità feconda , , v . — / 

Mi diede Amore y s foco . ' , 

M accefe il còr di, refrtgp-to pìeno‘ \ ; 

y un giorno fai , nop avvampando io tfteffo " ' < 

La grave arfura. mia , //» fete immenfy , .*1 

fònfperge e ric^mpenfa . 
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P Are die in qnefta llanu G sfóghi f{>iega.ido li g^randezza del f«« defìdcrio a. 

morofo ; e i contento eh' avria , conlèj^ueado il Ino Grve . Platone e la migliore 
fiiofoGa troverebbe che dire fa la troppa fenObijità de' concetti qui adombrati. 

£ tEN aoHi'EK • ec. ) E' fentenza antica . Gio: Villani , iti. j, >.i«. j, Ja roet- 
te in bocca di Caxlo Conte d' Angiò così : C*mt fnmtt t ardii* Sipurt , n«» *mar- 
dMd* all* Inguai* dt' fm»i Mauri , fi mifi* a faffar , àufndt an* fr*orrii» **rurr* ftatat^ 
aiadtl filtfcft: Buono truoio aoMPE nea foetuna . £ Matteo fratello del det- 
to Giovanni, lit. ^.caf. jj. M pm fi nftnftm fai l' aauc» pranMiht* taurari* aita vii* 
figriua, il fàait diti eh * luoNO sTuuio vi>iri zia roaroNA . 

NiLtA potei UN DI m' A rrvifi J fpiega l'attoe’lnio- 

to di chi G caccia fott' acqua . Il Petrarca, Camt. 9. 

Ma M, f*rclii t'attafi ia mtxxe t *ad * . 

Pekocche' N uttA aivA e' (1 pbovohda) iìalla adiettivamente , che in profa 
diremo ataaa. Il Petrarca ha Itropre nallat mali* adiettivi , e aifaa* t ntfiana al- 
cresi : lùan* t niama non mai. Riva) per Gume. £ ti'piopoNOA ) iùppli- 
Ici , cbtp*ffa Ttmdermifau* . il che la veemenza della paflioiw non hfei6 compir di 
dire al Poeta. 

Qualora il verno) Nota che il Petrarca non osh mai iavnvu, ma fènpre 
«mw. Dante ha iaronuaitresì . A/.raa. ar. v. I. 

BtUt T iavtnt* la tt<*at* pte* , 

Rsn potrei diri AvviRaiTÀ* saconnR ) Qoefto oerlò par die lènta del pro- 
faico nelle parole, e dell’ acuto in quel contrappofto diawvtrfità ftttada. Awnfi- 
tk i voce della prolà , e G ulà dal Boccaccio : «ni Petraroi io terlb non già , 

La Grave arsura mia) Catullo, Carat.x, 

Gravi! aeaaiefcat ardar . 

CoNsPERGz a RICOMPENSA ) Ctfptrgeri ha anche il Petrarca JM. 194, * 

Cit'a aa f*gx*-** fitUa ttfptifi , 

Mkta^afart non ha : pare pid della prola , che dol vérfo Lirico . 

STANZA VII. . ' 

C He farh ? 0 ehi m' inganna } A tanta fete 
Le dolci onde falnhi indarno /pera “ ‘ ' 

Jl eor y che morte ha 'prejfoy e merci Itmge* 

Ma tu , Signor y che non più falda rete 
Ornai diftendiy e fual piìt adentro pu»& 

^adreilo , avventf a quejia alpeftra fera ? , 

Sì y eh' ella caggia fanguinofà y e péra’, 

E quel felvaggio core - ’ 

Helle fue piaghe fenta il m$o dcìore ; ! - P 
E biafmando f altrui cruda e guerrefU . J . 
yoglia y H filo proprio errore , / ' \ 

E la fua crudelfd cdpi e eonddtpntp 

♦ *‘v‘‘ \ '• ' .. '■ ' ' 'tfia 
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. E fia "vendetta de' miei gravi affanni 
Veder ne' lacci di jalute in forfè 
L'~ acerba fera ^ c!k mi punje e morfe . 

S Cotendofi all’ improvi fo dalla imaginazione de’ fuoi diletti mal divilàti , laka 
da gran poeta in un'altra imaginazione più i'ortc, in cui finge di veder la 
vendetta lùa nella Tua Donna per mano di .^nore , cui di ciò prega e fcongiu- 
ra . g«fy?a C.aii.me , dice il Q^uattromani , ì tutta ^rave e te^iadra . ma gutjh tìut 
ultime Jlanta trafugano tutte l' a rre dt j^ran lurida . 

Cne PAHLo? ) Gran correzione è quella! E' prefa dal Petrarca, G<w*. 17. 

Che parie t o de ut fonet e chi m' incannai 
che è quel di Virgilio, jiea. Ut, 4. z>. 597, 

i^uid loquer , a:tt utt fum ! qua mtnrem infania mutai ! 

Le dolci onde 5 ali’uki ) Salubre , voce Latina, ma fatta già uoUra j e bel- 
la e buona , benché non lia del Petrarca . 

Il cok , che MOKTe ha pkeseo , e mehce' lunce ) Concetto appallionaco , e 
fpÌL'gato con vaghezza. Il Petrarca, 5o». ixo, 

Mette , e merce pa fine al mie dolere . _ , _ , 

Nota i contrappolli prejfe e lutile , quali ha pure il Petrarca , Sm. itt. 

S' arder da lunge , ed a^hiacciar da prejje , 
e Tri. d' Am. cap. 3. ripete. 

Arder da lungt , ed aighiaeciar da prrjfe . 

Ma tu siONOK, cc. ) Nota quanto opportunamente fi rivolge ad Amore, 
non avendo da fe come aicarfi . Cosi a miglior fignorc fi rivolge il Petrarca 
nella Canz. j 6 . 

Ma tu , Signor , eh’ hai di pittate il pregio ; 

e ad Amore medelimo, Canz. ij. , ; 1 

Fa di me e di rr , Signor , -vendetta . ' ' 

Salu A KETE } come di (òpra , Sen. 3 1, falde lutei * e prellb il Petrarca, Sen. i 6 j. 
Saldi nodi s ed il Keinho , Sen. 99. nodo tenace e falde , 

<^uAD»ELLO ) S'è detto al son. 10. che più s’ ufa quadrtlla nel TMineiO del più, 
che quadrello. Dante l'ha nel Par. con. 1. V. 13. 

F. forfè in tante , m quunto un quadrel peja , 

F vola, t dalla nere fi d, fi biava t. 

C ler Lapo Gianni in una Canzone tra le Rime di dh/trfi Antichi .lèi. ii. 

Che s io non fe ben faettar quadrello'. 

e '1 Villani hb. 8. cap. <8. e merlane M. Letttringo Chtrardini d’ un quadrelli, 

Alpestra iera ) Spira ferocia nc’concetti. nelle parole ^ ne’ numeri . e nelle 
lettere di quella danza. Alpejho deriva da Alpe, che fi prende per qual fi voglia 
montagna più alta , e più orrida , c più afpra . (Quindi alpefhe per orrido , fiero , 
duro.- e in tal lèniò ufollo il Petrarca più volte ^ e fegnatamente nella Cane., io. 
dilTe Pafierella nlpeflra e cruda , ~ U Cala nel Sen, la, ovo non cra^ in tanta com- 
moeion di pafllone, difle. ■» ' < 

Fella fera e gentil mi puaft il fem. 1 .ri 

Caccia sancuinosa ) Ipotipofi . Caggia è del Petrarca , Caun, 54. ed ù più 
fonaute di cada , <he pur bene u dice . Sanguintfe è il fangmnthuttbt dei Latini j che 
Dante òiik fanguintnte , Inf. ean. 13. 0. 131, , , 

f menemmi al cefpùglui , che ptangea 
Per le rotture faugumtTtCl , iuvaue , 

open db M, Cafa T. i, ~ ' M H P** 
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Il Petrarca usò in vece fanguirrit fempre ; il Boccaccio hi ftn£uiri<>fe 
fnngHinofe meni, ma fcnza qutfto , chi direbbe che qui/«flj«mv;o lleflè male, oche 
J/nimgtM Acflè meglio ? 

Nr.Lic SUE PIAGHE SENTA IL MIO noLOK* ) Dclìderio naturzic del vendica» 
civo, e molto bene fpiegato . 

Ckuda e guerhera voglia ) Il Petrarca, So», ufi. 
eiffre cote t f •Iv/tggio , t cru»» voglia , 

Guerrera , adatto adiettivamcntc , Cosi nel So», at. Spirto guerrtro . 

E LA SUA crudeltà' COLPI E CONDANNI ) Siccomc Erode prellb il Petrarca , 
Tri, d' ylm. top. x. 

Vedi , rom' arde prima , e poi fi rode 
Tardi pe»tit» di fu» fintate , 

Martanne chiamando , che no» t odo , 

Colpi ) per incolpi, c così nella Chiufa della Canzon feguente colpando per 
inrolpendo . Colpare è proprio il eulpare dc’ Latini. Il Petrarca adoperò lèrapre in-, 
colpare ; che è più in uiò. 

Di salute in iorse ) vale in dubbio di fàlute; modo cosi adoperato anche 
dal Boccaccio , fì. 5. N. 9. Rimafa fuor della fpiranza d' avere il falcone , e per quello 
dilla faluto del figliuolo entrata in forfè , rutta malineonofa fi dipani. Si adopera an- 
che lènza cafo dopo , come 1 ’ Autor medefuno nel Soa. 1 5. 

Morse ) Così il Petrarca , Cam. 6 . 

Fin che mi foni ’l cor colei che 'I morfe . 
ed è preterito di mpdere . per preterito di morire è de’ Lombardi , 

CHIUSA. 

G ià non mi cal^ s' in tanta preda parte ^ 

Canyon , non arò poi'^ 

E fo che raro i dolci prem/ fuoi ^ 

Con giujia lance Amor libra e comparte : ' • 

Pur eh' ella., che di noi 

Sì lungo Jlrazio feo , con le fue piaghe 

La vifta un giorno di quejìi occhi appaghe , 

Ma lajfo , alla percojfa , ond io vaneggio , < 

Vendetta indarno e medicina cheggio . 

I N quella chiufa prirabile fegue a far pomna il Poeta del fuo dilìderio vendi- 
cativo con concetti tratti dalla verità delie noftre palTioni . Poi fui fine rien- 
trando in fe AelTo , riconofee la vanità ed infelicità fua, e lalcia l'animo di chi 
legge , commoflò di comp^flìone . , 

In tanta preda parte ) Nota aver parte in taatapreda. Il Petrarca lèmprC dif. 
fe aver parte di . Il primo modo è più figurato. 

Con giusta lance amor libra ) Lance per bilancia è voce Latina, e folo 
del verlò , Il Petrarca l' adoperò in rima nella Carne,, 47. 

. sque. 
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£ fMiJle d*ici tue falUci cùuui ' 

Uirmr rt» gut/t» létnet . 

Librm è l’efàiniiur che lì fa., fe le bilancie caricate ftanno io equilibrio, o non. 
Qiiindi il Petrarca , Sm, 165. 

Dnr' ì chi morte e vU» mfitmt fpejft 
Volte in frale hiUncia agende e libra . 

ChB di noi si' IVNGO STKA 410 FEO ) Efpreirion; viva ci elegante tifata fpeflb 
dal Petrarca in funigliante propofico . Som 311. 

Che già fece di me si tango firatjo , ■ 

Con le sui piaghe la pista un oioeno di «questi occhi appaohe"') Nell' 
antecedente danza 

E fin vendetta de' tniti gravi t^anni 
Veder su' Ucci di f alate ut forfè 
V acerba fera , che mi panfe e morfe , 

Nota in tutta la Canzone la artificiofa concatcnazion: delle imigint , che van- 
no quali derivando l' una dall'altra. L'imaginc della propria infelicità fa na- 
feere in capo al Poeta quella del pellegrino . quella & drada a quella del cor- 
ricro ; di nuovo l’ infelicità del Poeta fi faltar fuori per contrario la felicità di 
orfeo, e '1 difidcrio di perder anche la fperanza; il qual difiderio fa llrada alia 
fimilitudine dell' infermo ; e queda alla delcrizione della febbre e dell' ardore a~ 
nlorofo ; è quèdo torna ad eccitar la fperanza , la quale fveglia l'idea del dilet- 
to , che potria confeguire: la grandezza del diletto fii naicere lo fdegno di nOn 
X poter arrivarvi, e per confeguenza il difiderio della vendetta; il quale sfogato 
nella fantalla, lalcia campo al Poeta di riconofeere la fua mi feria , quafi tor- 
nando da capo . 

CANZONE TERZA. 

e 

.S T A N Z . A I. 

C Ome fuggir per fé Iva ombrofa e folta 
Nova corvetta fole , 

Se mover t aura tra le frondi fente , 

O mormorar fra Perite onda corrente i 
Coù la fera mia me non afcolra y 
Ma fugge intmantenenté 
Al primo fuon talor delle parole , 

Ch'io d' Amor movo: e ben mi pef a e dote; 

Ma non ho poi vigor , l<>Jfo dolente^ 

Da feguir lei,, che leve ■ ' ' 

Prende fuo corfo per fetvaggia via • 

E dico meco ; or breve 

Certo lo fpaTiio di mia vita fa, 

, Ma Trat. 
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T Ratta in nucfla Canzone altresì del Aio Aato infelice per la rltrolìa e du- 
rezza della Aia Donna i ma eoo minor fierezza e forza, e con ipaggior Icz- 
eiadria e gentilezza, a che elegge Aanze pili corte, e più frequenti gii eptalH- 
ubi, e più rari gli endecafillabi; cilèndo in arbitrio del poeta il far le Aanze di quanti 
e quai verfi più gli piace, o per dir meglio, più gli par che fia acconcio al fog- 
getto Aio ; purché quale fece la prima , tale faccia ogni altra ftanza , eccetto la 
chiufa , o i congedi , thè Amo ali.itco liberi , ma tuttavia l'cmpre più corti delle 
ftanze . Non parlo delle canzoni , od iuni che chiamano Pindariche , compolle 
a vicenda di Arofe, d' antiftrofe , e d'epodo: nelle quali talun fi crede d' efl'er 
■Pindarico fol che adoperi i detti nomi ; del fignificatq od ufo de' quali chi la, de 
fapria darci novella, e fpccialmente dell’ epodo , forfè da niuno ancora accerca- 
tamcntc fpiegato . Una liella Pindarica è quella del Sig. Dott, biagio Schiavo,la 
quale flampata l'otto altrui nome in lode del Pontefice vivente comincia j 
di che tutte - 

1 fitti celli 
l’idcro 1^ cinti i 
Uh occhi , che mòlli 
Per luuee fiMUO »x/cn fiàelU ReginM , 

Cui per divin» 

Leefe fu ftmfre y,t fi» ferva t» terra , ec. ; > 

II Cafa in quella prima llanza mette in villa con una vaga Amilitudine la Aa- 
ga della fua Donna , c la propria debolezza e difpcrazione . 

Come ivogik ) Preio eia Orazio , bù. i, td. 23. 

yuas hiuuuleo me fimtlii , Chine , 

t^aerenri p.rvid.im mani limi aviis - ■ 

htacrem non fine ^vsmo 

Aur^rum Ó* Jìlune meta , . 

Kam feu metilii'ii vtpni mherruit ^ . ; i j. \.J 

Ad ventum fetiii i feu viridei ruhum 
Dimovere lacertae ; 

Et corde Ó* rsniiui tremit , 

Veprit legge il ^almalio , e’I Brntlcio; che adduce i due feguCnti vcrll di Ajucre- 
onte , da cui prefe Orazio di lèntimentor i 

A'Vi nfiplr iiobo>.lx ^aXaS-rvò* , of ir CXfl . i_ 1 

Kipoioiiif àtcoy^u^iut irai y.nrpit 
che così fonerebbe in lingua notlra , 

Come cervetto dalle poppe tolto 

Pur d.anzì , eh' in l i Jtlva r'n timor pofio , 

Dal!» eornut» madre derelitto , 

11 Quattromani m"ttendo a confronto cervetta con hiuauleo , fuggir con vìtas , come 
con fimìlis , mover l' aura fra le fronii con iahorrutt , mobiiibui foliit advencui verii 

Ì ficcome hanno per lo p;ù Jc llamp; ) e il viriUn rubum dimovere lacertae con qucl- 
o che dice il Cafa, 

O mormorar fra T erba onde corrente , 
dì lode al Cala di maggior nobiltà e leggiadria. 

Nova cfavetta sole ) Nova, cioè giovinetta c non avvezza a’romori delle 
fcivc . Cervetta diminutivo di cerva ; che lu un non db che di vezzodb, llccomein- 
finiti altri nella nollra li nana. 

M OVER i.'aitra ira li'erondi) Il Petrarca , dv». i<3, 

Z" aura ferma , che fra verdi fronde • 

ìiormoraniio a ferir nel volrv nuemene t i ' ' 

. ‘ c e Soa, 
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^ ’WtrÀi frcnàt 

Mtvtr f$»vemtntt M' aurrn tftiv* , 

’Awr» fi prende quali Tempre in lignificato di foave e picciolo venticello . 

O MoKMoxAK fKA l’ikbe ONDA cokkente) VaghilTuno Tcrfo in tntte le Tue 
parti . Il Petrarca , igj, ... 

E ’l mmmtrar di liquidi criftM i 

e meglio , soit. 143. 

£ T ueque 

Mmturmda fuggir par l’ tri» vtrdi ^ 

Me non ascolta ) non mi bada. AfceUurd è allài più che udirti e lignifica bii> 
dare , attendere per intendere ed efeguire ,• (Quindi Dante, Ittf^ Cm, 9. v, 4. 

Attetua fi firmò , r<«»’ uam eh' a/coU» : ... 

e’I Petrarca , Sta. ai6. 

1 pur ifiolte, t ota odo atvtll» 

DtlU dtlct ed amat» mi» utmk» t 

Immantenente ) e Immantiatate , tolto, fubito . E' del vcrlò e della profa . 

sdon TALoa delle parole) Agguaglia il fuonO' delle parole al- 

. /*<«» dt' primi dolci accenti fuoi 

mlle il Petrarca , Sort, 5. e Cane., 15. al fueu del tuo chiaro firmeut s e Caaz., ao. al 
Juon delle parole . e Sta. <6. e Cane., ^x. col futa delle parolt , 

4- k ii-Jr ) .**««'» fpiega Tacco del cominciar a parlare. Movere ha 

di bellilfimi fignificaci in nollra lingua, fimile a quello è quel del PeuSarca , So», 5, 
Quand' IO movo i fofpiri » chiamar voi : 
e vago è quello nella C.u»t. 38. 

Si dolcemente i ptnfitr dentro all' alma 
Mover mi finto : 

C 9 '. ... -u 

In me movendo de' begli occhi i raiz 
€ del pallore, Cane.. 9. 

Move la fihtera fua foave mente ; ' 

C Son. 3 1 5. per anitre , 

Mover i pii fi» t erbe t le vii te t ' 

C neutro palTlvo per ventre , So». 34. • ' , ' 

Del [ito Occidental fi move un fi.uo •• 

c più vagamente lenza la fi, Son. 16 . • . .. * 

L' aura foave , che dal chiaro vifo ■ V . 1 

Move col Juon delle parole accorte , 
e Son. 131. 

D una chiara fonte viva ‘ 

Movo 'I dolce e l' amaro ond" io -mi pafeo I ' • c 

e So». 169. 

D un bel , rhiaro , polito , e vivo ghiacci» , ..... 

Move la fiamma', che m' incende e firueie ’ , ' ' 

■e Tri. dalla Cafi. ‘ •'-i l , 

eh i vidi Amor con tutti fuo" argomenti ' 

Mover centra colei y di eh' io ragioni , 

Lasso dolente ) L.ifio rilpon.Ie al mi pefa, doltmetX doli , 

Che leve Prende suo corso per selvaggia via) Nota TopporCuna /peli-; 
rezza delle parole e de’ numeri . 

' £ DI- . 
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E DICO MECO ) Alcuno fcrupolofo noceria qui un poco di nul Tuono, eomean-' 
che nel St». 15. in quelle parole; naffe Mtct mt ftet: ma s’è detto, che i grandi 
Tcritcori non badano Tempre a corali minuzie . 

Oa BREVE Certo io spazio di mia vita eia ) Bel Concetto di chi TidiTpera 
alla bella prima . Anclie qui c è della Tpeditezza molta , Bri-ut ffax.it ba il Petrar- 
ca Tri, i Am, caf, x, 

S T A N Z A I I, 

E LU fen fugffe , e nè begli occhi fuoi 
Gli [pitti miei ne porta 
Nel fuo da me partir^ lafciando a' venti 
^uant' io l ho a dir de' miei penjìer dolenti i 
Nè gii viver potrei , fe non che poi 
Ritorna , e nt tormenti , 

Onde quejì' alma in tanta pena è torta , 

^ttajì giudice pio mi riconforta ; 

Non che però 7 mio grave duol è allenti j 
Ma [pero , e ragion fora , ^ 

Pietà trovar in quei begli occhi rei : ^ 

Ondi io le narro allora 

Tutte le injidie y e i dolci furti miei . ■■■ ■ ^ 

'I^Orna a tocar della Tuga di madonna , e come cornando indietro lo ricon>- 
X forti , c gli dia occaTionc di narrarle i forti , che le Ta . Aanza andante , pia- 
na , coftumata , ed affetcuoTa . ’ ^ 

e chiara, siu Ti riTeriTce a madonna, e co- 

SI i. ula iJ Petrarca in nuJlc luoghi . 

■'“•ITA ) Cosi Dante {Sam,Ani. 

«p» a# ) nella Canzone Morte potch $o ec. dille; ' 

La donna y che con feto bÌ mio cor porta 
onde il Petrarca , Son. Jg. 

L» donira, ehr'l mie ter nel vife feria, 

Sfirti dille qui il CaTa , come nel Soa. a. , per gli affetti , o per lo cuore , creduto 
fonte delia vita, o meglio per 1 anima ; Ticcome il Petrarca, Canx., ag. 

Per mgatuu e fer feriut è fatto donne 
Sovra miti ffirri , 

loro è 1‘ unico oggetto de’ loro affetti , con bella 

ti, 1 anmu . Quindi il Petrarca , Tri. d' Am, taf, ,, ' 

Or /« , itm* da fi il cor fi diftianee ; 
e poco dopo ; j n i 

^‘titr , fiaade dal cor V alma divifa-, ' ' ^ * 

t Son, ij. • 
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Z.irfitt» ni fin tm l' amcrofe chiavi 
V anima efce del ctr , fcr f finir vai , 

Ni I suo nA ME PARTI») Tralpofizioni Cafefchc. Cosi Sen. i. 

7/ mi» di vai ptnftr . 

Lasciando a' venti) lafciando cadere in vano. Catullo nelle nozze di Pe- 
leo , V. 59. 

Irrita vani afa* lin^uem pramìjfa frattllae . 

Se NON CHE POI Ritorna) Coftume vero delle amanti ritroie . 

In tanta pena e' torta ) Toitm vai tormentata , alla Latina da ttrquta . il che 
non è fenza efempio. Il volgarizzatore della guerra Trojana di Guido Giudice, 
lib. 8. e. 1. £ quando Agamcnnant vide il fua frattlla Mtntlao eficre torto da tatua datare . 

Non che pexo'’l mio grave duol s' aelenti ) Cosi prcflb il Petrarca , Cms. 
4. allentare il dura afett» i e San, 116. allentar* tl foca , che 'I c*r trifta anie\ cSan.iiq, 

Cerca parlando d' allentar mia pena . 

u CÌ.UEI BEGit OCCHI REI ) Vedi alla/?, j. Caia,, a, ove ha pure 
In quei belli occhi rei , 

Ono'io le narro aleora) Bel collume di rei creduli, e più di creduli aman> 
ti . Il Petrarca in vece delle infidic e de' furti , dice, San. 187, 

Pai, h^a , a tal , che non m’ afealta , narri 
T ulte le mie fatiche ad una ad una , 

I dolci FURTI miei) DuUia furta dille Virgilio di fomiglianti , Geari. Ut. 4, v. 
346. e Tibullo, lib. 4.V/. 5. V. 7. dulcifiìma furta . Il Petrarca , amante onelliinino, 
cUamò (urto il contemplar gli occhi di Laura , Cann. 35. < furto'!' aver colto di 
terra un guanto di lei| San. 156. 

S T A N Z A I I I. 


N £' taccio , ove talor quejìi occhi vaghi 
Sen van fatto un bel velo , 

S' avvien che t aura lo follevi e mova ; 

E come il dolce fen mirar mi giova / 

Non che /’ ingorda vijìa ivi s’ appaghi : 

E qual gioja il cw prova , 

Dove 7 bel piè fi /copra , anco non celo , 

Così gl inganni miei conto e rivelo : 

Nè quefio in tanta lite anco mi giova , 

Deb chi fia mai , che /doglia 
Ver la giudice mia sì dolci prieghiy 
Ch' almen non mi fi soglia 
Dritta ragion , /e pur pietJ fi nìeghi ? 

Arra i fuoi furti ne’ primi lètte verlì : n^li altri molto affèctaoiàmente fi 
- lagna , che cib non gli giovi , e lì fa ftrada alla llaiua lèguente . Stanza leg> 
giadra , collujuta ^ appaflionaa . 


N 


Oo- 
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CccHi vaghi ) cioè diUon . Il Petrarca, Cam., 2 . 

Per j;li archi , che di' femprt pianger va^hi : 
e adblutamente , San, 171. 

Occhi mici vaftii ; 

Sotto un eel velo ) Nota che il Petrarca non parlò mai, che del velo eh* 
a Laura copri\'a il capo, o gli occhi , o ’l vifo , 

Mi GIOVA ) Qui vai mi diiccra, 11 Petrarca, Cam., i, 

Zd la fan un di ^un , che't pianger ^lava , 

Non che L iNGoaoA vista ivi s appaghi ) lorard.iche vorria veder troppo. 
Ma quello (nota con ragione il Quactromani ) non ravrciihc detto il Petrarca, 
nè niun altro innamorato modello ^ anzi cirenJo tral'portato a dire»/ bel già verni 
petta ( C.fflc. 8. ) ; perchè altri non iblpcctalic di lui coù mcn che onella , Ibggiunlc 

T arre d' alto iute lieti a , 

Per la fua tanta onellà il grande Speroni ( Op,Tom, x. pa^, 177.) chiama il Petrar. 
ca con bella iperbole yer^me innamorato , 

Dovi ' 1 me rii'si scopka ) Nella Canzon feguente : 

O fe talor di giovinetta donna 
Candido pii jcoprio tef^iadra gonna , 

Pel pii tante volte ha il Petrarca, che par che btl’o fia epiteto prrpstuo del pie- 
de : ficcome pare predo i nollri Poeti , che da anche degli occhi . 

Cosi' gc’ inganni miii conto i nivilo ) ^ ciò che fopra ha detto i» 

fidie e furti. Richiaiiu fpccialmentc con quel rivelo il lettore all' imagine^dd 
giudicio, U quale maneggiata, negli ultimi vcrli della danza precedente ripiglia 
di nuovo. 

Mi giova ) Qui vale m' > utile , Il Petrarca, Tri. della M. eap. i. 

O ciechi , il tanto aff'aticar che giova ? 

e perciò il Cala lo adopera due volte in rima, perchè è di vario fignificato . 

Deh CHI HA MAI, CHI sciogli A ) Bel padaggio , 

Via LA GIUDICI MIA ) Il Quattromani , e dietro a lui il Menagio non fanno^, 
approvare queda femmina , 1‘ «no per ragion legali, l' altro, perchè, i’ 

Latini ed i nodri , attribuendo sì fatti no.-nj mafcaili , come dux , aticior 1, fidefif^^ 
vincitore , guerrero , Jìgnore , a feminc , gli tifano malchilmcnte . onde il Boccaccio- 
nel Lab. ha vincitore donna, Guitton d' Arazzo, tUm. Ant, Ub, 10. 
eh' ella mi dica , perchi m’ i guerrero j 

ed il Cafa dedb, Gal. r»p. 14. f ».^am.a troppo peffente Jìgnore , Ma Lucano ha ncl/iè. 

IO. V. 368, 

Et fumui , ut f.itear , tam faeva judice fontef. _ ' t 

e ad ogni modo a me pare , che qui quella giudice mia abbia grazia (ingoiare . 

Nota l’efittezza e dilicatezza di condurre anche queda allegoria del giudi- 
ciò , che incomincia dal verlb ottavo della danza antecedente , e fegue per tut- 
ta queda. Giudice pio , ragiin , narro, infidie , furti , inganni, conto, rivolo, lite, 
giudico mia , prieghi , fi taglia dritta ragion , pietà fi niegM . 

S T. A,N Z A I V. 

: 

D Onne , v6i che P am aro e V dolce tempo 

' Di lei «<} per lungo ufo ' " ' '■ 

Saper aèvete y e i benigni atti e i ferì , , _ ^ 

. . ■ cùì-‘ 
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Chiedete pofa a ì lajji mìei penjìerì , 

1 quai cangiando vo di tempo in tempo • 

Nè fo s' io tema ^ o /peri , 

Già mille volte in mia ragion delufo y 
Sì m' ha 7 fuo duro variar confufo , 

£ 7 dolce rifa , e quei begli occhi alteri 
Voti talor (T orgoglio j 

Ch' altrui prometton pace , e guerra fanno : 

Nè già di lei mi doglio , 

Che ’n vita tiemmi con benigno inganno . 

R icorre alle donne compagne ed amiche della .fua, che grimpetrlno pace e requie 
all'animo agiuco: ipicga donde nafca 1' agitazione , e con gentile cd amo- 
roià rilcrva s'ingegna di (colpar Madonna. Stanza coftunutillinia edilicatillìma. 

Donne ) E* oaturalilTuno il ricorrere alle amiche , perchè intercedano . Del vol> 
geie il parlare alle donne piè d' un efcropio ebbe in Dante , ficcomc ( Rtm, Ant, 
m>, X. ) ne' Sonetti che cominciano , . ' • 

Mtdtrmi , deh vedeftt mai l' olir ieri ; 

»i dm»e , che fietófe atta mojhate s 

Ottde venite vai caie penfaft : ’ ‘ 

c nel Petrarca , C«a. 40. 

Danne , vai che mirajla fua iellate j 
B V angelica vita , 

Con quel celefie fartamenta in terra 
Di me vi daflia ,'t vincavi pietatf, ' ' • -- 

e San, it6. . , 

Liete a fenfafe, acetmpagnate e fale 
Danne , che rartenanda ita per via . 

L'amaeo i'l dolce tempo) Virgilio in perlbna di Didone ad Anna, Aat. 
iU, 4. V. 41J. 

Sala viri mallti aditut d‘ tempera naras , 

Per lungo oso ) Il Petrarca , So». 108, 

Che per lunga nfa già fra nai preferitta . 

I benigni atti e 1 peri ) Il Petrarca, San, 191, 

Bd atti feri , ed umili , a cenefi , 

Confuso ) e del Petrarca , Tri, delia U, cap, a. 

Sual de' fogni tenfufi terre il vela , 

Begli occhi alteri ) Nota frali gentili . delle qnali gran maèllro è il Pe- 
trarca . 

Voti talor d'orgoglio) Il Petrarca, San, 198. 
f iena à £ umiltà , vela ef argeglie . 

Prometton pace , a Goekka panno ) Contrappolli gentili. Il Petrarca , 5S. 
Pramettendami paca ntW afpetta t 


C San, la. ' 

Che fece al figner mia ù lunga guerra , 

Ne' già' di lei mi doglio) E '1 Pccrarca , Caan,, 18. 

Già di vai nan mi doglia ^ 
opere di M.Cal'aT.I. 


Oc- 


N 
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Oeehi fapr» il mortai torfo frrtni . j. -i 

In vita tT.mmi con bbsiono incanno) Per »’ «O- 

ArarC tal volta pietola. Cosi il Petrarca a Laura} Caaxm 15» 

Pietà vi mcjftì onde tenignamtat* 

Salutando tinejtt in yua il con . 


STANZA V. 


P letofa tigre il cielo ad amar àiemmì , 

Donne ; e ferena e piana 
Procella il corfo mio dubbiofo face : 

Onde talora il cor ripofa e tace ; 

Talor negli occhi e nella fronte viemmì 
Pien di duci sì verace , 

Cb' ogni mia prova in acquetarlo i vana . 
jìllor nt adiro j e con la mente tafana 
Sembrando vo , che men ài lei fugace 
Donna fentio fermarjì 

A mcT:^ il corfo ; c ft'l huon tempo antico 
Non mente , arbore farfi , 

Mifera , 0 fajfo ; e lacrimando dico ; 


P Arlando al'e donne tuttavia , molto artificiofamente dichiara loro 1 contraru 
affetti , che prova ; e fcgnatamente a che ’I tiri lo (Segno . 

PijTosA TiGKE it CULO Au AMAR ) All' ùicontro Dclla Cauzone an« 

recedente fi, t, 

£ itn fu rio defiino , 

chi cruda tigrt ad amar dtemmì , . 

Piana procella) Piana per quieta e tranquilla. Il Petrarca fiimlmente dii- 
fe nfo piano, Son. 34, e atto piano, Son. 137. e lame degli occhi piano. San. a 35 - 
Talora il cor riposa e'tace ) E ciò per elTer ella pietofa , jtreua , e piana , 
Talor neoli occhi e nella fronte viemmi ) E ciò j>er effer tigre e proetU 
ìa , Il cuore viene negli occhi e nella fronte , quando n«li occhi e nella fronte 
apertamente manifeAa eli affetti fuoi interni, ficcome (a del dolore c dell ira . 
Del cuore Amile efpredlone usò il Petrarca, Seu. 91Ì. 

che li fi fece incontr' a mexxo ’/ vife , ■in 

Alioo m’ adiro ; E con la mente insana, CC. ) fpiega molto bene il coltu- 
me dell’ iracondo, e de’diAderii del medeAmo . Il Petrarca pure toccò unbelco- 
Auflie deir amante (degnato nel Son. 99. * 
jtmor mi firugie il cor ; fortuna il priva 
D’ agni conforto : onde la mente fiolta 

S' adira e piarne . . t • 1 e • 

A MEZZO li corso ) QuifAa fpezzatura di verlò ajuta affai anche il fentune». 

^ to . 
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to . L’ efprenione è del Petrarca , Cmx.. jtf. 

V’fara di fvi.vrmt » mtxj^ il ttrft , 

E sr "i »uos TiMPo ANTICO Non MINTE ) Timf» MHtico gli antichi autori; 
metonimia &miliare.e per riverenza univerfale fogliamo fempre agli antichi dir 
lode e titoli di buoni > ed alle cofe loro . Non mente ) Il Bncciccio , Lah. A n, 
St Kel mtndtf mtl jnale i» dimtrt , run fi mtntt : e nel Dtc.Nov, 33 . Vn , ft U vefirt p». 
roU ne» mntene . Modo trito , folenne , proverbiale . 

Akboke iaksi ) Come Dafne , che fuggiva da Apollo, 

O BASSO ) come Niobe , avendo il Poeta riguardo folo al cangiamento o tra» 
formazione di lei ; la quale per altro nè fuggiva , nè era amata da alcuno » 
Dico ( Ecco un altro trapaflb, che O il Cafa da una danza nell’ altra. Vedi 
al Se», 3;. % 9. e nella Caaa,. 2. fi. 3. 

STANZAVL 


o 


R vede[s io cangiato in dura feke , 

Come S alcuna i fermo , 

freddo petto ; e 7 vifo y e i capei (L oro y 
Non vago fior tra f erbe , o verde alloro , 

Ma guercia fatti in gelida alpe , od elee 

Frondofa ; e 7 mio ai loro 

Penfer , dolce novella al core afflitto , 

Contra quel che nel del forfè è preferìtto p 
Recar poteffe ! Ahi mia nobil teforo , 

Troppo innanTj trafeorre , 

La lingua , e quel cb' i’ non detto y ragiona .* 

Colpa tf Amor y che porre 

Le devria freno j ed ei la feioglie e fprona . 

^Piega afiatto il lùo diCderio iracondo | che di Opra flava accennando : poi fi 
O corregge , ed incolpa al Olito Amore . Quell' ultima ftanea , dice il Qwttro* 
n^i , è divina, e tutta piena d'afibtto, e trapaflà tutte l' altre di vaghezza e 
leggiadria . 

Oa riDBts’io cAsiOiATOy ec. ) Simile affetto dell'iracondo efpolè il divino 
Ariofto in perflma di Rodomonte nel Caa, 17. fi, taj, 

A Snraeim tun avta mnner fdtpt» 

Cmtr* il f$t» r- , chi cmtra U dmxnllai 
£ e»A di rngua pnjfavn il ftpu 
tin'mandn lui , tim iinfmandn pttUs , 

Jin difi» di vtdtr , eh* fnpra il **1»» 

Gli end» tmu» mal , tanta frtetlla , 
eh’ ia Aprica *gm *Ofa fi fnntfii ; 
ti* fi*tra fald» [tfra fktra rtfii f 

K a X 
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£ cht [f imo del rtene in duolo e in latto 
Viv» Agramante mtfera e mcndi.o ; \ 

£ eh' effo ft.i iht poi oli rend» tl lutto , 

£ lo ripone. 1 nel fuo j ere io antico , 

£ della fedo fan produca il fratto ; 

E gli faccia leder , eh’ un vero amico 
A dritto e a torto effer dovea prrpoflo , 

Si tutto il mondo fe gli ftffe oppojlo . 

In Dt'R a selce ... . <^uE t >K i uno rm ro ) Noti k proporzione e la poetici 
Tcrilimilitudine , che mi petto freddo fi podi cangur in liflo . In dosa selce ) Il 
Petrarca , 4. 

eh' ancor poi ripreo-indo , < nervi t l'offa 
Mi votfe in dura Jelce . 

Come d’ alci' n a e* sch iti o ) Intendi di Niobe . F scritto) Il Petrarca > Son, ii. 
Pian] e per gli occhi fuor , fieeome ^ fcritto', 
c finiilmente , 19. 

Al qual , come fi legge , 

Mario aperft si I fianco . 

Non vago eior ) come Clizù ; O verde alloro) come Dafne. ^ 

Ma (QUERCIA lATTi ) i capelli, c anche qui troverai poetica proporzione. 

Alpe ) La Ipecie per il genere; alpe per qaallivoglia monte . 

Etct Frondosa ) Sopra, Son. 40. 

dura quercia m felva antica, od elee 
Frondefa in alte monte . 
e di lòtto , Canv. 5. 

fonando tra l' elei e le frondofe querce : 
ed il Bembo, Son, iii. > . 

Amate intorno elei frondofe , e chioflro . 

Dolci novella al core akelitto) cioè che colei fofle cangiata in felce, 
od in quercia, od in elee. Tiolte , perchè gli afflitti niente piè amano, che '1 ca- 
Aigo di chi gli affligge . Nota il Óuattromani , che fei volte il Cala ufa dolce in 
quella canzoncina ;'nu che come icrittor grande non cura quefti piccioli dif- 
lettucci. Tuttavia è da notare la lode, che del contrario dà il grande Spero- 
ni al Petrarca, Op. Tom, i. par, ii 6 . Or venendo alla orandone, nella qu.ile quefto ra- 
ro uomo le parole , che io vi lodai, con bella arte va eomponendo , rifguardando all,s copia io 
m'aecorjì, che avendo detto lena volta lume, foco, catena , diletto, dolore, ed altri tai 
nomi , mai li mcdefimi in quel fonctto non ridiceva', ma in loro Ipco raggio , luce, fplen- 
dore , fiamma , ardore , Ikvillc, nodo , laccio , legame , gioja , piacere, pena , -do- 
glia , Diartiro , Arazio , affanno , 0 tormento fi dilettava di replicare ., 

Prescritto ) terminato, decretato. Il Petrarca , Son. 96, 

Non era giunto al mio viver preferitto . 

^ Mio norie tesoro ) in vece di Madonna. E' pidlo dal Petrarca, Son, ati. 

E qual fero pianeta 

Ne'nvidio infirmo, 0 mio nobil teforo ! 

Troppo innanzi ) Che affetto ha qiieAa correzionef 

Trascorre ) paAà i termini del dovere. 

E qiiEL ch’ i' non detto, ragiona ) Prefo dai Petrarca, Cani, ti, 

Dolor , pere hi mi meni 

Fuor di fammtn a dir quel eh' i’ non- voglio} > 

dereart fi dice di chi là fcrivero le parole, che- di mano inmano va dicehdo . Dan- 
te, Purg. coti, i4, V, 5Z, . . . . 
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It mi fon un , cht , qrnùnia ' 

.Amtre ffirm , ntto , « a qMcl mtJt , 

CJìt dettai i'. lUiO , vt figmfictuUa , 

C ’l Clfi , Sm. 56, 

eh' it ftrhit , « dcrit 
Con tanio /Indio , 

CotPA o’ AMOR ) AiTcttuolb ed obbliginte ripiego . La frale è del Petra rea . 

Se», 54 . 

Colf» d Amtr , non pio difetto d' arte . ' ' ■ 

PoXHB lE DEVRIA EREMO, E» EI LA SCIOCLIJ * SPRONA ) Frifi VS^fie C gen- 
tili . e nota afUgiiatCzza di contrappoili . fw freno j fcioo'iert e Cfronnee . Porre {reno 
per frenare, ritenere, ha il Petrarca nella Cai», 40 . 

Po» freno ai pan dolor , che ri trafforta . 


CHIUSA. 


C AnT^n tra fpeme e doglia 

Amor mia <vita inforfa '. e ben m’ avveggia , 

Cbe ì altrui nobil 'coglia 

Colpando , io Jìejfo poi vario e vaneggia . 

• t 

I N quella chiufa grave e fenlàta riconolce il Poeta 1’ error fuo proprio , ufeen- 
do affatto della pallìone , in cui era in tutta la Canzone . 

Doglia) E' rima replicata, trovandoli anche lòpra nella danza terza: il che 
non vogliono i gramatici che tàr fi poffa da niuno in alcun modo ; c '1 Cadelve- 
ilro perciò hiadma la Canzone del Petrarca in lode della Vergine, Ma poiché il 
Taflbni il difende con 1,’ clcmpio del Cafa , lira opportuno uoir le parole di lui . 
Ciré», die’ egli, lateutroidono delle medt/ime rime,ci'o veramente dà moderni ì tenuto per 
vledo , quando anco te voci jitno differenti, come qui nella terza jìanxa eletta e be- 
nedetta , e nella fettim» faetta ed afpetta . M» to ho più che qualche cofa da dire m 
quejfo luo^o . imperocchì pr oi uff oflo che /opra quefto ci fia repla , io addtmaado in eie au- 
torità fi» fondata, ne» l' avendo i mipiori poeti Tofeani antichi e moderni, fe ncn quatta 
to ì loro tornato tene , efferviUa . ^ui fi vede a chiufi octhi , cht il Pttraita ha iioluto u- 
fcir del!» regola j poiché , come mojlfi nell' altre fue Canzoni, non tra uomo da ncn fiat con 
h rime , Il tntde/imo fe pur Dante Alighieri nella [ua Canzone della uoluteà thè eomintia 

Le dolci rime d’ amor , eh' io folla ; 

dove la rima ente f replicata netta feconda , e quinta /lonza , V iftr/fo fece Guido Caval- 
canti ntlla rima entO, replicata due volte in q.ietla fiia Canzone 

Donna mi piega, perch’io voglia dire. , t ; . «4 

e l'i/lejffo Mon/ìgnor della Cafa , fcri'ttore di quell'efattezzA che tutti fanno, in quella fu», 
che coemneia > ‘ ■ k .. .. 

Come fuggir' per felva omhrofa c fólta ; i 

dove la rima oglii e replicata due volte , E que/li replicarono le rime foiamente , e non le 
voci ; ma Cino da Fi/lo't» , Dente da Majano , Guitton dì Arezzo , franco Sacchetti , 
Guido Guinieelli , e gli altri di quel ftcoio , e tutt' i Provenzali rtplicaron non foiamente le 
Tim; , ma le voci medefime , e diverfe volte , come fi può vedere. Peti io non tengo , che 
»» un voiopH di molte canzoni, fe’l Poeta per necejfità di fpiegar iene un (oatetto che /q 
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tntrin , Jì fervirà dilU fltjf» rima ( variami» piti vtci ) in dot lutgii ttt) diflantì , eh» Y 
fuono non ofenda /' orecchio i tengo, diro ^ che non gli Mia ad cjfer mrn toUtrato , che • uan- 
do per ntccfttà di voci fi ferve di torpo , di i»il)0 , / incifca , di fc^o , di tcila , e d' 
altro tali conrtffe per priviUgi» a chi non può far di meno i ancorchì oggidì fi trovia» certi 
cervelli firjlututi , che per parer fttrarchifit vadano di fimili feonriatare empiendo le rime 
loro . B Rf^rnardo Taflo coetaneo del Cala , che tu Lirico molto gentile ed ingc- 
gnofo, nella dedicatoria delle fuo rime al Principe di Salerno dice r Non dubito 
punto , che molti pia cnriofi , che non fi conviene y mi riprenderanno , pereh' Mia ne’ miei I 

ferirti introdotte alcune poche parole ne dal Petrarca , ni da D ente , ni forfè da altri 
tifate giammai } ripigliata alle volte in un jolo poema in varii Inoglei- una rima i ed aU 
tre eotai eofe . Alle quali »het.ioni tntttchì , avendo riguardo eUla digmtÀ della- lingua , 
qual ejfer dovflhe , non qual } teetuta, i buffa cura il pervi mente i non mi rimarrò per» 
brevemente di nfponJere , che le parole » fono ricevute daW uj'o, ( degne della compagnia 
dell’ altre , ovvero neicffarie , più almeno , che miferere, delibo, e bibo , e altre fimili 
non farihhon» i ni ho la rima pigliata, le non tanto lontano , che gii ì ufeita della me~ 
mona di (hi lerge d’ averla uiùca una altra volta, E cosi del Cala lì potria dire , che 
fono le voci divede , e i luoghi lontani ; e far momento ancora che la ripetizio- 
ne della rima è nella chiufa la quale è coila Iciolta dalle leggi dell' altre ftauze 
della canzone ^ 

Tra spame e doglia Amor mia vita ‘Inforsa ) Nota vivesza ed eficacia 
d’ el'primerlì . inforfiare , che vale tenere in forfè . in dubbio , è verbo Dantèfeo 
nfato in rima anche dal Petrarca , Son, 119. in umil propolito di Laura ; 

In rif» e ’n pianto yfra paura e fptne 

Ui rota ii , eh' ogni mio flato inforfa 
E** formato da in forfè ,. modo ulàto da tutti i buoni .. 

. Mobil voglia ) Mobile mutabile, inftabile . Ufollo il Petrarca, Son, 90. ! 

Femina ì eofa tnobil per natura , 

CoiPANDo ) per incolpando. Vedi r» ' j 

Vario e vaneggio ) or la incolpo, or la fculb j, or' dilidero una cola , or I 

un’altra . Nou due- veihi rifpondenti ai - mohl ,. bene- accozzati inlìeme, e I 

tutti due neutri . il fecondo fempre è neutro-,, il primo e neutro ed attivo . An- 
che il Petrarca , donde fon preC , adopera il primo neutramente , come qui il Ca- 
ia, nel Son. 1J5. 

Gii per etate il mio defir non varia , 

CANZONE Q.U ARIA. 

S T A N Z , A I, 

E Rrai gratr tempo / e del cammino incerto y 
Mi fero peregrin , molti anni andai \ 

Con dubbio pib fentier cangiando fpejfo j 
Nb po/a feppi ritrovar giJ mai 
P er piano calle , 0 per alpejìro' 

Terra cercando e mar , lungi c 
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Tal cbe'n ira e 'n difpregio ebbi me JìeJfo ; 

E tutti » miei penfier mi fpiacquer poi 
Cb' t non potea trovar /carta ^ o configlio . 

Ahi cieco mondo , or veggio i /rutti tuoi 
Come in tutto dal fior nafcon diverfi . i 

. Pietofa ijloria a dir quel , cb' io fifferfi 

In così fungo efiglio 
Peregrinando y fora 

Non già cb' io fcorga il dolce albergo ancora j 

Ma V mio fanto Signor con novo raggio 

La via mi mofira • e mia colpa b ^ s io raggio . 

Q lTefta Canzone , die ku/Im è detta dal Cafa , è la migliore eh’ ei i* abbia ; e 
, -di migliori per avventura alcuno peneria a trovarne per la lirica poe- 
(ia Italiana. E' lavorau tutta nello flil grave ^ al qual fine il Poeta e- 
lefie lunghe le fianze, i veri! pieni e politi, le inugini e i concetti fenlàti 
e ferii . E fé fi confiderafTèro i pezzi di poelle fimili a quella , che molti ab- 
biamo nella volgar nollra lingua , non farebbe più veruno ardito di calunniar- 
la , come folo atta a cantar leggiadramente d' Anoore . Il Poeta efpone le va- 
rie vamti ed errori della fua vita pafiata -, de‘ quali accorto e pentito invia 
i' anima di ptopofito 

en érittigimt eMU^ 

ull vrrtct tritntt , w’ Ma t valta . 

Toronato TalTo elimina la tellitura e l’artificio di quella Canzone nel Dialo- 
go della Poefia Tolcana intitolato la CavalUtta. 

Nella prima llanza propone il Cafa in generale e in ammalTo , lòtto l' al- 
legoria del pellegrinare, i fuoi errori e’I ravvedimento, per poi diftingucrli 
ad uno ad uno. maniera ed arte, che troverai quali Tempre ne' migliori Icrit- 
cori.d’ogni genere in ogni lingua; e Tuoi eflère migliore, chi lo fi meglio, 
Ekkai otAM TEMPO ) Simili entrate franche fi voglion notare, e imitare . 
Il Petrarca n’ha aliai. Zrrmri i proprio camminar fuori di (Irada . Appunto fi- 
milmente il Petrarca, can.i\. 

Clnuf» gra» tmpa in gntflt citta lagna 
Errai ftnxjt levar acehit alta vaia , 

Piglia il Cafii l'allegoria liia diletta del pellegrino, e la va maneggiando da 
gran maellro quali per tutta la Canzone, volendo nooftrare che quello era il più 
opportuno luogo d’ adoperarla . 

fc DEL cAuMiNo iKCEETo) Incetto dcl cammino, come apprelTo il Petrarca, 
Canz.. jo. di Cua fiata che non là, 

M ITERO RERECRiN ) L'allegoria del pellegrinaggio adattata alla vita nollra 
è Iblenne nelle fante Stritture . Di« peregrinai ituit intae centnm triginta annarnm fun*i 
dille Giacobbe, iSm. 47. '8, e Davide, Pj, 118, 54, Ca»taiilet mi%i eram jafii/lcatie^ 
nei enee in lece perc 7 r,natienit mete . 

Con DiruBio pie’ ,) Pale quel d’ Orazio, IH. epad. od. ir, feretar incerta fede. 
Del tragitto che lalTi morendo dilTe il Petrarca, Tri, dilla ìi, taf, t, 
f ’d dabieta pc^a, ài cht'l mende trema. 

SaN- 
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SiNTiEK ) StfitilM y vìa y ealU y fentttro h^nno c]ua.Ichc differenzi tra fè , /e volcf- 
fiiRo contìderarli fecondo il loro pid fottilc fiijnilìcato ; ma da poeti ipccialincncc 
fi adoperano l’un per l'altro, come più torna acconcio. 

Ali'fstko ) (jui niontuolo . Vedi, le vuoi , alla Ca^a.i.T?. 7, fiana alpejh» ed er~ 

t» , bei contrapporti . ' /»• r a • 

TtRRA ctKCANDo s MAH lukgi E oAPEHEsso ) Ancof tjuclli loiio DCi contrip- 
porti . Il Petrarca , Canz. 45. 

Se'ea dulia ftntana di mia vita 
Alhatanarme , t ctrear terre e mari , 
e Sea. 187. 

S' arder da lattee y td a^hiaeciar dalprejfe . 

Tal chl'n ira e'n DispKtoio ebbi me stesso ) Bellinime irafi . Il verlb è 
prclb da quel del Bembo nella Canzone in morte del Fratello.- 
Tal ehe'a odio e’n difdeeno ebbi me JUJfe . 

c forfè cbc’l Bembo non dirte in ira e in diffregie , perchè non trovò che ’l Petrar- 
ca diceflè appunto cosi. 

Mi spiAC<toRR VOI ch’i’kon potè a ) Nota feichi diviio in due voci C in 
due verfi . j 

Ahi estro monuo ) Il Petrarca , C«k. 4<a> 

Ahi erbe mende ingrate : 

e eiece il chiama nella Cane.. 5. e Sen. 110. e ferde e citte nella Cam. 44. 

I 1 RI 7 TT 1 TUOI COME IH TUTTO DAL FIOR NASCON BlVEHSl ) DCttO Icn'en- 

riolò c figurato, e veriffimo . 

Pietosa istoria a dir fora ) Il Boccaccio Neu. ij. Lunga iftmia fa- 

rebbe a raerenfare , Bel modo della nortra lingua . ifteria hi più del grave , che non 
ha fioria y e cosi ifierice y che fiertce \ e Ipccialmentc in verlb . ^ 

Ih cosi' lungo esimo ) Efilio pure acconciamente fi chiama la vita nortra 
prclcnte rifpetto alla futura , e fpecialmente la vita che meniamo in bando di 
noi medefimi , cioè della ragione . Il Petrarca folamence in rima usò efiglie , luori 
dì rima fempre efilie , 

Non già' ch'io SCORGA IL DOLCE ALBERGO ANCORA ) BcIIa COrrCZlOllfi , U- 
fata anche da S. Paolo, Philipp, 3. ix. Nm qnod jam actepertm y aut jam pe'feUns firn. 
Deire albrrge ditte Z»che aelix Canti. 1 . fi. I, 

Ma'l mio santo Signor con novo raggio ) Riconolcc la grazia di Dio i 
da cui fono convertiti tutti i peccatori , che fi convertono ; c non dall opere lo- 
ro , Cosi di lopra , Sen. 19. 

Or che tanta dai citi Inee mi veru . 

E MIA COLPA e' *’ IO CROCIO ) E qui riconolce la libertà deU'arbitrio tanto 
impugnata in que’cempi . Caggie , voce poetica ulata anche dal Petrarca nelsm.ipx. 
eh' i' ne fen Imnge i er mi felleve , er caggie . 


STANZA II. 

N Ova mi nacque in prima al cor vaghnS3 > 

Sì dolce al gujìo in fulP età fiorita , 

Che tofio ogni mio [enfio ebro ne fine ; \ 

E non fi cerca libertate , 0 vita , 
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O ì altro piìt di quejle uom faggio prcT^ , 

, Con sì fatto àefio , corn t le tue 

DolceT^ f Amor , cercava ; ed or dì due 
Begli occhi un guardo ^ or d una bianca matto 
Seguia le nevi y e fe due treccie d' oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 

O fe talor di giovanotta donna ■ 

Candido piè fcoprio leggiadra gonna j , 

^ Or ne fofpiro e ploro'] 

Cor fi , corri augel fole ^ 

Che d alto fcenda ^ ed a fuo cibo vole , 

Tal fur , lajfo , le vie de' penfier miei 
Ne' primi tempi , e cammin torto fei . 

Q Oefta e la feguente (hinza confunu il Poeta a narrare le fue vanità ed erro- 
ri in amore , in cui fin ora avea confumaio il maggior tempo ; e fe ne duo- 
le c pente . 

Nova mi NAcq,ue in prima al cor vaghizza ) Amore. Ecco la prima paA 
fione, che travia 1’ uomo dal dritto fentiero ; e fuol cflcre la più poflente, per- 
'Chè é la più naturale , ficcome quella che trae 1 ' òrìgine dal. difiderio che la na- 
tura ha pollo in noi, di confervare la propria fpccic . Il Mf. Mf/r^ivri^ha qudlo 
verfo cojÌ ; ‘ ‘ ' ■! 

lo mi ftHtii nova noi cor vaghezza . ■ ^ 

Vaghezza nota quel dello, e quel commovimento efi tutto l'airetto, che fente 1 > 
innamorato . Il Petrarca , Ctmz. 24. 

fitn eli vaghezza gitveail* eerdenJo : 
e Sete, 66. 

Mifero amante ! a che vaghezza il mena ì 

fi nota il frapponimento di più voci tra nova C vaghezza , l’ aggiunto e 'i Toftan- 
ciyo ; il che fa grandezza . 

' OoLca AL GUSTO ) E' del Petrarca , Tri. / Am. caf, ], 

Com' mm eli ì inferme , e di tal cofa ingorde , 
eh’ al ^afto ) dolce , alla falute ì rea , 

In suii'cTA FIORITA ) U prima giovinezza. Catullo, Carm, 67, v. 16. 
jmeandam ^uum attat florida ver agtret ; 

-e ‘1 Petrarca, Sen. 237. 

Meli' età fna fià iella e pA fiorita : 
e Se». 229. • • < 

9j*al io la vidi in f» V età fiorita i 
ed in altri luoghi . < - 

Erro nr fui ) Ehre ubbriaco , vau voce della profà e dei verfo: ^ui vale 
pieno, invafo, (moderatamente commolTo. Adimollrar pienezza di gaudio adope- 
rò quella imagine anche Dante , far. ean. 27. u, 3 , 
si che m’ iruhhriava il dolce tante , 

Ciò eh' io vedeva , mi ftmirava tea 

opere dt U. Cafa T, /. . O ■D' I 
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Dell' univerftl perche mU thbrtXA^ 

laCTMva per f Hclire t per It v$f» . „ , , .1. 

E NON SI CERCA o IIBEKTATE , cc. ) Nota qucito licl mouo di pomrc i para- 
goni funile a qucl'o di Ibpra nel Sen. 17, . > 

Nè rert» nave mai parli da jcogho 
si pentita del mar y certi' io rirr.any . 

O s’AtTKO Pili ni (ioEsTE uoM s Aoo I o PREZ / A ) Ciò dicc , pcrciocchè 1 faggi 
antepongono l'onore c la gloria alla libertà ed alla vita . 

Eo OR DI DUE lECLi OCCHI UN CU AH D o ) Spiega Icgnatamentc Ic fuc Vani tà , 
Il Petrarca cosi protcAa nel Sen. 303. ■ . 

£ mai ncn voljì ' . ’ > 

Altre da te , thè 'I fel degli occhi enei . * 

D’una bianca MANO..,, le n E V 1 ) cioi U biancficzaa 4 *una matio di neve ; 
modo riporto e poetico, 

E SE due treccie d’oro SOTTO UN BEL VELO FIAMMBCGIAR LO NT AN o) Ima- 

gine vivaciiTima , affatto poetica. Il Petrarca, Sen. 165. 

Vedendo arder i lumi, otta' io m'accende •, ■ ^ ^ 

E folgorar i nodi, end' io fon prej'e , ■ . , ^ 

Or ju l'omero dtfro , od ea fml manco . ' 

O SE TALOR, ec.) Nella Canzone antecedente , A 3 * 

£ ’io)a tl cor mova y ' ‘ 

Dove 'I tei pie fi feopra , anco non telo , 

Scopaio LECOIADRA GONNA ) Forl'c ciò imputa alla gonna , dice il Quattroma- 
ni , e non alla donna, per liberamela d' ogni bialiiivo . ma bilognava lalciar fiio.- 
ri queir aggiunto dj candido. Leggiadra gonna ha pure il Petrarca in qi^ella- itur- 
rivabile Canzone 17. ‘ ' , , . • • , . • , H . . 1 

Chiare , frej'che , t dolci acepHt J ' . : t 

là ove dice. . • ■ .■ . 

Erba e fior y che la gonna ‘ , iT- ..i’- 1 

Leggiadra riroperfe . ^ ' ei a 1 ' 

Or ke sospiro e ploro ) Con avvedutezza interpone quella dolente paren- 
tefi dopo aver adoperate imagini ed cftirenioni tanto vaghe e vivaci , che quaQ 
poteano dar fbfpetto , che ’l Poeta ne lortb ancor prelò . Ploro è voce l.atina ufà- 
ta io rima anche di dotto nel Son. 54. ed in rima «fata pur’dal Petrarca nel Sa*, 
ipl. e Cosi plora nel Trt. et Am. eap. 1. e nel Tri. della M. top. a. , 

Corsi , com’ aucel sole , Che d’ alto scenda , eb a tuo cisq^ tole ;) Il 
Petrarca Tri. del Trm^o'' 

RipreCe il eorfo piii veloce affai, • 

. Che faleen d alto a J.a preda volande . 

Di fopra il Cafà. Son. 39. 

Com' aitgtllin eh' a fno cibo fen volt , , 

Coù par eh' 'gli a me rirornar brami . , 

E CAMMiN TORTO Iti ) Ciò chc difló Dantc , bef, con, i. v. 3. 

Che la diritta via era fmarrita . 

Torti ftnùtri chi ima pure il Petrarca quelli d' Anurc^ Tri, i Ano, ccf, 4. 

E le fatiche ìor vidi , e' lor lutti , 

Per che torti frntitrt , t con cpual arte 
All' amorofa greggia eran condntti , 


STAN- 
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I 

‘ STANZA III. 

E P^r far anco il mio pentir ptìt amaro , 

Speffo , piangendo , altrui termine chiejt 

Ùeìle mie care e volontarie pene , : 

E ’n dolci modi lacrimare atprefi • 

'.u IT* J ! • • i i J 9 ; 

IL' n cor piegando dt ptetate avaro *. i 

^ ”otti gelide e ferene ; 

, E talor fu cb io 7 tor^ : e ben conveoe 

Or penitenTiia e duci F anima lave ' 

De color atri , e del terrejlre limo , 

Ond' ella è per mia colpa infufa e grave 
Che fe l ciel me la dtb candida e leve j 
Terrena e fofca a lui Jalir non deve . 

Nè po , s' io dritto ejìimo , , 

Nelle fue prime forme 

Twnar già mai , che pria non fegni t orme 

Pietà fu per n a nel cammin verace , ' * ' 

E le tragga di guerra , e ponga in pace . 

E Pek f AR ARCO ) Ora viene a fpicgare le colpe di fcandalo, riconofccndole 
a ragione per piu gravi . 

E PER FAR anco il mio PENTÌ» Pii/ AMAKO ) Il PctnirCa , San. 17 T, ‘ 

£ ptr fjr mst dcletzze amare ed empie , • 

Il mio pentir ) Avea detto . l! ma penjìer . Mf. Metckiari . f 
Care e volontarie pene ) ^ rifleflò fu la propria follia d’aver per'caree 
grate le pene. Va,ontarta ha il Petrarca nella Cani. ji. 

X>i ‘volontaria morte 

Rmafte , e tutto a viver g rinova. 

Termine chiesi ) cioè corrilpoiidcnza in amore. 11 Mr.Melchiori ha mercede ' 

t N COR PIEC.ANDO UI PIKTATE AVARO ViCf.HIAI LE SOTTI GELIDE E SE- 
RENE ) cioè e vtarl,i,,i if „„,fi f lide e ferene m piegare eoe avaro di pietate , Pie-are 
per movere , comiioverc , ha il Petrarca nel Tri, d' Am. tap. a. < 

i altro e 'I figHuol d Ami' 'ar ; e noi piega • ' ' • 

In cora'it a^ni /r«/n furr.i § Kom» j ' i.** i 

Vìi femmÌntl*M Ph^U/% il prtnda t /^f 4 , * 

E M COR piegando ) MI. MiUhiori ; E’tt eor piangendo. Avaro dì piotate ^'fèar- 
/e i m.T.l-> Petrarchefeo . ■ ■ 

Vegghiai le notti Gelide e serene )’ le notri invernali 1 tinto pià fred- 
de,, quanto pia ferene. Il Petrarca, Cani, 46, = i V ‘ - ‘ 

' O a £ veg- 
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E veiihiar mi faeta tulle le tutti . 

E talor »«“, CHE II. TORSI ) (^uefto è il peggio. Tffi preterito da trecrte ^ : 

nfato anche dal Petrarca per p'iegarc , fmovcre . ^ 

Or pENiTENZiA E i>uoL L* ANIMA LAVE ) Il Paflavanti* top, 6. difl, 5. £ an~ 
t»ru , cerne dire U Scrittura , Omnia in coiifcflione lavantur : tutti i penati fi /aitar- 
»5, unti fi lava 1 ' anima da' penati nella te.ifrjforu . Onde reme l’uomo e j dici ito d> 

M-jarfi l'pejfo le mani , il volle , il cale , e' panni , ceti mafgiormaue t' anima , che per 
le penare fronciamcnte fi maerhta c teda . Fenitenzia , patienxaa ^ udientaa , e limi- 
li alia Latina in vece di temrenta-^ padruza , udieneat diflcro gli antichi in profa 
e in vcrfo: ora chi uiàllc quel primo modo nelle profe , agevolmente palìcrcbfae 
per affettato; in verlb per lo più ha grazia , Lave per modo poetico ulaco> 
dal Petrarca, C/Mz. 6. 

Ed ella ì degne ' 

Che le fue ptagite lave . 

Del terrestri iimo, ond’ella e' ter mia colpa inrusA E c.rave ) Lime 
ttrrefitt per le affezioni terrene c carnali . e così 1 ' usò il Petrarca nella Cane.. 49. 
efi almen I ultime piante fia divoro , 

Senta! terrefire Urne j _ 

Cerne fu 'I prime non fi insania vote . 

Lime è voce Latina , che vuol dir fango, ed è folo del verlb, e nota per meta- 
lóra la voluttà, come lì vede anche in Dante, Purg, Con, 17. u. 114, 
afmer nafte in tre medi in vojhe lit/u . 

E’ PER MIA colpa ) Anche qui riconolce la libertà dell’arbitrio, e gran milc- 
ria è la noflra, che da per noi non lappiamo che &r male. Infuna}, cinta , ba^ 
gnata. E così dille di lotto nel Sen. 45 * 

Pece il monde giù mai t' infufe , e linfe , 

Trifole , nell' atre fu» Urne terrene r 
t ‘i Petrarca , Tn. delta Cafi. 

Alla jual d' una in mette Lete infufa 
Catena di diamante e di tepax.ie . 

Che sr’l ciEt, ec.) Ragione belliffima tratta dalla creazione dcQ' anima , 

Salir ) Così il Petrarca, Su», iij- 

Se per faiire all eterno fogeiertu ; ' ' 

ed in molti altri luog^ . Or nota > come con fomma leggiadria e naturalezza' li 
tifponde il Cala quattro voice : 

De' reler atri , e del terrefire Urna, 

Ond' ella è per mia colpa infufa e grave ' 

Che fe 'I del me la die candida e Uve ; 

Terrena e fofea a lui fai ir non deve . 

i coler atri rifpondc infufa ; al terrefire lime rifponde pavé ; a eandifia , fofea ; a leve ^ 
terrina. Così il Petrarca nel Seu, 313. 

il che i te vijfi in guerra ed in tempefia , ' 

Mora in pare ed m porte r e fe la fi anta 

Tu verna , almen fia la partita entfia . ' 

Ne’ PO ) Riconofee la neceflicà della grazia- divina . '• 

S’ 10 ORiTTo estimo ) Prefo dai Petrarca , Cmr- 35. 

E fia., die dritte e fi imo , ec. 

CllB pria non SEC-NI l’okuR Pili, a’ SUPSHNA- NIS CAMI 41 N TEHACl) PCItiÌP 

diceva il Petrarca , Sen. 171. < • . 

t . ,Or f<» // rhiiTA luce , t tan tai fégni, ■ • , ' ' 

Errar neh, dtffi in ^ueì breve vi^gie ^ 

. - » • Orhia- f 
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Or,nn è <juel fègno che lafcia il piè camminando; peda/a. Il Boccaccio , G. i. N. 9. 
congiunle pedata ed orma : egU run fi m oppure » ^mUt , che fovu fmOy ni pedats, 
nè crmn , 

E lA TRAGGA DI GUERRA, t PotfCA »N p AC E ) Vcrfo aodaiuC , pienti, figu- 
rato , hellirtimo . Per la guerra intende 1 ’ agitazione, in cui ci tengono le pali 10- 
nij e fpecialmente l'amore: per la pace il pofl'edimcnto della grazia dì Dio, c 
più Dio medffiiTO, al quale come a ben fommo albica il cuor noiìro. S.Aagu^li- 
no nelle Confcfl'ioni Terifii ne». Domine y »d te : o* erre^uìetMm efi ter Hcjlrmà , do- 
nee re^iefiM in te . Trrff» , pungo s guerra , pnei j coiltrappofti . Trae di guerra , bel- 
la fralè cosi nel Petrarca , nar i affanni , Cawc. <7. d' impaccio . Son. 104. Porre in 
pace ò del Petrarca , Tri. eP jtm. cap. i. 

Pon , dijfi ,’letr, 0 Sofonisha , in pa'e . 

t del Koccaccio nel La^.Deh fe colui eie può , i tuoi più calili dejìi ponga in vera pace . 


Q! 


STANZA IV, 

Uel vero Amor dunque mi guidi e feorga , 

Che di nulla degnò sì nobil farmi y 
Poi per fe 7 cor pure a JtniJìra volge , 

"ììè V altrui po , nb 7 mio configlio aitarmi j 
Sì tutto quel che luce all alma porga 
il dejìr cieco in tenebre rivolge . 

Come feotendo pure al fin fi Jvolge 
Stanca talor fera da i lacci , e fìgge y 
Tal io da lui , eh' al fuo venen mi colfe 
Con la dolce efea , ond' ei pafeendo ftrugge y 
Tardo partimmi e lajfo , a lento volo : 

Indi cantando il mio paffato duolo y 
In fe r alma s accolfe , 

E di defir novo arfe y 
, Credendo affai da terra alto levarfe : 

Ond io vidi Elicona y e i facri poggi 
Salii y dove rado orma è Jegnata oggi . 

^TÉ’ primi lei vera , connettendofi alia ftanza antecèdente , prega il vero A- 
n»te , che gli fia guida nel rimanente della vita. Poi palla a dire dello ftii- 
dio, che pofe per divemr poeta . fopra di che occupa tutta la Ifanza che fegne. 

Quei vero amor) e non più il fallo. Dio; fecondo quel detto, JDiu / curieut 
efi. 1, Jean. 4. i«. Il Petrarca, Cane., ja. 

^Itre amar , «l/r« pendi , ed attre luntry 
Altre falir al citi per altri porgi 

Cerct 
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Ctrcc , {chi n"ì itit trmit ) $d sifri noni . 

Chi ui nulla nioNo’ hobil mkhi > Riconofcc ad un tempo Toanlpoten- 
z» e la bontà di Dìo . ’ 

Poi } per poiché. Così di fotta nel Stn. 49. 

£ fti 

L% mi» ta^ttt» $onil chatf» t W ettho: 
e "1 Pccrarca , Soa. 49. 

M» fts vojho litftint » v»i pur vieta 
Il tjfer altrove ; provedete altiono 
Di non Jlar fempre la odioj» parte , 

C '1 Bembo , Son. 99. 

Ma poi fortuna più non v' i molefl» , ' • 

Corro fed-tto voi lieta fe^uondo : 

cd in profa il Boccaccio, G. 1. N. 3. £ pregoUo , che, poi verfo Tofeana andava , g’i 
pia'rjfe iC e jf ere in jua comp.ignia ^’V\xu.zsiì. adoperarlo frequentemente non farebbe 
lodevole. 

PèR SE ’i COR TURE A SINISTRA VOLGE ) Vclro ìntranfitivamente per fi voì$e-. c 
così Dante , Jnf, co». 19. v. 40. 

Allor venimmo in la l'argine quarto'. > 

Volgemmo, e dijrendemmo a mino (lanra: '' /• 

ed il Caia raedcdnio , ficcomc vedremo, nella Cane.. 5. fi, 6 . 

Ma d' or» in or più duri voigon gli anni . 

Il desi* cieco in tenebre rivolge) Per </f/ 7 E erte» intende 1 ’ abito volti ttuo- 
fo ; di CUI pii), che d'altro vizio, è proprio l’olTufcar i'intcllctto . E' ftmileque* 
fio luo^o a quello del Bembo , Son. 144. 

£ le j»e doti r alma ardita e balda , 

Da te donate ha conera te ri volte .- 

Come scotenoo ) Vivace ed opportuna fimilitudine : Si svolge) Svolverfini)^ 
mcdefimo fenfo ha il Petrarca, Son,- -^1, e i 4 S* 

Al suo venen ) Avea prima detto laccmoto , Mf. Melchiori . 

Al suo venen mi COLSE Con la dolce esca, ond’ ei pascendo strugge y 
Di fopra nella Canv, 1. fi. 6 . 

Perocchi augello ancor d'inferma piam» 

A quella tu» , che in un paj'co t confuma , 
tfra fui prefo 

C ’l Bembo nel Son, 6 , ' 

£ viver pur del cibo , onde fi more . 

Non è proprio del veleno il cogliere •• perciò roggiiiiife co» l» dolce efea , 

Tardo partimmi ) quafi vecchio, ficcomc accenna anche altrove . A lento volo) 
Di lotto nel Son. 55. pur dice; 

Mentre quel eh' 1 frguia, fuggir m' affanno 
F.-fugool y ma co» puffi tardi t lenti . 

In se l' A tMA s' accolse ) rientrò in fe flefla di fvìata che era . 

E DI DÈsiR novo arse )r, della poelia ; che è molto congiiiuta ad Amore, ed é 
pallionc tal volta c pazzia poco inferiore . 

Credendo assai da terra alto lev arse ) Bel verfo .- Il Petrarca , Ca»i. at, 
Difpofio a foitevarmi aito da terra . 

E 1 SACRI POGGI ) gli altri monti fa erari alle Mifecd a Febo .Poggi .vote va- 
ga, cara al Petrarca.. Sali 1 ) Salire coll' acculati vo , ficcome in Dante >- Inf. COH. 
1 . V. 77 • ^ N* 6 

, Perche non foli il' dilettefo monte,- ‘ ^ 
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DELLA CASA. 

Il Petrirca u(b Tempre */<>» ». o in . 

Dovi rado orma e' segnata oGct) Merita riflclTo. ed aggiungi quel del 
S*». ^s^ 

Nel fnert mmtt , tv ùfgi nom r»dù vtm . 


Ql 


S T A N Z A V. 

Ual peregrtn fe rimembranza 

Di fua dolce magton , talor fe 'nvia 
Ratto per felve e per alpejlri monti ; 

Tal men giv i» per la non piana via , 
Seguendo pur alcun , eh' io fcorjì lunge , 

E fur tra noi cantando illujìri e conti . 
Erano, i piè men del dejtr mio pronti • 

OtìiL io del fanno e del ripofo f ore 
Dolci feemando , parte aggiunji al die ' ■ 
Delle mie notti , anco in quefi' altro errore , 
Per apprejfar quella onorata febiera. • ■ 

Ma poco alto falir coaceffa ni era 
Sublimi elette vìe , 

Onde ’/ mio buon vicino ^ 

Lungo Permejfo feo novo cammino . 

Deh come feguir voi miei piè fur vaghi ! 
Nè par eh' altrove ancor L alma s appaghi . 


. X 

l 


/ 


Q itai psregrin ) Torni di nuovo il pellegrino in figura. 

T.a lor (e'nvia Ratto ) Il MH MtUhieri ha r»ti» t invi» T»l*r. 

*^Ì'At MEN giv’ IO PER LA NON PIANA tia) Il Pctraroi dlflc il nedclìnio 
in altro proposto, Cmi. 31. 

T»nto mi finequi prim» il Jolct lume , 
eh' i’ p»ff»i rtn dilette t^ni gran pepgi . 

Alci»?! ) qui è plurale per alcuni, ficcome preilb il Petrarca, Se». ijS. 

Alcun d' acqu » , * di fece U fufte e 7 tutte 
Acquetjoe , cefe d'egni deliM prive, 
e nel Tri. d' Am. eap. z. 

Ove r»ffjur»i eie»» medemi . 10 

Ch’ io SIOKII LUNCH , E TCR TRA NOI, «c. ) Nota la modcftìa del Cafa. E 
poi nota quella che. che qui con \o feerp ferve di quarto calò, e lubito dopo col 
f»r ferve da cafo retto . Il medclimo lece il Petrarca nel £«», 307, 

mtn.rcce temer dette di mette. 

Che 7 re l<fferfe ce» ptlt grave pe»», 
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R I M E D I M. G 1 O: 

pfT forme o fr^uitar cofiante e forte ir 
td or noveilomente in orni w»o 

Jntrò dt leèy che rn ero doro in ferrei 

£ non rorl/'o lo fno fronte fermo • r r *. j i n^é. 

rtLV'STKi E CONTI ) Cm!o pcf conolciuto, vocc del verfo ufita dal Petrtrea. 
più d’ uni volta : •liu/ìrt , voce Utina, itu Utta del tutto nollri . Il Caftelvetro 
notò contri il Ciro , che dii Petrarca non Éu >'*“ 1 ^^^* > j" 
ro mollrò i biftinza nel Predella con quello luogo del Cifa , e con altri di Dan- 
te , c del Bembo , che s’ jila bene anche |uori di rima . ed oia è titta ambe della 

^ Erano i pie’ men^del desik mio pronti ) fcntimento. vagamente fpie£iCO. 

Dante, C.«». ix.v, m, ^ '”** 

Fie» Il tu» Pif <;'«/ t-“»i voler il vinti, ' ' 

Ond-io uel sonno e bel riposo l’ok« noLci scemando) Diftingue be- 
ne dal fonilo il ripofo, il quale l'uomo fi procaccia con piacere dopo il lonno, in 
cui niente fentc . Di cotil tua diligenza fi fa mento il Cala ancne nel S*n. i. 

O fe curo di voi ^ Pi$He dt Giove , v. a * ‘ .. 

Pur fuol deftormt ol pruno fuon dt fqutUo , ‘ Z ^ 

Pakte aogi'jnsi‘al die delle Mti notti) Cicerone, hb, 7. 
jdtque equtdrm oltquontum jam etiom noéhs affttmo , E Virgilio y':Mn^ Ub.'i. ^* ^^*'* 
S>{ìem adUtni open . E Senea , S. Nn'Jns mihi fer otmm Aiti exif^ parte, no.hum 
J:„d„, vtndieo i non vaco fomno , ftd fnetambo , & oculo, visdia faticato, eadentefqu, .» 

’TN‘t.u”EsT' AITIO ERROBE ) Chiama errore il tentare di giunger ad eflcr buon 

** Per appressar q.oella onorata scitiera) Appreffar quella in vece di aqatU 
la -, modo che usò anche il Petrara nella Canx,, 3 *. • , ■ ' \ 

Pfr poter apprejfar gli amati rami . . „ a • n . 

a-ELiA onorata schiera) Dante, Petrarca Sannazaro, Bemb* , Ariolta , e 

fimili . I !■ i r' 

Sublimi ) Di quelli voce , che il Petrarca non ha , vedi al Son. u. 

Onde'l mio buon rtriNo) Intende il Petrara fuo concittadino. Viti»» m 
quello fignificato adoperollo il Petrarca parlando di M. Cino , S»». Ti. 
l'tanga Pijh)a , e i eittadin perverjì , 

Che perduto hanno it dolce vicìnt, • , i ■ . - • 

C C*»i. ap. . > . , ‘...e 

’ colpa , quid giuditào, o qual definì , ^ 

Fafiidirt il vicino} . _ , r i • J' Dor 

Lungo Permesso feo novo cammino) Cxi’j’» vale fu per la riva i - 

rneflb , adoperandofi in verfo c in profa k prepofizione lungo per vicino , ~ 

lo , col quarto calò in tali propofiti per il fecundum o propter de Latini *1 


trarca , Cnnx.. 4. , 

Coi) lungo f amntt rive andai . » T fa 

e s'ufa anche col terzo afe; e trovali in Dante ( fuig. con. i8. v. pa. ) co - 
condo. Permesso ) fiume delle Mufe nominato anche nel Son. 3». 

CAMMINO ) perchè il Petrara fu il priiHT lirico nella volear lingua , non di tem- 
po , ma di pregio i ed in ciò primo e foramo di quei che furono , c che laranoo . 

Deh come seguir voi miei pie' eur vaghi ) Nota vaghi feguir per T"»S ' 
modo riporto e figurato, ufato dal Cafa più d’ una volta . Vea al Son. p. 
E nota quel voi, che non ha a far col Petrarca ora nomiiuto , ma fi ntCrilce a 
quegli illuftri « etnti , che ftanno lontani pet nove verfi in fu ; 0 al più con *”p- 
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DELLA CASA. 113 

fchicrnf lontana pur cinque vcrfi . concordanza regolata dal fentimento. 
‘ ne' pah ch’aitkove ancor l’alma s’AnPACHi ) Mollra di non aver mai la- 
fcìaco l’ amor della poelìa . 

S T A N ZA V L 

M a voìfe il penfer mio folle credenza 
A feguir poi falfa d' onore infegna ■ 

E bramai farmi a i buon di fuor jìmile: 

' Come non fia valor , s altri noi fogna 

Di gemme e d ojìro • 0 come ^virtìt , feno^ 

Alcun fregio , per fe fia manca e vile . 
guanto pianfi io , dolce mio fiato umile , 

/ tuoi ripofi ^ e i tuoi fereni giorni 
Volti in notti atre e rie , poicb' i' m' accorfi 
Che gloria promettendo , angofcia e fcorni 
DJ il mondo ,• e vidi quai penfieri ed opre 
Di leti:(ia talor vefie , 0 ricopre . - , 

Ecco le vie , eh' io corfi , 

Difiorte ; or vinto e fianco , 

Poiché varia ho la chioma , infermo il fianco j 
Volgo , quantunque pigro , indietro i pajji ; 

■' Che per quei fentier primi a morte vajfi . 

P Afla a dire dell’ambizione, fuo ultimo errore; e forma dodici verfi pieni del- 
la più foda ed inftruttiva filorofia • Poi fa un leggiadri (limo epilogo, e fen- 
tenziolamente conferma il fuo buon propofito . Stanza ^raviflìma , incomparabile. 

M A VOLSE IL PENSEK MIO VOLLE CREDENZA ) Non c è parola , chc non Zìa ada c- 
tatilTima . £ nota, che appunto l’uomo sbrigatofi un poco delle pa Aloni uoveni- 
li fuole neH'età matura lafciarfi malmenare daH’ambizione ; da cui il Cala fi libe- 
rò molto tardi, per quanto fi ricava da’fuoi verfi latini »a Galafetm, che co- 
minciano 

Vt taft» reditns BtUni rum cm)ugt Treja , 

Folle credenza) pazza, vana credulità. Il Petrarca nel Se». 1*5, usb crt. 
’den^ anche in plurale così ; 

eh’ I credt’Vé. { ahi crrdtnt-t vane t'nfirmtl') ' ‘ 

Perder parta , non entro , al dipartirme . 

Falsa d’onore inseon a ) quelli che ‘1 vulgo Aima fegni d’ onore ; de’ quali 
fpefib è avvenuto ciò , che Icnvc Cicerone , hl>. 3. Fam. ep. ij. che infignia virut. 
tis mnltt eriam fino virttue adCecuti funt . Di (Òpra il Cala, Son, aj. 

Ove non fonfi , ove nom lauro , od ombra , 

OJtort dtM.CnjaT, ^ P Ma 
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Ma falfe d'ftur i» pregii e piftì . j ii. . i • • r 

‘ E BKAMAI ►A*M1 A i BUON i>i fuoK 4 iM u* ) Vcio watteTC dell «mbinorg^ 
Orazio, Ut. t. ep. i6. .. ..... ì . 

tn.Torfùm turpem , fpecic^um pelli decora , 

C di (òtto, Sin. ai. pur dice il Cala; 

£ per ornar la f forza aneh' fo dt foro , 

Molto conte/: . _ . \ vt i c 

Comi non sia valor , s’ altri nol sbCna ni grume 5 d ostro ) Nel So- 

netto feguente ; _ rr- ■ ' 

Come jplende -valor , porch' aom noi fafci ^ . 

Dì gemme , e d'oflro , e come ignuda piace f " 

X n-gletta -virtù pura e verace . . . .' . 

Valore ufiamo noi appunto, coinè alavano virtuiam i Latini, in generale per ogni 
virtù , e in particolare per la militar lorte/.ra . _ 

Dolce mio stato umile ) BclliiTima apollrole , e -di grande effetto. 
vale bafib . \ ■ 

I TUOI RIPOSI ,l I tuoi sereni GIORNI VoLTI IN NOTTI ATRE E RIE)tf<im 
rilponde a giorni , arre a fereni , rie in qualche modo a ripojì. 

Che gloria promettendo , angosci a i «corni Da mon®o; Nella prima 
flanza ; 

.Ahi cieco mondo , or veggio i frutti tuoi 

(guanto fempre d.U fior nafem divtrfi , 1 

Nota belle feutenze . /• x • • 

Veste , o ricopre) Vcfiiri è più di ricoprirli, o Ga , vefiire ^ coprite acconcia^ 
mente alla perlbna , ricoprirò è coprire in qualunque modo. 

Ecco LE VÌE ch’ io corsi Distoate ) Bel modo di epilogare. Correr le vie, 
efprelTìonc Ggurata , c pre'a dalle Scritture fante. Distorte ) Il ?etrarca 
più volte torta via-, e nella Canz. t. • L 

Giunco V vedrai per vie lunghe e diftorto , 

Vinto e stanco ) IJ Pctri*rca Son. 191, 

Ogni fmeraldo avria ten vinto e fianco, , 

Poiché' VARIA no la chio.ma, i neermo ri jianco ) Vedi nella Cbo*. i.)». *• 
ove ha pure 

Or che la chioma ho varia, e 't fianco infermo . ^ ^ 

VoLf o , A NTUK Q,i^E PIGRO, INDIETRO I PASSI ) Ne Citati ycru Latini ; ^ 
Or-uaneiua fugar fenjìm lenteque ripono ; 

■ poi prega il Galateo j ' 

Errmem me tu , Priii'ufque , .-r 

ffr eque moUor Polui ( quod dtrere -Jrfita 

Tace mihi liceat ) mtid.vjue extrudite RirnìPa.^^ _ t , . 

Quantunque per ieneh'i , adoperato in tal Ggnificato dal Boccaccio, e da altri ; 
benché il Petrarca non l’ abbia ufato , che per quanto, adiettivaroente . 

Che PER 0 . 1 'Ft SENT 1 ER PlliMI A MORTE VASSl ) Ncl SOft^ 4p 
Armr per lo tuo c^dlt m morte vajfi . 

(^ui per morte intende la dannazione eterbfi , vera e fhla morte delT ucmio . 

C H I y S A, 

)[ccìola fiamma ajfai lunge rììuce y 

Cani^on mia mafia / ed amo alctma volta 

Ato- 


Digitized by Google 


DELLA GAS A. iij 

Angujfo calle a nob'tl terra' adduce . 

Che fai , fe quel penfero infermo e lento ^ 

Cb' io mover dentro alP alma afflitta fento , 

Ancor potrà la folta 

Nebbia cacciare , onS io 

In tenebre finito ho il corfo mio , 

E per fecura via y fe ’l del F affida , 

Sì corri io fpero , ejfer mia luce e guida ? 

I N quedi Chiudi, che nella gravità e nobiltà' niente è di flimilc dalla Canzone,* 
con fagg^ia fperaaza coniòrca l'otto figura della Canzone l'e ftelTo nelle angu- 
rie del perleverare nella' vita cangiata . 

PiccioiA FIAMMA ASSAI LUN6I KiLucz ) £‘‘1 concrafio dì quel che dille il 
Petrarca , Tri. d'Am. a. 

Cht rts't Ii 4 »g 0 

Di per» fùunm» gran luce tun •urne . 

Mesta ) che tratta di mede colè. Meft» chiamò pure il BciBbo quellaTua , che 
da fra le Rime alante , c comincia ; . 

Or (ht fòUngo ferro .• / 

Angusto calle a novil TEaRA aduuce ) Ecco un penderò non molto nobile' 
detto con molta nobiltà . 

Penseico infermo e lento) Intende il didderio di cacciard <T attorno le ma- 
le paflìoni : e lo chiama infermo t lento per mo/lrarc la didicoltà , che prova 1’ a- 
bituato' nel lalciare i vizi! , Aggiunti da par fuo , Inferma e Unto uni pure il Pe- 
trarca nel Son. 177. 

Ch’io uovek dentro all’alma afflitta sento } (^ucde fono imagini , che 
rendono palpabili gli affetti interni dell’ anima'. Chiama rzìma. affitta , parte per 
1' orror della colpa pallata, parte per la difficolta, che prova nel cangiard. 

Affida ) afficura . Merita d’efler Tempre notata e imitata 1 ' affignatezza del- 
le locuzioni del Cala ; penfero infermo' e tento , ehe fento trtover nelC alma affata •. treb- 
bia folta , I» tenebre : eorfe via : tenebre , ture s tor'o , guida . ninna parola è a Calo ; 
cd ognuna vi da per pià d' un riguardo. E nota altresì il buon effetto che là ^ 
che li componimento nnilca in imagini corrilpondcntl a quelle , 111 cui cominciò 

S O N E T’ T O XLIV. 

C Ome fplende valor , perdi uom nel fafei 

Di gemme y 0 d" ojlro j e come ignuda piace 
E negletta virtù pura t verace , 

Tri fon y nforenda efempio al mondo lafci r 

E col del ti rallegri > e ’» lui rinafd , 

Come a parte miglior tramiate face 
Lieto arbofcel talora , e V vera pace 
Ei godi y e di faper certo ti pafd 

V t Tè 
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Nè di me , credo y o del tuo fido e faggio 
Quirino unqua pero ti prefe obblio • 

ambo i vefiigi tuoi cerchìam piangendo : 

Ei dritto , e /carco , e pronto in fuo 'viaggio 
Io pi^ro ancor ; pur col tuo [peccbio ammendo 
Gli errar , che torto ban fatto il "viver mio . 


Q Ucfto e'I feguente Sonetto fono fatti in morte di Trifon Gabrielli, Gentiluomo 
^^n.’ziano , per cciìiinonio di Sperone Speroni , edi Agodino Valiero . dota- 
to di tanta dottrina e di tali colhtmi , che era detto il Socrate de’ fuoL 
tempi . Sper. Toi. i. p.ie. laj. i+o. 151. Tn-n. 1. 34g. 349. Vai. lie rata, adh.- 

in ed, lib. Da Donato Giannotti è introdotto nel Dml. i. delU Repubbika de' l'ene- 


II Sonetto è grave, fodo , deano di gr.in filofofo e di gran poeta . Merita d'ef- 
fcr Ietto il Sfn. III. del Kembo in lode del Gabrielli ; il qual Sonetto malamen— 
te credette il Mcnagio edere Icritto in morte di cITo ; e quel del Varchi che co- 
'imncia ; 

Santijfmt' Trifon , eh’ ad ìnudita , 

fcrittogli pure mentre vivea : da' quali fi rileva il carattere (IngolaTC di quel 
grande uomo . 

Come si>'itsi)E valor) Nella Canzone antecedente Jt. 6 , 

Come non fi.t va! or , t altri noi fepna 
Di gemme e oPro j e come virtù Jenva 
Alcun fregio per fe fìa manca t vile , 

Orazio , Carm. hb. 3. Od. 1. 

Vtrtut repulfae nefeia fordidae 
Jhraminatii fulget tonoribus 
Nec ftimit , aut ponit feeures 
Arbitrio popul.irii aurac . 

Perch’ vo.M NOL FASCI ) Perche per benché. Tafei porta feco un non fo che dì 
fprezzante , accennando T ingombro che recano le ricchezze . Usò il Bembo que- 
lla voce nel Son. 47. 

Speme , che gli orchi noftri veli e fafei , 

E COME iGNiTDA PIACE , E NEGLETTA viRTU*puHA ) Seocca epifl. 66. Errare mihi 
vi fui eft y qui dixit 

Gratior fulcro vcnieni 'm corpore virtui , 

Nullo enim honeflamento egee ; ipfa magttum fui derni efl i &• corpus fumea tonfecrat , 
Il Petrarca , Tri. d’ Am. eap. 4. , 

O qual coppia d' amici ! che ni 'a rima *' 

Paria , nè ’n prò fa aff.ù ornar , aè ’u ver fi ;• ' 

Si corno di virtù nuda fi flima , ^ 

Negletta, non curata: voce Latina aflài ulàta da’ poeti volgari. 

E NEGLETTA VIRTu' PURA E VERACE ) II Mf. Melchiori COSI ha quedv verlb ; 

E negletta per fe virtù verace . , 

Trieon , morendo) e' da notare quanta più grandezza generi il nominar 
qui Trifone, che non avria fatto in principio del Sonetto . Così pur fa nel So». 46. 

. ? COL citi. TI rallegri ) Quadernario bcllilTiaio ; vcrfi, numeri, frali, ima- 
gini , fenli cofpirano a farlo tale-.. . . > ^ 1 - 

E’n 
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E'h iwi kiNAsci ) IJ Petrarca , Cw, 4j. 

Pei che ‘n ten» morendo , ni del rinne^ue . 

Come A parte «HCIIOR TRAUStATO face lieto AEROJCtt TALORA ) Bella 
ftimhtudinc. per loco, fito , dima. TremeUto , voce Utina adoperata in fU 
mile propoCto dal Petrarca, Soa, ^ m u- 

^el vivo lucro, ove folecm far nido '■ ‘ V T 

Oli ntti penfieri , e i miei [empiri ardeteti , } 

Che de' tri rami mac non m^m fronda j ■ ' , , • ' 

'Al del tratlate , in fuel ftto albergo fido ” 

LafcA radici . 

'i'fJl'f fSb”'enrGS; 2 £^.' P«r* ■'^Vireii.-o, 

E N VERA PACE TI coni f Pax Dd , epuae exfccpcrac omnom fe nfum . Philipp. 4 7 

e x-««, perchè diverfa dalla pace d. qua giù . ,4. 77. „,ram I! voti' 

non cnomodo mundu. dai ego Ìo voti, . Nota gode ,n vera pace , e non d, vera pace i i'i 
che non lana ftato godimento si univerfale. Cosi il Petrarca, Cam. 41 ’ 

QhcU uno / fitti ù ^ e'n Lihett^ non godo , 

ca^rrr/r/^,».^dilfc ^ ^ ^ gente vile qui , di cui il Petrar- 

£ par di falfe opinion fi pafee , ^ 

e San Paolo i.Cor. 3. 19. Sapìmna hn;u, mundi flaltitia cft apud lìeum . 

Ne di me CREDO' ) Gentilmente pallif a raccomandar le c ‘1 Quirino a Tri(n 
ne ormai beato. ^ anio- 

Q'iikino ) Girolamo'j di mi vedi alfa»'. 36. 

Ti PRESE OBBLIO ) ti fei feordato ; modo affatto Utiiio , 

1 VESTIGI TUOI ) Il Petrarca, Sa». 165. 

Lei non trov' io •, ma fieoi fanti vefligi , 

Cerchiam ) Il Petrarca, Sa». 163. 

ni vaga fera le vtfligia jparfe • • • ■ • ' ! • 

Cercai ^ peggi folitarii ed ermi. 1 I • ■ i" - i.‘ ' ss. 

Piangendo )Piamue al Ofa portar i gerondi in fine: e fa buon effetto che 1 ' 

^ anche^el'pSca^ 

E I DRITTO y E SCARCO-, 1 PRONTO > A fcoTco c proMo rifpòndc tofto con Piero- 
pin vana la coffruzione , e nlponde a dneeo con torto, e si latte cofe gli uoniini 

le aU gravità S fti“ ’ ‘ “"PP» »"°' 

Specchio ) per efempio . Il Petrarca, Tr.del Tem^ 

Or ho dinanvi agli occhi un chiare [pecchie , . ' ' 

Ov' io veggio me flefe e ’l fallir mio : 
c T Bembo , Sa». i6, , 

. e lo fptcchie e ’l fei de /’ età no/ira . 

egualmente usò il Petrarca i il Bembo «»- 

sioTì' wi? ”• 


•V. 


so- 
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SONETTO XLV. 

P Oco il mondo g'td mai i infufe , o tinfe y 
Trifon , ttell' atro fuo limo terreno / 

E poco inver gli abijjt , ond" egli ^ pieno y- 
I puri e fanti tuoi penjìer fofpinfe 

Bd or di lui fi fcojfe in' tutto ^ e fcinfe 
Tua candida alma , e leve fatta appieno 
Salio , fon certo ,• ov è piU il del fereno 
E quanto lice piìt , ver Dio fi firinfe , 

Ma IO raffemhro pur fublime augello 
In ima valle prefo , e quefie piume 
Caduche ornai , pur ancor vifco' invoglia , 

Laffo ; nè ragion po contro il cofiume : 

Ma tu del cielo ahitator novello 
\ il Signor , che per pietà te fcioglia . 

E ' Sull’ andare dell' antecedente ; fe non che qui il Cala pià preme lòpra fé" 
ftelTo. PompM Gatigliano lo illudrò in una delle lìxe cinque Lezioni reci-' 
tate iieir Acaderoia degli' Unwrifti in Roma, e Aampate in Napoli nel itfi6. 

Poto- ) Se dicellè nulla , làrebhc troppo ; ed è aliai che dica p«r«, aae& la no- 
Ara umahità,' 

T iNfu»r,o riNii , TaiFOw ,i will’ ATRO luo rimo TiKRiHO ) Vedi fopra 
alla Ca»*,.4. fi. 3. ove dice ; 

£ l>tH ctnvtru 

Or ptmttnùa » dtttl C man» lavi 
De eeler atri t dii terrtfire lim» , 

Ondi ella e per mia talpa infnja e fravt , 

As-irs* , ond’ S fili r’mino') Abillb dinota proAindiCà leaaa fimdo ,-e'per con-- 
leguenza- precipizio, voragine ; c forfè anche le paflioni ,od i viaii , chenonhan- 
no mai nn ,. nè fondo . Ond'bgei 1' pierò )'de’qaalhprecipizii è pieno , li con- 
cetto di queAo e dei fegnente verfo ha del violento e del contorto. 

I PURI SANTI ) ytl. ìielehiari , t fermi e fag^i .■ 

Sospinse ) Spinfe innanzi . 

Si SCOSSE ) S'è liberata. Similmente il Petrarca, Cam. tt, 

E /i»W/f f alma , e fctff» /’ ah#' 

Di catena n jr me :■ 
e Sta. iSi. 

Che guamC i Jìa di fnefia carne fetf» 

e San. aS 

, Or- 
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Or hM 4 . 

Tì'og’i: ora^mentt , e del fovraa fu» tnart , ■., 

Sci USE ) iciolfe,. Il Pecrjpca , Se», ijf. ,■ 

^mudkt !' jmu , t l' ultra duiatt' mtni ' ' I .! 

fonata ho iu fent^ e giaumai no» mi ftiufi : ^ 

.e 1 Bembo, Sm. %t. • , i-, , 


Chiama , chi iti martal mi f cinga i .jtagi» . ' 

Tua candida alma, e leve fatta APriiNO ) ^nche <li lòpri tielU C«»£, 4, 
jt, 3. parlando deli' auima ; 

Cm ft 'I etti me la ili caaiiia t Uvt . - ' 

Ov* E* più’l ciEL SERENO ) U PetrarcA , C^gx. 30. 

La i»vi ’l citi t fii fanact t liete • ^ - 1 

« dice il CaIà fin ftrtu» , cioè più puro , e per copfegaenza più .alto , e più vici- 
BO a Dio: avendo anche il cieL, Kanxa .dir Beaci, parti più alce , e più pure, e 
più nobili deJi'aJtre, fecondo i teologi e iècoado i poeti ^ (Quindi il ^et;rarca in 
quel mirabile San. iz 6 . dill'e; / 

A fual parte del citi , ut piale idea . 

£ra l'efemtja , ec 

Si strinse) vale s'apprelsò .• nel quallinfo l’usb il Petrarca ,C Dante più volte. 

R assembro ) voce più bella ài /miglia, h quale piuc adqpexi» il Petrarca, non 
jnen che la prima: il Bembo lèii^re la prima]. 

Pur sublime ) Il Mf* Mtlchiérit ^ui dthilt,. 

Sublime augello ) . aquila: culat it v<pix«e, Iiaiuio in pcoverbio j Greci . E 
ciò dice a cagion dell'anima , che oa fe tenderebbe al cielo , .le "1 cnrpo.non la gra- 
vaflè. Della voce futlime vedi al San. 34. .è più del ^erio , Hccetla più del. 

la profa. 11 Cala .adopera (pelTo la limUitudine dell’>u%W/« c dell' augellino -, co. 
me fin qui s' è veduto, e fi vedrà più avanti. U Petrarca pure pia -volte aflè. 
gnò r au all’ uomo. Cmz. ai- parlando <U fe Hcfl'o dice j 

Quaut' era mtglia alzar da terra 1’ alt ., . 

e Canx.. 4>* in bocca d‘ Amore ; 

Da velar fapr al del gli avta dai' ali , , . 

e Jw. 313* 

Senza levarmi a «ala, aaiend' ia l'ale , 

Per dar forfè di me nan iajft efempi . 

In ima valle preso ) fi Petrarca , Sm. 113. 

Zs aita paggio , a in valle ima t pt^uflrt . 

Caduche 3 vicine a cadere . accenna 1 età fu a avanzata . 

Pur ancor viscO invoglia ) Vuole il fiorghefi , lett. .difl-. par, a. ear. 7. che 
qui invoglia fia in fentimcnto d’ involgere . Pare più facile a capire > che iia da <«. ■ 
vorimre, che vale indur voglia, «difiderio , ulàtodal Petrarca, e «a' buoni, onde 
il Tcnlò tirato fuori dell’ail^oria fia tale : e me cadente per gli anni il vilchio 
delle voluttà mette ancora in voglia di amare, e di llar col mondo, £ ciò s'ac. 
corda con quel .che fegue ; 

Laf a t ni ragia» pa cantra ilagflatiae , 

Di colai vifia il Bembo, Ball. 5. 

Vedi , Padre ceetefe , 

V alte vifca rr.andan cam' ì renata , 

Ne* ragion PO contra il costumi ) dal Pètrarca , 7, - 

Ha/ira aaeura vanta dal ttjlttmt : 
e C«fx, 5. 

iU natura pUS fiar r entra d tefiupt , . .. 
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Autatok kov£li.o ) Abttntart è voce del Pecruca . j6. 

M' han fatta itti tarar £ ambtafa bafea , i 

Nota, qual dilicata allegoria ferpeggia ne'due cernarii : tutrilla, fiumi, vìfea, fàglia. 
E nota concrappolli: fubhme imitila , tu ima vaila j fiume , vijea ; invanita ,fciagUa . E 
nota begli epiteti ne’ quadernariit lima arra terrena ; furi e fanti f enfiar i alma can- 
titiia e leve: e bei verbi ; infufe , a tinCe , faffinfe , fcojfe , fcinje, falia^ Jhtnfa ^ Ci^ 
feuno lignifica airai , ed è ben collocato. . . 

’ u . > 


SONETTO DI M. JACOPO MARMITTA 
a M. Gio: della Cafa . 

S E t mejìo defto , xhe ’» quella parte , • < ' » . n 

Ch’ al mar df .Adria pon fréno , a noi lontano , 'J 1 
Signor , vi trajffe , il del non faeda vano,.^ ’* 

Qhe 'n voi cotante graT^e ha infufe e fparte • 

• - Ma fenxa oprar d" umano ingegno ' , od arte , » 

Sgombro di quell umor maligno e Jlranò ;,V. ' j', j ‘ 

' Ornai vi renda ; e l' onorata mmw ' '•i.i 

Libera lafci a vergar dotte carte ; ’ : ‘ 

Piacciavi.^ prego ^ dimojìrarmi quale 

Sia 7 dritto e bel fender , che /’ uom conduce^. . < •.! 
Al poggio , ov ei Ji fa chiaro e immortale : ^ 

Ch' altra per me non trovo f corta , 6 duce'’ , 

E V tempo vola , come d arco Jìrale , • 

Cbe nell' eterno obbtio , lajfo , m' adduce , , 

SONETTO XLVL ‘ 

f t ’t'i' 

C Uri le paci fue , chi vede Marte' , '"ì [ 

Gli altrui campi inondar torbido ìnfano / 

E chi fdrufdta navicella in vano 
Vede talor mover governo e forte , 

L . __ 

Ami , Marmitta , il porto . Iniqua parte 

Elegge ben., chi tt del chiaro e frprano . , 

Lajja , e gli abijft prende : ahi cieco umano 
Dejir , che mal da terra Ji diparte 1 t ■ • ' 

Qumi- 
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Quando in quejlo caduco manto e frale , 

Cui tojìo Atropo fquarcia , e noi ricuce 
Già mai , altro che notte ebbe uom mortale ? 

Procuriam dunque ornai celejìe luce ; 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 

Lo qual sì puro in voi fptende e riluce. 


I N quefto e nel fcguentc fonctta rifpondc da Venezia il Cala per le rime al Sa- 
liceto del Marmitta , adoperando voci diverfe , lìccomc fa lemprc, Iccondo 1 ' e- 
(émpio del Petrarca. E' parcelle nelle rii'poìle avelie ogni volta mira di (bvercliiar- 
di gran lunga l' altrui propoila . Tale è certo quello Sonetto, clic p.’.re un gi- 
gaiitc a paragone di quel del Marmitta i c l’pccialincntc ne’ quad'tnarii . Nc' tèr- 
n.trii, c Ipcciaj.nente nell’ ultimo , che contiene la rifpoila precilà al quelito, ò il 
Pocta_ meno feroce c fiiblime . Fu Iacopo Marmitta gentiluomo Parmigiano , 
c vide in Roma; ove per le rare fuc doti era tenuto per il più raro gcntiluomi 
di quella corte. Fu Secretarlo del Card. Ricci detto il Cardinal di Montcpnl- 
ci 'iio i c fu amato adii , come uno dc'faoi alunni , da S. Filippo Neri , nelle b-ic- 
cia del quale in età d anni 57. fpirònel 1561. e fu fepolto in S. Giroiamj J.lla C.o- 
rita , cliiefa un tempo di S. Filippo , con onorevole ilcnzione riferita a giz. 3S7. 
Tom. 2. ifl. Voi, Poe!, del CrelcimbeBi . Aliai lì dilettò della poelìa , c turono le» 
Ri ne di lui date alla luce in Parma da Set Viotto nel 1564. in 4- 

Cori h paci si'P. ) Curi, fi tenga care, abbia a cuore, c: ir.ye egualmente lì 
adopera col quarto cafo e col lècondo . ir paci pluralmente per far grandezza co.r 
ia figura. Il Petrarca , So». 172. 

Do/fi ire , lioUf feteeiii , e dolci faci : 

e Tri, della Al. eaf, 2. . . > 

Le dolci paci ne' begli occhi ferie te ; 

e cosà dille il Bembo nel Capa, i, e nelle Stante alla Duchejfa d' Xiriino . 

C'«I VIDE MARIE OLI AtTKl'l CAMPI INONUAR TORPIDO INSANO ) Imaglne 

grande, feroce, valla . Virgilio, den. hb. 7. v. zza. 

^ franta per Idaeos faevis e^iifa Mjceais 

Tempcjlas ierit campoi : 

e quattro verlì dopo; Diluvio ex ilio, onde il Petrarca, Canx., 29. 

O diluvio raccolto 

D; che deferti ftrani 

Per mondar i nojlri dolci campi , 

ma Virgilio e ’l Cafa fon più feroci. Marte ) il Dio della guerra, per la guer- 
ra . Torbido ) proprio deli’acqua che inonda, e di chi interocilce . I-nsa-ro ) • 
proprio di chi è prefo dal furor dell’ira; e alio acque altresì l'attribuì Vir- 
gilio , Georr, Uh. i. V. 4^1. 

Pco’uit inf.vio contorqiieni vortice fyìvat 
Fluviorum rex EriÙMius . 

Nota gruppo di figure 1 ' una lòpra l’altra. 

SiJRi’sciTA ) fcucita ; qui Ico.mmcfl’a . Metafora folenne delle navi ufata dal Boc- 
caccio , da D.inte , dall’ Ariollo , dal Bembo. Navicelza ) Adopera il diminuti- 
vo per accrclccrc il pericolo . 

Governo e sarte ) ) Governo, il timone; forte, le corde, Con cui fi lega la 
vela . 11 Petrarca, Son. 33, 

O^ert di Al. CafaTom, I. 
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R 1 M E D 1 M. CIO: 

Ed Oriont mrmM» 

Sftxxa M rrljli tiocthitr gtvtme t farU , 

Ami, Marmitta , ii porto ) (^uefta (pczzacuri nel quinto vèrlb dà 1 ’ ulti- 
mo rifalto alla grandezza degli antecedenti. E nota il vocativo Marmitta porta- 
to avanti fin qui . Vedi Son, 44. . 

Inkìiia parte elegge) Ebl>c in mente quello dell’Evangelio, Lue, io. 
msun farttm iltgit , onde il Bembo , Son. 63, 

Eletto ben hai tu la' miglior f>arre , 

Iniqua fatte , ingialla, (proporzionata. E così il Petrarca, Tri, della M. taf. i. 

Di do , tome d' iniqua forte duciti , 

Il CIEL CHIARO E SOVRANO LASSA , E GLI ABISSI PRENDE ) Altra fpeZZatU-C 

ra di grande effetto, feguita poi da una figura molto fenfata . Nota bel contrap- 
poflo cnc fa quel chiaro e fovrano con oèiHì , voce che da (e fignifica tenebria e ba 
lezza : e nota, come per la gravità dello ilile non rifpondea due aggiunti con al- 
tri aggiunti . Così all' incontro il Petrarca non diè epiteto al cielo la nel 5 ra. tS7. 
Ivi ehiamate chi dal del nf fonde ; 

Benché ' l mortai fia in loco ojc.nro t baffo . 

Ahi cieco umano desir , che mal'da terra si diparte ) Sentenza degna 
d'efl'er notata . ed è fpiegata con bravura . maniera prefa dal Petrarca . Si di- 
I- ARTE ) Dipartire per feparare, allontanare , e neutro palli vo per allontanirfi, divi- 
derli, è voce ufata aliai in profa ed in verfo dai migliori fcrittori. Il Petrarca, 

Ì>iueft' anima lenti ! , che fi diparte . 

C Cani., 30, 

‘^anta aria dal bel vifo mi diparte : 

In Q.UESTO CADirro manto e erale ) nel corpo. Manto, Cvt/le, svelo, Cgort-- 
** I ^ ffog^ia usò il Petrarca per corpo, e dietro a lui gli altri Poeti . Il Petrar- 
ca , Son. 171. 

Lei, ch'avvolto t arac a nel fuo bel manto: 
e‘l Bembo , SOHn 93, 

p0i ci)€ st chiMTO t st felice ingegno 
Vefle di st legeiadro e « éel mnne ^ . 

Atropo ) quella delie tre Parche, che rompe il filo della rita , aJpoTro; densi 
da’ Greci ,. quali immuti^ile ; o perchè al dir d' Ariftotile ,• W. * Mtm. rà irapiX- 
3 -<h 7« ira , toc àrfnTrTÓ i(;i: tutte le f affate cofe fono immutabili, A Dante, Inf. Coti. 
33. V., 116. piacque di nominarla così; 

Jnnand eh’ Atrofie muffa le dea. ’ 

S<iUARciA , E NOI RICUCE ) Squarciare propriamente li dice de! rompere le ve- 
lli . Il Petrarca , 5. 

D.mque ora 'e tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico , e da fquarciare il velo t 

e fquarciato velo, Son. 310. e fquerdati fanni, Tr. tT Am. ccef. t. C fqteareio earte , Tr.- 
d Am. caf, 3. E ’l Boccaccio , O. a. Hou. 8. [quardandofi i vefiunenti , comincio a gri- 
dare . Ricuce ) rattoppa , ricangiunge . Usò Dante quella voce , Bu-g. Can. 25. u.139. 
Con tal etera conviene e con eoi pafit , 

Che la piaga daffexxo fi ricucia. 

Ma qui in componimento lirico, con tutto che il Poeta li li.i fatto llrada con m.sn- 
eo, Atropo , ,^uarcia , pecchò non li dica che là di nsce.Tità di rima, ed abbia forte- 
nuto il verfo appoggiandolo al Già mai del fullezuente j non mi pare che corri- 
fponda allo fplendore dell’ altre imagini e dell’ altre voci; nè r proporrei da 
imi tare. 

Altro chi .notte ebbe uom mortali ) Bella, feutenza, e bene efprcHà . 

AV.-f- 
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DELLA CASA, 

Hittt per ofcurità . Il Petrarca , Sen. 199. 

eh' € nel mi» mn »miil notte e verno , 
e Tri, JilU M. cnf. I. 

Gente , n reti fi fn notte innnnii fera . 

UoM MOKTAiE ) Il Taflbni alla Cane., %, fi, i. ove dice il Petrarca, 

Le Vite fon ù certe. 

Sì gravi i corpi e frali 
Degli nomini mortali ; 

notò : La penteria delle rime [noi cagionar abbondanza di cefo non neceffarie , come epui la 
voce MORTALI . Ma il Taflbni poteva rilbarmiar auella oli ervazione,, anche per 
giudicio del Muratori , e piuttoflo dire che è un pleonalino alato da’ Greci, come 
con efempi d’ Omero, d’ Elìodo, e di Siroonide moftrò tjui il Menagio , ,e da' La- 
tini , c tfa noftri . e s’ adopera a fignificare vie più la mortalità efraleAzanoftra . 
Ed a quello fine qui 1 ’ ulà il Cala ,' e 1 ' usò il Petrarca nel luogo addotto , e nel- 
la Canz, II, 

Ad Hom mortai non fu aperta la via\ 

C nel Son, l^t. 

Dolcezza, eh' nom mortai non fonti mal: 
e nel Tr, della Cafi, 

L' ten detto Die , 1 ‘ altr nom puro mortale : 
e nel son, 114. 

Faceam dubbiar , ft mortai donna , 0 Diva . 

CELESTE LUCE ) nfponde a notte , Per celeftt luce intendila grazia .divina, Cc- 
come Ibpra nel Son, 19. e nella Canz. 4. fi. 4. 

Che poco a chiari eakne apoxlo vale ) Similmente il Petrarca , Cn>«. 39. 
Che fe'l Latino e' l Grece 
Parlan di me dopo la morte , b un vento , 

Per Apollo intendi la poelìa , di cui è Dio. Far chiaro per .render fàmolb è del Pe- 
«rarca, Son, 154. 

lineila eh' al mondo jì famofa a chiara 
Fe la fna gran virente , o'I furor mio . 

Lo 0,'JAL Si' PORO IN VOI SPLENDE £ RILUCE ) Bella lode del .Marmitta. Lo 
peni, più volte ha il Petrarca j il anni, poche. Nota quella allegorietta efatta : 
Piatte, luce , chiari , Apollo , pur», Jplende , riluco, ejioi rileggi il Sonetto per la 
gran filofo£« che contiene . 

SONETTO X L V I I. 

S r lieta Avefs io V Alma , e ogni parte 
Il cor , Marmitta mio , tranquillo e piano , 

Come P afpra fua doglia al corpo infano , 

Poicb' Adria m' ebbe , è men nojofa in parte a 

Lajffb ! quejla di noi terrena parte 

Eia dal tempo dijìrutta a mano a mano ^ 

£ i cari nomi poco indi lontano 

Il mio -col vulgo , e 7 tuo fcelto e ’» tdifparte , 

» fnt 
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Pur come foglia , c/jc col vc?jto /ale , 

Cader ‘vedravft . O fofra , o feti'za luce 
ì'ijìa mortai , cut sì del mondo cale , 

Come 720 U t ergi al del , che fol produce 
Eterni frutti ? ahi vile aug-A , full' ale 
Pronto , cb' a terra pur fi riconduce \ 

A Ncf-e oucrto è grave fihfòfia. Dà prima ragguaglio i! Poeta, ( il che 

nrn le nell’ antecedente ) come lì ftia de! luomale, per cagiondel quaìe , co- 
ti, e li cava dal Sonetto del Marmitta, era venuto a V'enczia ; c per avventura tu 
chiiagra : c poi palla al morale in prcpo'ito della quildionc propolla . Il primo 
quadernario è piano ed epillolare : nel ilcendo s'alza di volo, e vi lì mantiene 
eoo gran ilntiiv.onti e figure fino alla fi.e. 

Si' LiiTA Avivv’io L ALMA ) fpczzatura grave. Il fenfo di tutto il quader- 
r.ario è qi’.tfto: covi llcfli bene dell'animo, come del corpo fto , da poi che ibno 
in Venez a . or cci fiderà , come con opportune metafore, c con vaglie maniere di. 
dire, c crn rumcri aimoniofi e Ibllevari , c con traij>''lìzioni acconcie dà il Cala 
ad un tal lìntimcnto, da per fe comune c volgare, fpirito e grazia poetica . 

D’ooni PAHTt ) Adopera p.ntt in rima il Marmit'a , c tre voitcqui il CaGi ; 
ma tutte quattro iono di differente figiuficato . Q^ui M' enti f.->rte è avverbio, che 
lignifica /•farti), in tutto, li Paffàvarti Tr. iHp. cap. 5. fp'Cga quel del Saliiliffa 
iii.li.ttHs lum fOqu'/jHnjHe , COSI ; to fono umiliato ila otni fatte . 11 Petrarca , Caue. 49- 
Verrtne pura , d‘ oftti p<frre inrrrtt . 

MaKMm A MIO ) Qui il Cala, che non vuole falir tant’alro, porta il voca. 
tivo Iblo al fecondo verfo ; e v' agghtnee mie, die fegna affetto familiare. 

Ta A\ (J.UI t LO r piano) Piano figuratamente per tranquillo, quieto. ''Vedi .al- 
la Cant. 3, ft. 5. ove dice ferma e piana frotel'a . Il Pccrarca ha cor piano nel Son, 167. 
Ma e altra , e le due Irarria arrorte e frefte 
Son a firmger il cor timide e pi./ne . 

Comi l’aspkasua i>o(i,ia al corpo insano ) Verlb di fquifita armonia . 
Drfjia, voce più vaga e più fign-ficante di dolore, cara al Petrarca. Infuno vale 
lini (ano; e vuol accennare anche, che '1 corpo non fa quel che fi voglia . 

Poich’Aokia m’ebbi) poiché m‘ accolli: , mi tenne Ireo. Modo riporto ed ele- 
g.inte. V^icne da 'Latini . Virgilio rei. 6. vi. 31. 

Po/lquam noi tAmaryìUs haltt , Calatea reliqi/it : 

C '1 Petrarca , 68. * . • 

ruggendo la prigione , ov' Amor ni ebbe t ' 

’l Bembo, Son. 113. • . 

Ond' io ringrazio Amore , 

Che tn ebbe foco men fin dalle fafet , 

Adria) Venezia. 

In Parte ) avverbio , che vale alquanto , per qualche p/nti . 

Las.so ! (iuisTA DI NOI , cc. ) Ne’cinquc verfi c mezzo lèguenti fa una artàì 
grave e bella dclcrizione di ciò , che a noi accade per morte ; il corpo è dirtruc- 
to , il nome pcrilcc. 

Questa di noi terrena parte) Perifrafi del corpo ben variata da quella 
del So», antecedente, quefio caduco manto e frale. Parte , follanti vo, porzione. 

A MANO A MANO ) avverbio , che vale fuccefi-jamcnte ^ fubtio dopo . Il Petrarca , 
Son. 34, ■ ... £fua 
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£ />M Urtila far che fi rtnfje t 
UH bel guardo d' Apollo a mano a matto : 
e ‘1 Bfinbo , Son. i 6 . ~ 

Ma che mi valfe , Amor , /’ a mano m mano 
Tu pur a lagnmar mi rirond.inai . 

I TARI NOMI ) è calo retto del v(dr.mfl , che fta tre verfi dopo nel ternario: 
trafpofizioni uiàte dal Cala per far grandezza . Cari per 1 ' amor naturale , che 
ognuno tu d’efler nominato onde ta,uno il procaccia anche con male arti . 

Poco INDI contano) intendi dalla dillruzionc del corpo. 

II mio col vulgo ) raodeftia . Il tuo scslto t ’n uiìpartl) cioè tratto fuo- 
ri e leparato dagli altri . e qui nota civil cortclìa. Contrappone feelto t n dij'f>ar~ 
te a col vulgo . Orazio , Carm, lib, 1. Od. 1. v, 30, 

Me doéìarum ederae pratmia fronuum 
Dns mifcenc fuferis ì me gelidum nemm 
Sympharumque leves tum Sacyrit chori 
Scccrnuat populo ; 

e ’l Petrarca Cani, 19. , . , 

Quejla iota dal vulgo mi allontana , ' , 

Scili o ) è da fceghtre , che li trova nel Petrarca ; ma più Ipefl'o eleggere , c Tem- 
pre eletto . Scelta fi trova in Dante Ixf. can. 13, v, 9+. ^ . 

Optando fi parte T anima feroce . \ 

Dal corpo , o.id' ella flejfa i ì difvelta j 

Minoi la manda alla feti ima foce . . 

Cade in la felva , e non V i parte fcelea^ ^ ^ 

Ma là dove fortuna la ba'.cflra : 

Gquivi germoglia come gran di fpelta , 

E ‘k niRPAxai) in luogo leparato j aVvcrhialrnente , Il Petrarca i n più luoghi 
fegnatamente nel Tn. della Div. 

£ ’n dtf parte color y che fono 7 freno . ^ 

Di modejla fortuna ebbero in uio 1 ' ' . 

Sem,' altra pompa di goder fi in feno. 

Por COME toGLA , CHE col veni o sale )_ Poetica imagine e vaga , e lùpplifci, 
e ceffata il vento , cade a terra . Toglia per la fama , vento per la vita . 

Por come eoolia , ec.) Ecco un altro trapallo dal quadernario al ternario, 
ma il riprenderlo è nulla. 

Oeosca, o senza luce Vista mortai, cui si' del mondo cale) El’i- 
fteflò concetto, che con altre parole fpiegò nell' antecedente ; 

Ahi cieco umano 

Defir , che mal da terra fi diparte ! _ ' ' 

Il Petrarca, Tri, della Div. 

Mif ira la volgare e cieca gente ! 

Che fon qui fue fperania in cofe tali. 

Che ’l tempo fe ne porta » repente : ^ k . 

Vista mortai ) per villa de' mortali ha pure il Petrarca, *». n8. 

He mortai vi fi a mai luce divina _ ^ 

Vm[e i come la mia quel raggio altere , . ' - 

Come non t’ ergi al cjil, che sol produce iiirki fruiti? J II Pfitrar* 
a, Cane.. 39. ■ • • 

Or ti folleva a piu beata fptne , . . ' . 

Mirando ’l cui , che ti fi valve intorno ^ . 

Jmmortal ed adorno', 
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che dtvt liti miti fu* J*4 fi» it Het» 

Voflr» VfgheiXA atqittt» 

I'» mover d’ occhio y un rnfionnTy un canto , 

Qjmto fi* quel finccr , ft qucfto ì tanto }• 
c Dance , eurg. c»n. 14, v, 14S. 

Chiamavi ’l cui» , # 'ntorne vi fi gira , 

Uoflrandovi It fino ieUeita tteme : 

£ l' occhio voftro puro a terra mira , 

T’ E KOI Al ci»l) Il Petrarca, S«». j<'*- 

Ond' io volli* e penfier tutte al del ergo! 
c ’l Bembo , Sen, 54. 

Nè rii occhi al del ù fpejfo , e le vt*lie ergo , 
c vedi al 34. 

Ahi vile augel ) Sopra nel Se». 45 . 

Ma io raficmirt pur j'uihm* augello 
In ima yalle prefo , e quefte piume 

Caduche ornai pur ancor vifc* invoglia . _ _ 

ove s' è detto che 1’ uomo è detto augello per l’ anima •• C -^ui il diiai» vile, per- 
ciocché a terra pur fi riconduce . 

Suli’aik rKONTo ) cioè dalla natura fornito d’ afe ; o puro , locato , -apparec- 
chiato fu Tale; lècondo a quel del Petrarca, Se». 313. 

Scnia levarmi a veto , avrnd' «e l' alt. . \ , 

Si riconduce ) torna a coodurfi da fé. Verbo ufato dal Petrarca piu volte. 

U l'alo il Cafa anche nel Sen. sa. 

REPLICA DEL MARMITTA.' 

I MI vegpto or da terra alzato in parte 4 

Ove U mio antico error rrì è chiaro e piano ; 

E quanto baffo , anzj par cieco e 'nfano 
Sia il dtjìr mio conofco a parte a parte : 

Onde T alma da fe lo [caccia e parte , 

E 'ncomincia a ritrarfi a mano a mano 
Su verfo 7 cielo , ond io fon sì lontano , 

E dall errante volgo irne in difparte : 

eh' ella feorgendo , che sì poco [ale 
Umana gloria , all alta eterna luce 
Si volge y e di nulla altro ornai le cale , 

^uejlo bel frutto in lei , Cafa ^ produce 

Il vojìro alto configlio , e con quefte ale 

Al vero e fommo ben fi riconduce » . . 

J a S Oe '' 
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SONETTO XLVIIL. 

F Eroce fpirto uri tempo ebbi e guerrero , 

E per ornar la fcorT^a anch' io di fare , 

Molto contejì ; or langue il corpo ■, e 'I core 
P aventa , onif io ripofo e pace cheto . 

Coprami ornai vermiglia vejìa , o nero' 

Manto , poco mi fia gioja , o dolore ; 

Cb' a fera è 7 mio di corfo , e ben P errore 
Scorgo io del vulgo ^ che mal fcerne il vero . 

La ‘fpo^ia il mondo mira . Or non s arrejla 
SpeJjo nel fango augel di bianche piume ? 

Gloria non di virth figlia che vale ? 

Per lei , F rance fico ebb' io guerra molejfa j 

Ed or placido , inerme entro un bel fiume 
Sacro ho mio nido , e nulla altro mi cale . 

"rt ir^onde a M. Franccfco Nafi Gentiluomo Fiorentino ùuerauHiue dtU' natica vir- 
XV. tu imitatore , llccomc il chiama Donato Gianootti nella Pref. al Disi, della Re/>. 
di Vea. a lui dedicato: e moftra , depolla 1 antica ambizione , di non cercar ora al- 
tro che la fua quiete. Ha il Sonetto iin andamento placido , ma grave', ed è pie- 
no di fugo morale c fodo, e dettato in iftile gravilluno . Anche quello fu elpo- 
fto dal Garigliano , come il 45- 

FiRocr SPIRTO UN TEMPO E H B I E cuEBBERo) Dcfcrivc con forza la paflione 
fua deir ambizione . ffirte intendi animo . è proprio quello ffirttat che ha Proper- 
zio hi. I, tl, V, a. 

Ctcidit ffiritut ille taus .■ 

Cuerrert, che ama la guerra j lìccome nella Canx., fi. 7. 

Z.’ altrui cruda e guerrera 

ì'eflia : 

e nell'Orazione a' Carlo V. Per la ^ual cofafuel valerofo e diritte fofolo, ilaualevo- 
Jha Maeftà ra^frefeata ora, e dal quaU le 'mferio del mondo ancora ha fuo nenu , comt- 
chì naturalmente fo/fe feroce e guerrero ,, ec. 

E per ornar la scorza anch’ io di idre ) Con filofofica verità fpiega ilfi- 
ne-deir ambiziofo , il quale fol cerca ornamenti elleini . /iortui per locorpo è pre- 
fo dal Petrarca , Cam.. %. r r r 

Che tiea di me quel dentro , ed io la fcarna < 

e Son, 147. 

Po , ie» può' tu portartene la fcoria 
jpi me con tue pienti t rMcd' onde : 

e Son. 
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e j£», 137. 

LAfcianHc in terrn l» ttrrena fcorzjt ,, , , ^ , 

£' Lmurk imn virai da me farnta ; J- f i •- •- 

C Sm. 300. 

L' animo fianco , e la cangiata fearxa : . . — 

e’I Bembo, son. 83. _ , , 

Mentre di me la verde ainìe feorva _ __ 

Cofiia cjHcl dentro pien di Ipirne e caldo , 

Di foRE ) mo>.lo poetico per di /'non, che è delia profa e dei verfo . ed altrovtJ' 
s'è notato , che i Poeti , c’I Cala pii\ di tutti ama di lalciare i ditton^i , ovun- 
que può . 

Or lANC.uE II coRi'o , e’l coke pavista) Due certi indizi! di vecchiezza, 
e ben contrapofti a feroce < guerrero . E paventa per 1 eternità vicina . 

Riposo e pace chero ) r,pofa, perchè Ungue \ pace , perchè paventa. Ora notiii 
quella dilicata allegoria delia guerra j la qual ritocca nell' ultimo cernano: fpte- 
to feroce e guerrero , contefi , Ungue il corpo , il core paventa , npo'o e pace . 

Coprami omai vermiglia vrsi a , o miro Manto , poco mi il a gioia , o 
noioRE ) Aurea femplicicà di Itile , c dignità ancor» nell' cl'primcrc un concet- 
to aflài comune. Vermiglia vista) intende l' abito Cardinalizio per molto tem- 
po amoreggiato da lui . Niro .manto ) incendi quel del Icmplicc prete', non che 
t.il Ibllb iTCalà , che Arcivefcovo era, e gran Prelato; mt per accrefccr la tèr- 
za del contrappello. Poco mi iia gioia , o dolore ) Locuzione figurata e ri- 
polla . 

Cii’ A SERA E ’i MIO Di' CORSO ) Cioè lamia vita è al fuo termine. Il di per 
la vita umana, la Icra per la vecchiaia è iinaginc antichilli.na . Ariflotile nelia. 
Poetica la ripone tra le metafore Icambicvoli , tanto loJite. L”zi i/aoiu; ìXfi 
ioTtlpa Tipi; e/j-ipat , i(sù yìif'af Ttfòt 0 !oi . ipil roitvr rii ioTtipxt yrpa; , itsit 

zi iuTtipxr S'it, 11 óc'/ytp F.'/a-wtdiixXitf , Shofui; fil't. Hi fimile pro^'ocvione pare 

la fera al giorno, che la vecchiaia apa vita. Dirà dimjne la forala vecclnevia del giiri 
no , e la veeehiei.va la fera della vita , 0 come Empedocle , i tramontaci della vita , U 
Cala pure dille nel So». 51. • 

A vefpro addutta ho la mia lu(t; '• 
c ’J Petrarca, Canx. 37, 

E rjuefia eh' anta vefpro a me fa fera : . ‘ 

e Se». aSi. . 

£ compie mia gioca ita innanzi fera 
C Tri. della M. cap. i. 

dente, a cui fi fa notte innanzi fera. • ■> ' 

Ch’ A SERA e' ’l .mio t'i' Corso ) Avea detto; et fa mio fi fon fngft'. Mf. 

Melchiori . . 

E BEN l'errore SfoRGo OR DEL VULGO ) Dlcc «r , cioè or clie ò attempato ; 

perciocché ha detto nel Son. 15. del tempo innanzi , • ■ • ^ 

Ma qtiafi mia di mar, cui natta a/frtno , ' .* ' 

L u'o del vulgy tnjfe anco me feco. ' ' • . . 

Pare tratto da quei del Petrarca , r#-;. rfr//.» jj/v, . ■ / . • : 

Ma veggio ien , che ’l mondo m’ ha fthtrnico ; ' ' i • • ■ 

M feneo qieel eh' 1 Pone , e qa't eh' i fui , ' s- 1-; ; 

Del vulgo ) degli uomini igaoranci vizioli. *•■ '• ■' • '• • < 

ScERSE ) difeeroe : c ci vien dal Latino fecemere , L' ufà anche il Petrarca ed 
il Be.mbo . ... 

La spoglia il mondo mira ) Sente.Tiiolàmcnte c con bella ro’tafora- fpiega 
' <iue- 
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<5uefto concetto: il mondo guarda j’efterno. il che è pur vero! E nota bei variar 
che fidi VOCI* per iigmtìcari; una medelìma coli forza, -vtfta , rr.amo , ffoglta , 

fiHine . 

Or kom s'rrrssta spesso nei fango aucel nx bianche piwme ? ) Circoii- 
^crive nobilmente l'oca , dicendo augtl di bianche piume . E nota dilceriiinicnto e 
cautela di elprimerC. vuol dire che i gran maeftri di prcziolc robe veiliuliler- 
inano e t’immergono le più volte nel pantano de' vizii : e prende la metafora dal- 
le oche, che adorne di bìanchilllnc piume ainano di tiiffarfx nell' acque paludofc . 

Geokia non di viHiu’ figlia CHS VALE?) Il hcmbo nel in». 119. 

Nm fo'piratt . Il meritar [ti cauri 

e' t/cra prioria , che non puice oltraggio: 
ah altri fon falfi e turbiài fplendori . 

Dei. men buon piu’ sovente , e delmen saggio .) M. Fagiano dice che que- 
fto verfo del Cafa è duro e /contorco •• ma fu qual mifura di poetica armonia ci 
delTe la prova ai verfi , Iddio vel dica per me. L’approvò il Varchi , il quale 
con eflò chiude uno de' fuoi Sonetti in lode del Caia, che comincia 
Rtmho Tcjcotnù , a cui la Grecia * lioma . 

EbB* io GUEKHA MOttSTA ^ Ed OR PLACIDO INERME ) Ripiglia COIl grifi gill- 

dicio la prima allegoria delia guerra, con che lega tutta l'idea del Sonetto. 
Piando riiponde a /«roff j- intrmt a gucrrtro , che Hanno nel primo verfo. 

Entro un usi fiume sacro ho mio nido) prenderli per abitazione fer- 
ma , e luogo di quiete e ripofo il modra il Petrarca in più luoghi , v, 9, Son, n. 
Se fi pefàjfe fotta il quarto nido ; 

e CiBK. jt. 

Occhi legvadri , dove 'Amor fa nido . 

Sa c R o ) ha dafar con nido , e modra la fermezza dell' elezione , come di colà da le 
dedicata . 

Entro un bel fiume ) II punto Ha a dire, quale lia qucHo fiume . Il Quattro- 
mani incende delle Lagune di Venezia, percnè fa conto che da Venezia Ieri v ef- 
fe il Poeta ; c con Tibullo il difende dell’ aver chiamato fiume il mare . Solo gli 
par durecto, che il dica bel fiume , là dove Tibullo l’avea detto ceruleo. IIMciia- 
gio carica la dilèlà con un paHb di Omero, che fiume chiamò l’oceano: e poi di- 
ce che il Cafa accenna Benevento, ove avea il fuo Arcivefeovato ; e cte il fiume 
è ilSebeto. Il Cafotti, che fapeva non aver mai il Cafa rifeduco in Benevento, 
inclina a credere che fia il Sile , che bagna Trevifo ; e il Piave ; poichi la fua più or- 
dinaria demora ora a Sirvtfe , piccolo luogo del territorio Trevi fono prejfo al fiume Piave , 
Del Sile , che alTai poco più fi ftende , che da Trevifo alle Lagune , ed è bel fiume 
in fe, ma che non paflà per luoghi molto poetici , non crederei .Della Piave e di 
Nervefe m’accheterei, lol che il Calòtti accennaflè, onde abbia quelle notizie 
particolari. De’ verfi Latini del Cala Icrive Pier Vettori nella Prefazione alle 
Opere Latine del medefirao, che majortm ipfarum partem fcripferit poftremis vitaefuae 
tennis , queem ft in Euganeot montet abdidiffet , rtctffumque ilhem coleret , in quo non parvo 
tamporit fpatio bent btatoque vixit , Ed il Varchi nel Sonetto che comincia Signor, cl^ 
guanto il Ttbro , dice COSÌ : 

E per fnggir di quefio vite e re» 

Setole ingrato , acerbo empio dejlìno , 

Tra'l fnptrbo Adria e'I frondofo Apenetin» , 

Là ve F alta eittate Antenor feo , 

Lungi vi fiate dalla gente , r volto 
Colla penna il penfier fopra lo fielle , 

Tutte f pregiate emai le cefo umane , 

Opere di M. Ce^a T, /. R On- 
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Oncic 10 pcnfcrci piuttodo al Padovano , a’ colli Euganei delizionfnmi , Calla T^ron, 
ta . il che oltre a' palli addotti , s' accorderebbe col genio del Kemlw) , di Xritiin 
tlahriclli , del Varchi, c di tanti altri lor pari, clic tra quc' colli vivcano iJpii 
che poteano . E poiché il Calotti nella lettera al Rcgiiicr Dclhurais , dopo aver 
detto ftr lo Hrlla htxrca Tr<vifana , tom^oft moke dillo fne opere, 4 

mote ne comiruio , ojHtato m ciò fare dall» ipuicte deli' nmmo , e dall» fn»liià del eum» 
mo'to pii ceafartvolt » lui d> ijualiinfiie altro, adduce in contcrmazionc i due palli 
I iteriti ; mi viene un po’ di l’olpctto, ch'ei prcfo abbia in ilcambio i colli Euganei 
per la Marca Trevtfa»» -, luoghi tra li.* confinanti . 

E m'Il’ altro mi CAit ) Mt cale, cioè mi ni oc e J dal calere àc\ Latini, donde 
b tratto t'orfc quello verl>o variato un poco il lignificato. E' notabile quel nutC 
altro, calo retto, trovandofi Ic.npre quello verbo iinpcrlbnalmente col fecondo ca, 
lo. onde il Petrarca dille nel Vo». S8. 

Che di nuli' altro mi rimimira , 0 cale : 
e Soa. 115. 

l'era donna , ed a cui di nulla tale 

E' ben vero che ’l Petrarca pofe la perfona in quarto calo, corno che femprc 4 
trovi in terzo, nel ion. 103. 

£ fon già roto , 

Donna , mtrc'ì chiamando ‘ t voi non cale . 


SONETTO DI M. BENEDETTO VARCHI 

a M. Glo. della Cafa . 

C Afa gentile , ove altamente alberga 
Ogni virture , ogni reai cofiume ; 

Cafa , onde vien che quejla etate allume j 
E le tenebre nojìre apra e difperga : 

Air Aujlro dona fiori , in rena verga , 

Suoi penficr ferivo in ben rapido fiume , 

Chi d' agguagliarjì a voi fiolto prefume , 

, In cui par eh' ogni buon fi f pece hi e terga . 

guanto , aliar che 7 gran Bomba a noi moria , 
Perderò in lui le tre lingue pìU belle ^ 

Tutto ritorna , e già fiorifee in voi , 

Per voi r altero nido vojlro , e mio y 
Che gli rendete i pregi antichi fuoi y 
Rifonar s ode infin fopra le Jlelle. 

s o. 
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SONETTO IL. 

y Archi , Ippocreite il nobìl cigno alberga 

Che ’» Adria mife le fue efcrne piume , 

Alla cui fama , al cui chiaro 'volume , 

Non fia che 7 tempo mai tenebre afperga . 

Ma io palujfre augel , che poco s' erga 

Sull’ ale , fembro , o luce inferma , e lume 
eh' a le've aura 'vaciìle ^ c fi confume .* 

Nè po lauro htnejìar caduca verga 

D' ignohil felva . Dunque i vsrjt , ond' io 
Dolci di me , ma falfc udì novelle , 

Amor dettovvi , e non giudteio : e poi 

La mia cafetta umìl chiufa è d obblto / 
guanto dianzi perdeo Venezia , e noi , 

Apollo in voi rejlauri e rinovelle . 

R irponde al Varchi ; efalta il Kembo ; parla con gran modeftia di le , c con 
onor grande del Varchi . Benedetto Varchi fu valente poeta , illorico , e 
’lilofofo , e della volgar lingua benoinerito quanto ogni altro di quell’ età . Fu gran- 
de amico ed ammiratore del Cala j a cui per fuo nome furono da Giorgio B:-n- 
zonc dedicate le Rime del Varchi nel >555. Della fua patria così Ieri ve egli nell' 
^Ercolino , car. 47. td. de’ Giunti . alcuni voghono , eh' io , ft ben fui n tto e allevato m 
Fireize , non fia Fiorentino, per C ejfere mio pidre venuto a Firenze da'Moruevarchi . 

IppocKtNii it NOBiL CIGNO ALBKKOa) Pet ci^no il BemSo : per alberga tiene 
in albergo, attivamente; e fi ri feri Ice a Ippocrene , calo retto; e è quar- 

to calo . Così il Petrarca dille una volta nella Canz. zi. 

£ eh’e fegunei futi nel bofro alberga . 
ma è piu u fica co Aibirgare neutro per abitare. 

Che ’n Adria mise ie sue eterne piume) Mfe, mandò fuori: prcfo dal Pe- 
trarca , Stn. zio. 

£ quejlo ’l nido , in che la mia fenici 
bufi f aurate e le purpuree ptnm ì 

Volume ) C’è chi move guerra al Poeta, perchè la metafora del volume noi> 
conviene aH’imagine del cigno , ficcoinc conviene alla cofa per lo cigno fignilica- 
ta, cioè al Bemlio . Ma è tanto comune il dirli eirno per poeta, che poca tàcica 
fi fa a capir che volume è del cigno poeta, e non del cigno uccello; e gli fcrit- 
tori anche a quella regola hanno fatta Tempre qualche eccezione . Dice il Quac- 
rromani , che alcuni prendono volume per volo . Ma non è da credere che il Ca- 
la dcAe un lignilicato novilUipo a una parola afl'ai trita fenza averne efempio , od 

R 1 auto- 
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autoriti. Dante di(Te volnme per ciclo che fi volge. Par, 13 v, ut. 

Lo re.il momo di tutti i ■uolumi 
T>tl mondo , 

inceiuiendo della nona sfera: e volume per rivoluzione. Pur, ean, 16. v. 119. 
^unirromiln trecento e duo volumi 
Di fot defiderni quefto conriltr : 

feguendo in tutti due i luoghi l’ ufo dei Latini , che ■vohimcn ( » volvo ) alaro.io 
per giro, Ovidio Met, Uh. 1. v. 70. 

Adde , quod ajfidua rapirur vcrrieine eae'um , 

Sidrruque altn trulnt , eeterique voliiivine torquet , 
ma volume per velo non ha analogia nè Latina, nè volgare . 

Non fia cHt'i timi'o mai t£ni-iike Aspeaca ) Vaga iir.agine, e poetica. 
Nota Afpor^er tenebre per un bel modo poetico. 

Paiustm a uoel) un’ oca : la quale chiamò ncH Son. precedente in altro prbpofito 
Mugel di hiancl.i fiume. Oche parimenti i Larinì chiamarono i mali poeti: onde 
Virgilio con la illdlà modcHia diflè di fé , £cl. 9. v, 35, 

Nnm ncque ndhuc t'iro vtdeor , net dieere Ctnna 
Dignu , Icd argutot inter ftrefere anfer oìoret . 

K nota la diiicaiezza e dignità lirica , per cui il Poeta non nomina qui, nè di 
l’opra l'oca, voce balla, ma la circonfcrive .• e cosi non dille forbici nel Son. 30. 
nè /uffugullo nel Son. 37. nè nibbio nella Cam.. J.y?. 3. nè meteo , o torvo murine 
nel Son, 53. ma Tempre circonlcrive nobilmente. 

Loft IKFEHHA, F COME Ch’a LEVE Alia A VACILLE ) è CÌÒ , chc in iftilCCOnVC- 
nicntc a lettera tamiliare dille lo Speroni , Tom. 5. litt. 1, una candtlettu dn un b-i- 
g.ittino . Lme è ciò chc illumina, lume lo fplcndore tramandato: ma fi prende co- 
munemente Tubo per l'altro. 

Ne' PO lAUKo iNKESTAK CADUCA VERGA ) ciò chc diflc Lorcnzo de'Mcdici .... 
Che il lauro non i innefin con le qiterce . 

Non è dilTimilc quel proverbio , fnr d' un pruno un melarancio , che ha il Boccaccio 
Kov, 3iJ. Caduca vergo non può inneflar lauro, cioè non può innellarC col lauro; mo- 
do nuovo, e alquanto duro. Dice caduca, opponendolo alla proprietà dell’ alloro 
d'ellèr Tempre vivo e verde, e Timboio della immortalità. 

D'jonobil selva ) Nota anche quello trapallb da' quadernarii a' terzetti . 
iciva qui forle è per albero , come apprellò il Petrarca , Cmzn 3. 

E non fi trasformale in verde felva , 

ooLCj ) perchè fèmore cara è la lode . Uor* ) per udii ha lèmpreil Pctr.ar- 
ca . Poi ) per poiché, come Ibpra, Cono,. 4. fi, 4. Casetta ) alludendo al 
cognome Tuo . 

PiKDto ) modo antico, e Tolo del verfo, iu vece di perde. Il Petrarca , Tri, 
della F. eap. 1. 

Tanto quel cd del fuo nome perdeo , 

Il Bembo nel hb. 3. delle Tue Proft s Feo fi ì alle voice da'Tofeani Poeti detto , e Po- 
rco , e por avventura Perdeo . 

Venezia) Nota anche qui il Cafa dire Ftntzia , e non Vinegia -, e cosi là nel 
.Son. 17. e 36. 

E Nor ) cioè noi due anrici del Bembo, o noi Fiorentini, o noi Italiani: che e 
Fiorenza ed Italia perdè nella morte del Bembo il maellro della volgar lingua . 
Ri NOVELLE ) Rinovellare è del Petrarca , che piè fpell'o dilTe rinovare . 

In quello Sonetto fi pollbno oflèrvare nelle maniere c nelle imaginl fpcllb va^ 
tiare, e nella concatenazione dei penlìeri certe coTette , le quali facciano lecito 
U dire, che la rima volea tal volta, die anche il Cafa fi rìcordall'e d.' elTer uomo . 

S O- 
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SONETTO L. 

O Sonno , 0 della queta , umida , ombrofa 
Notte placido! figlio ; o de' mortali 
Egri conforto , obblio dolce de' mali 
Sì gravi , ond <? la vita afpra e nojofa / 

Soccorri al core ornai , che langue , e pofa 
No» ave y e quejìe membra /tanche e frali 
Solleva : a me ten vola , o Jonno y e i' al* 

Tue brune fovra me dijìendi e pofa . 

Ov è 7 Clientelo che 7 dì fugge e 7 lume ? 

E i lievi Jogni , che con non fecure 
Vejìigia di feguirti han per co/lume ? 

Lajfo ! che 'nvan te chiamo , e quejìe ofeure 
E gelide ombre invan Infingo : o piume 
D' afpreecp:» colme I o notti acerbe e dure ! 

I Nvoca il fanno per riftoro alle fue penofe vigilie, cagionate per avventura da'-r 
le fue gotte . E* Ibnctto de' pili belli del Cala , cd in cflb la morbidcEza , la 
leggiadria, la vivacità, la gravità , la proprietà, la grandezza, la 
affetto fanno a gara ; e difficile è dire qual più lo adorni . Il' Garigliano l' illu- 
ftrò in una delle mentovate cinque Lezioni , e Bernardo Guidarrigbi co” tiu’al- 
tra detta nell'Accademia Fiorentina il d'i 14. Settembre j6oj, 

O DELLA ceutTA , UMIDA , OMBROSA) Nota aggiunti bcnc accozzati ; che famio 
grandezza . Cosi nel Ser>. j6,. 

Nella tua magna, itliéfire , igtlita gtiHt ^ 
e '1 Petrarca , Sur, 134, 

£ foL in •voce gli feiogUt 
Chiara , foarve , angelua , divina . 

« Son, leg. 

Santa , foggia , leggiadra , ouefia , e iella .• 

Notte placido >iclio ) Secondo gli antichi Mltoloei il (òiTno è figliuolo <fei)' 
Èrebo e della Notte j e diccfi fratello della morte, percnè anch'clTa è loro figlia 
«ola , e poco ci vuole a capirne il perchè. 

O Di’ MORTALI rc.Ri coNioHTo , cc. ) Euripidé nell' Creile ì 
fi f!\or imn S’tXjBzpp», ÌTÌxvpof réoit, 

Cl't Miaoi Tiftitri\^i( iei'ióìriyE ■ 
fi nririia Xilb-n xxxu> , ù; »< ir«fÈ> 

Kdì r» 7 ?i JWvlw'i» luxmla 0 »*f. 

che cosi fonerebbe nei nolìro idioma ; ■ ‘ ' 

Odtl 
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O dtl fmno piacer care , de’ morti 
Sollievo , come dolce » t' uopo mio. 

Veui/h ! 0 venerando otti io de' mali j * 

Come ft' foggio e de fiato Sume 

■cigli infetiii! . , • 

MonTAtl hVKi ) Virgilio aie». Ut. 2 . V. ijS. i 

Temput eroe , qao prima qines mort.ditui atgrit > 

Incipic , dono Divum g.-alijima jerpit , 

C’I Petrarca, Tn, dil'a Piv. 

£gri del riiC.'o e mij'eri morta' i . 

V^TA ASPKA t NOIOSA ) Il l’ctrarca, Cane., S. 
f. qn mt' era mia vita altor gio/o a , 

il' inferni la prefente afpra e nojofa , 

SoCCORKI AL COKh OMAI , CHS LANC.Ot , E POSA NON AVE ) Dolcifllltla ai'ino-> 

nia , che con quella Ipczzatura dimollra anche 1 atto del ^angucntc Poeta, aiver 
pofa per aver ripolò è frale poetica, vaga, Petratcliclca . U Petrarca, Canz. qg, 
L' anima poi eh' al.rove rtea ha poja i 
ed in più altri luoghi . • ^ ' 

A MI UN VOLA, O SONNO, E l’aLI IVE EStTNE SOVRA ME DlSTt.NDI E PO- 
SA ) Par che infogni al lònno, come ha a fare per addormentarlo . imagini palpa- 
bili. L'ali al fònnole dicro tutti j poeti. Fiifm ctrcumdatus ahs Tibullo, che 
ora adJurrarìi ; c fono appunto 1' ali brune . Difiender l ali è ciò, che apprelTo il 
Petrarca fpi'garle, fpanderse . Il Caia anche nel Son. 57. difl'e t'ali apre e difiende . 

Ov’t''t siLSN/io ) Mette ogni cola in azione ed in inathina , valendoli molto 
a tempo delle favole poetiche. £ nota qualità del lònno, del filenzio, de' fogni 
tutte opportune al fuo bilogno : il che tórve a far toccare con mano l' affetto. 

E I LIEVI SOCNI , CHE CON NON SEtPHE VESTICIA DI SECiMRTI HAN PER CO- 

jivME ) O che iawgine evidente! P prclk da Tibullo nel fiiu: dell’elegia pri- 
laa , Ut. 2. 

fojlque venie taci'us ftefeis circnmdatut alis 
Somatii , incerto jomma vana pede . 

Con non secuae ’vestioia ) Q^ui vefiigia , non per i fegni che lafciano i piè 
camminando, ma per l'atto iftollb del lérmarfi e reggerli lui piede in movenaolì 
oltre . iV.'« fecurc elprime ciò , clic dille l' Ariollo , C.i». 2S. fi, 61, 

£nira pian piano , e va a tenton col piede , 

Di ssGuiKi i HAN PER COSTUME ) c quindi itvffs.N li cliiamano ì Crcci , /»- 
fomnia i Latini, infogni i Lombardi. H.tn per eofiume è il medclimo , die hanno m 
eofiumr y lono fòJitl . Nel Son. 37. 

Che Madonna detc.arn ha per eofiume . 

Lasso ! che’nvan te chiamo , cc. ) Move proprio a compadlonc. 

O Pi'.-ME d'asphe/za colme ! ) Pare che avelie la mira a quella efclamazionc 
co'i cui il Kcmbo finiicc il Son, 57. , 

O giorni tcnelrofi y 0 f.-to acerbo ! 

Molto naturalmente fi rivolge coiitra il letto c la notte mezzo difperato. Ed in 
farti più che leggerai quello Sonetto , c più 1 ’ ammirerai come cola impareggiabi- 
le . nume per letto è di tutti i poeti. Dante, Pu'g. cari. 6, v, 150. 

Che non può trovar poJa in Ju le piume . 
il Petrarca , So». 7. 

La gol.t y e ’l fenno y e t otiofe piume , , 

Meritano olìérvazione le fpezzature frequenti ulàte dal Poeta or fui terzo , or 
Ini quinto, or fui fettimo , ei ora lui nono piede del verfo i le quali generano 

gran- 
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grindcrra , c furono per certo adoperate dal Cafa , che aflài le amava, per rcu 
der grava, mio un Sonato <^c lorlcogm altro poeta avrebbe iol fatto morbido e' 
diucatamentc affettiiolo . Il iioccaccio così trattò quello foacctto n-l a della F,,« 

. „ O lonno , piacevolillmu quiete di tutte le cofe , e dettli anirai'vcra pace ' 
„ tl quale ogni cura fugge, come nemico ; vieni a me , e le Vollccitudini aLan- 
„ to col tuo operare caccu dal petto mio . O tu , che i corpi nei duri affanni era- 
„ vati rillon, e ripari alle nuove fatiche ; come non vieni? Tu dai pure a ciaicu 
„ no alto ripolo: donalo ancora a me, più che altra di ciò bifognolà . £ toc, 

d,po. , 0 domator de mali, e parte miglior dell’umana vita , conlòlami di i^e 
„ e lo «armi lontano nlcrba , quando Panfilo con Tuoi piacevoli ragionari dilette’ 
„ ra le mie orecchie avide di lui uoire , O languido fratello delll dura morte 
„ il quale le lane cofe alle vere rimelcoli , entra negli occhi .trilli . Tu eia all 
« cento d Argo volenti veggbiare occupalli : deh occupa ora i miei due, che ti 
,, deliderano . O porto di vita , o di luce ripofo , e della notte compagno il qua- 
„ le parimenti vieni graziole agli eccelli re e agli umili fervi, entra nd trillo 
„ petto ; c piacevole alquanto le mie forze ricrea . O dolciflimo fonno , il quale 
,, umana generazione pavida della morte collringi ad apparare le lue lunehe di- 
„ more . occupa me con le tue forze, e da me caccia gl inlani nocumenti, ne’ 
5, quali 1 amino le medefuno fenza prò affatica . „ 


sonetto li. 


M Endico e nudo piango , e de miei danni 

Men DO la fomma , pardi ornai , contando 
Tra quejle ombro fe querce , ed obliando 
^uel y che già Éoma m' infegnò molti anni. 

Nè di gloria , onde par tanto s affanni • 

Umano Jìudio -, a me piti cale • è quando 
Fallace il mondo veggio , a terra fpando 
Ciafeun fuo dono , acciò pili non ni inganni. 

Quella leggiadra Colonnefe ^ e [uggia ^ 

E bella ^ e chiara , che ca i raggi Jttoi 
La luce dei Latin [penta raccende , 

Nobil poeta canti ^ e ’n guardia P uggia ; 

Che P umil cetra mia roca^ che voi 
Udir chiedete , già dimeffa pende . 

A Rannuccio Farnefe , che fu il Cardinal S. Angelo , il quale chlello gli ave» 
I Donna Livia Colonna, rifpon^ il Pncla , parte deli’ 

obnrairlo iiculandofi col cangiamento della vita , a cui attendeva , parte lo- 
oaudo u racdeupia Colonnefe, £' bonetto aflài ^avp , c condotto con artifi- 
cio 
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ciò non ordinario. Concorda affatto con lo fìampato l'originale veduto dal Ca- 
l'otti , nel quale dì mano del Cala (ì legge l’opra il Sonetto Al Curd. S. Angelo . 
Nelle citate Rtmt ut -uitA e trt morte della Colonna ; Row;a 1555. fi trova a cor. 48. 
Nel medel'iino anno fu llamptto in Venezia per Plinio Pietralànta nel Tempi» alia 
lOivina Signora Donna Giovanna d' Aragona , faòri ato da tutti i piu gentili j pirli t ^ ed in 
tutte le iinrue prinnpali del mondo , cc. % tur, jSi. col titolo hlortjignor Giovanni della 
Cala a Girolamo Rnftelli , C Con quelle varie lezioni, al Icttimo , ottavo, c nono 
verlb, che qui fiotto fi vedranno a'Ior luoghi confermate dal Mfi. Melchiori , ma 
corrette poi dall'Autore. Se Ila fiato il Cali, che per cfimcrfii dalla fcccaggine 
del Ruficelii, gli afl'ettafi'e a q lel Tempio qiicfto Sonetto facto per la Colonna ; o 
jMire il Rufirelli , che , come in fimili raccolte vediamo tarli ancora oggidì , fi prcii- 
deflè cotal licenza prei'untuoià ; non fiaprcì dire. 

Msnuico s Mino piANOo ) Entrata franca e viva, che mette fubi co fiotto gli 
occhi uno fiato milerabilc . e di tali , degne da imicarfi , abbondano quelle Rime . 

rvlENiiiro a M'Do) Forfè ebbe rilguardo a quello del Salmo 39. v. 18. Ego au- 
ttm mtndicHi fum pauptr , L' argomento , con cui fi Icuii in quello q^uaderni- 
rio, è cale: io fon tutto volto al pianto e al dolore.- dunque non fono atto a 
cantare . 

E De’mIEI danni MEN VO la somma , TARDI OMAI , CONIANBO ) Il PcCraf- 
ca . So», 307. 

eh’ i ’nrtmineio a eontttr il tempo e i danni • 

ma qui il Cala dice la fomma \ che è affai più ._ E quel mtn vt tentando fipicga il 
verlar che fa l' anima con dolore l'opra le pall'are pazzie. Somma è adoperata an- 
d;e dal Petrarca nel Son. 126. Contando ) l'ed. di Roma ha cantando, 

• Tra (iOEjTE oMERosE Q^i'EKCE ) Acccnna la Iblicudinc , in cui allora vivea , 
la quale è adattatiflima a tir rientrare 1' uomo in fe, e fargli conoficere gli er- 
rori delle citta C delle corti . Ducam tam in foiitudinem, loquar ad cor tjus. Ofee 2. 14. 

Obliando igi-tL che già* Roma m'insegno' molti anni) Intendi l'ambi- 
zione , il fallo , la morbidezza , l' alluzia , e fimili regali , che &nno le gran città 
e le gran corti a loro amatori . Orazio, Carm, hb, 3, Od. 29. 

Omitto mirari beatao 

Fninum , f!)> opet , flrepitumque Romae , 

OnLiANDo ) il che è aflài difliclle all'abituato *, con tutto che, fe prima non 
cancellali il reo abito, non fi polla tire il buono. Per quella difficoltà forfiedice 
il Poeta tardi ornai. Molti anni ) L' ed. di Roma, e del Rulcelli -, molt' anni , 

Ne* DI GLORIA ) In quello fecondo quadernario fi fculà con tale argomento ; fe 
mi dite ch'io acquillerò gloria in cantando la Colonnefe j ed io vi dico che di 
cotefia gloria nou mi curo più . 

^Onde par tanto s' afeanni umano studio ) Par s' afanni in vece di par che 
t'affanni Vedi al Son, 2. Vmano ftudio^et gli uomini diligenti , attenti: modo va- 
go c figurato. Per trfiimonio del Quattromani avea prima detto fi umano /Indio ; 
poi levò 1' articolo, il che aggiunge dignità ed eleganza. 

? DANDO EALLACa IL MONDO VEGGIO ) AvCa prima dcttO Faifo il mondo COnofeOf 
Mclchiori ed. cit. di Roma e nel Tempio , Ó>/o"do Ha per poichì , pofeiacke , olia 
il anoniam , e quando , e gnandequidem dei Latini : e s' ula anche in prola . Anche 
nella Cani. 5. fl, 4. ripete falaet mondo , E pare che in tutto quello luogo avelTe 
il Cafa riguardo a que' verfi del Kcmbo , Son, 40. 

Perche prom^a tua più non m inganni ! 

Mondo vano e fallate \ io ri rifiuto , ' ■ 

Pentito affai £ avtrti nnqua crrdnto , 

Ve’ tHoi gnadagni fardo e de’ tuoi danni , 

A T*R- 
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A TiHKA SPANDO CiAscuN svo DONO ) Imag.ine ed efpreffione vivi , e che fa 
apparire lo IHegno e'I difprezzo. Spandtrt il medefmio che fpxrp^tre, che è più a- 
doperato dal Petrarca, il Quale tuttavia usò anche fpanderein rima . Spandert a t<r- 
Ta è ciò che il Petrarca diflè [partire » terra ^ ed «>» terra , Stri, 177, 

Spartendo a torta k fuo fogik tcctlfe ; 

C Sm, 106. 

Cìt idoli fmoi faranno- in terra fp-rrfi . 

Accia' per acciocché , di che trovali più. d’ ua efempk^ negli antichi-, ed anche nel 
Bembo , son. 103, 

Acciò pur dunque indarno i miei guadagni 
Non torni , e 'I lume tuo fpegntr (i creda , 
ma non è da imitarli coti troppa frequenza . 

Ciascun suo dono, accio piu' non m’inoanni') Ave! primi' detto' 
Ciafeun Cue don, pere hi pùt non m' mg inni i 

come ha il Mf. Melchiori, e '1 Tempio l. c. E’ da credere chi il verfo gli parcife 
falteIJante, e non potefle patire q'iei due accorciati vicini , ciafeun c dot ; c mi^- 
Dor male credellé tifare in vece aceti per acciocché . 

Quella lEG&iAOKA Colonness, e saggia, e bella , e (hh-ia)' Quarti 
cafi de’ verbi canti eJ uggia, che Hanno nel fecondo tetnirip . If pri.m verìo nel 
Mf. Melchiori e nel Tempio Ha cosi 3 

Quella leggiadra , alma reale , e faggia . 

Stende qK quattro verfi da gran poeta • e con- fino artificio moHraniodl non vo- 
lere , e di non potere , loda la Cilonnelc aflaitriito Diccn-lo laggUlra e fella , mo-- 
lira le doti del corpo ; dicendo faggia , quelle dell' animo ; iicindo Colonnefe , quel- 
le della fortiMia, che di si alto legnaggio l’avca fatta n.afccre ^ dicend» 

Che ce i raggi fuoi 
la luce de ì Latin f penta raceendt , 

raccoglie in un verfo c mezzo tanta lode ,. quadta altri non coinprchd'crebbe iti' 
on poema. Ma i volgari non intendono sì latti encomii : vogliono fuperlativi , i- 
quali Ibno oramai si comuni , che hanno minor forza dei pofitivi j e numerano i> 
•perii , non K pelàno . , ■ 

Ebbe il Caia qui m mente quef del Petrarca-, Son, 20^ 

T atende lei fnr ogni altra gentile ,■ * 

Santa , foggia , leggiadra , onefla , e t:lla . , 

L* LUCE DE r LAiTN SPINTA RACCENDI) 11 Pittraiva , pi’rlanio' di R,;)TM>. 
Cam., li. 

Paffato t già più che 'I millefim anno , 

Che' ri lei mancar quell' anime leggiadre, 

Che locata t avean là dov' eli' era . 
t.nt.n per Latini fi trova in Dante ,- Futg, tari, p.-v, i 6 , 

O gloria di Latin , diffi , per cui 
Mo/hò rio che poeta [a lingua noflra , 

Il Petrarca nel Tri, della. T.- top. i. diÌTc' 

D’ tffer fenx.a i Roman , ricever torto ; 

C due altre volte ha Roman per Ro.tnni nel iricdefimo Trionfo; è poi ivi pure ha 
eh' iri Italia a Trojan fé tanta no)a . 

tuttavia limili troncamenti di plurali Cano da tollerarfi ne' poeti, non da lodarli 
molto , fpecialmente ne’’ lirici . Ma nota q'ueHa nobile allegorictta : thiara, raggi, 
tu't , f pinta , raccende . 

E IN guardia l^aggia) cioè contra il tempo e robllvione. il che è prefo 
dal Petrarca , Tri. del Ttm, 

Opere di M,CafaT, i. S ridi 
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Vidi una [fitte und^fcn HHtta tjaeta , 

Senza temer di temilo, 0 di '’u.i raióia : 

Che gli allea i» guardia ifttrieo , 0 fotta . 

Argia in vece d' aaii.t è del vcrio . 

L'i’mil cetra mia Kor A ) Coptrapponc umil cetra a noti I fotta. Roca ) rau- 
ca , Icordata . con vaghezza attrmuiice alla cetra ciò che diciamo della voce . 

Già' iJiMEssA pFsiiE ) nmielfa alla Latina per licenziata, o meglio per depil- 
ila , come r usò Dante , Par. con. 5. T/.- 59 . 

Zd o'iti fermntKxa r edi /folta. 

Se la cola dmi'jfa in la j'orfrefa , 

Come’l ijiiattro nel fri , non ì raccolta , 

Pende ) (cconJo il cilhime degli antichi , che appendevano econfacravanO gl’ 
iAriimenti di quell' arte , o prorcnione, che abbandonavano, alle Deità protettrici 
dell' arte. E quindi abbiamo il proverbio Confacrar i' acmi al tempio per latcìare 
di t'ar ciò , che prima ù l'olcva . ed abbiamo ancora qualche cofa in coilume di !’o- 
migliante . ' _ ^ 

SONETTO LII. 

O R. pomp.i cd offro , cd or fontana ed elee 

Ccrrnndo , a wfpro addutta ho la mìa luce 
SeiiTia alcun prò , pur come loglio y o felce 
Sventurata , che frutto non produce ^ 

E bene il cor del vaneggiar mio duce ' ' 

Vie piu sfavilla , che percojfa felce >/ ; 

Sì torbido lo fpirto riconduce 
A chi sì puro in guardia , e chiaro dielce , 

Mifero ! e degno è ben eh' ci frema ed arda / 

Poichb 'n Jua preifofa e nobil merce 
Non ben guidata danno e duol raccoglie ; 

Nè per Borea già mai di quejìe querce , 

Come tremo io , tremar l'orride foglie .' 

Sì temo , eh' ogni ammenda ornai fia tarda . 


C Ompiagne con gran fcntimcnto la mal pallata vita , c fpiega i funi timori per 
la tutura . Sonetto graviflimo , tcflUto a bella polla di rimeditì'icili, ma ben 
condotte . 

Oh pompa id ostro ) il làAo, e le dignità, c IjiCcialmentc la cardinalizia; 
di cui ebbe in vano gran voglia . 

Ed or rcMANA tu ttct ) l'ozio, il ripofo. Orazio, Cmm. hi. i. Od. i. 
Unnc viridi membr.% fnb arbnto 


Stra- 
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Str.ttus , nane ad aqaae ten* caput facrat . 

A vtsfKo Aui>i.'iiA un LA MIA Li'cii) ho mcruca la vita al fuo fios . E’ l' i ma- 
cine e r ciprcliioiie mccÌL'n::ia , che fu clàniiaata a quel luo^o d.'l scn. 4'(. 

Cv'a '«m è'/ tH.o di coro, 

benché ftrecunience parlando, ^cJ}ro dinota il tempo, che precede alia fera . On- 
de il Petrarca , nciia C.inz. 37. 

£ quejt.i eh' unz.t ve prò a me fa fera . 

jìddutt» in vece di ÀUotta , per vezzo poetico feguendo il dialetto Latino . c ’I 
verbo ftetl’o tuUurce per menare è per lo più del verlb, in cui volentieri 1 ulàno 
i buoni, Lu-e per vua. 11 Petrarca , 16, , 

£ vc g,o pr.Jfo il fia de.U ima ÌMce ■■ 
e'ì Bcrobo, avu. 113. 

iù.e ’t fit de la mi» luce 
Mi s a wicm» , 

Senza accun può ) Nota quella bella fpezzatura, che ajuta anche ella il fen- 
tlmento . 

Puh come iodio, o fEiCE jventorata, che muTTo non phoditoe ) No- 
ta bel paragone della vita amV.ziolà ed oziolà con l'crhe llerili , Virgilio Ecl. j. ■u.37. 

ìujenx ietiiim , ó» Jieulet dommantur aviaae , 
ciò che è iBjehx pretto Virgilio, è fveniurata nel Cala; ài quale lòggiuDgc per 
maggior chiarezza , che frutio non produce ; poiché fvtarurac» da tè non Iigniiica Jie. 
ri/e in iioftra lingua, come Io lignifica infeitx nella Latina . Eelce ) FiUee dille ia 
rima il Sannazaro nell' £jt. 6 . v. 50. dal Latino fiUce ; ove pure hi felice , ed elice. 

Il COR DEI vANEOCiAK MIO duce) Per «r intende la parte che vuole, c la 
fede degli affetti, ove nalceTcrror dell uomo , il quale dalli natura portato al ben 
fuo , giudica bene ciò che non è, e con la volontà perverte l' intelletto; il quale 
fe pur talvolta fi raddrizza, avviene per l’abito pravo ciò, che dille u Petrar- 
ca , ion, 1 IO. 

£ chi di f cerne ì vince d» chi vele . ' 

Vanegoiak mio ) Abbraccia Tambizionc c gli amori fuoi , due gran parti dcl- 
rmnina vanità. Il Petrarca, che lòlo fu oncllamente innamorato, per van-opar 
intclc Ibi deir amore li nel primo Sonetto , a cui in quello fuo ebbe il Cala ri- 
guardo per fuperarlo: 

Di me mcdoCmo mect mi vergogne • 

E del mio vaneggiar vercogna e 'i fruito , 

E I pentirli , e l cenefeer chiaramente , 

C/ e quante piace al mende , » breve fegne . 

Vie piu' se av I LIA , che percossa selce) Con sì forte imagine fpiega la 
vergogna interna del cuore, la quale rifnita dal vero pentimento, in cui cono- 
fee il mal fatto, e la gravezza d' cllb , e fi fdegna contra di lòe m^efimo; onde , 
come foggiunge poco dopo , freme ed arde ad un tempo . 

Sl'lOKBIDO LO spirto RICONDUCE A CHI Si' PURO IN GUARDIA E CHIARO 

DiiicE ) Il medefimo argomento adopera di l'opra nella 4.^. 3. 

Che fe ’l elei me la di'e candida e leve , 

Terrena e fofea a lui latir non deve . 

Spirto) 1 ’ anima . Riconduce ) il Petrarca, Sen, 161, 
eh’ amer per feria a lui mi rieenduee , 

Puro e chiaro rifponde a torbide. Di E ics per cel die , in rima : COSÌ il Petrarca usò 
feift in rima invece di fel fe, nel Sen. 177. 

Che I cer ni avvinfe , e proprio albergo feift . 

Dare in guardia è frale del Petrarca , Canz, li. 

, S 2 
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I file in guardia a fan Pietro ; or non più «a . 

Mueko !e dk.no b'beNjCh’ei frema fdarda) Gran vcrfo è quello , pie- 
no di affetto e di forza per ogni iato . Miftrt ! ilblato , i in principio di vcrfo , 
per epifoneraa , come Ujff' ma qui pare che faccia maggior effetto . (1 Petrarca , 
Cétnt.. at. 

Mifert! • che ^nel chinre i»[egni altere t 
C '1 Benibo , Seit. 33. 

Mifert! ciré fpertna tiftr in via. 

E DEGNO ) £ ha qui forza di eertameaie , e dell’ , o nae de' Latini . D»- 
jw ) neutro, degna cofa . Fkema ed arda ) e quello è lo sfavilla detto di (òpra. 

Poiché ’n $'/a preziosa e norie merce No^ rem Guidata) Allude alla 
pirahola dell'Evangelio Matih. cap. 25. de’ talenti diftribuiti dal padrone a' fervi 
j’cr trafficarli . Mene prevofa'. il Petrarca , Sm. 199. 

Neive di Pierei prezto/e core a . 

Ne' per Borea , ec. ) Nota, con qual nobiltà efp rime quel che 11 dice comune, 
mente, tremo come retta foelia . Ói q^ueste (querce ) fra le quali allora dimorava , 
obliando, come dille nell’antecedente Sonetto, i vizii apprelì in Roma . Orri- 
de ) arricciate , relè afprc dal vento, o pure tremolanti : che l’uno e l'altro fi- 
gnifica alla Latina. 

Si’ TEMO, ch’ogni ammìnda omai tiA TARDA ) Ecco il timotc dclI' abitua- 
to \ il quale dalla coofìdenea e prefuntione pallà invecchiando e ravvedendoli in 
timore, che pizzica di difperazione . 

SONETTO LUI. 

D oglia , c&e vaga donna al cor n apporre , 

Piagandol co' begli occhi , amare /irida , 

E lungo pianto , e non di Creta e d' Ida 
Dittamo , Signor mio , vien che conforte . 

Fuggite Amor : quegli b ver lui piU forte . 

Che men s’ arrifehia , ov egli a guerra sfida: 

CoU ve dolce parli , 0 dolce rida 
Bella donna , ivi prejfo è pianto e morte . 

Perocebh gli occhi alletta , e ’l cor recide 
Donna gentil , che dolce f guardo mova . 

Ahi venen novo , che piacendo ancide ! 

Nulla in fue carte uom faggio antica , o nova 
Medicina ave , che ^ Amor ri affide ; 

Ver cui fol lontananza ed obblio giova . 

’D > fecondo 11 Quattromani , a Girolamo Core^io , il quale prefo dalle 

JV bellezze di Girolama Colonna, chiello aveva al Poeta , qual rimedio ci lolle 
per liberarli d’ amore j c died' giovar folo la lontananza e 1’ obblio . Il ’ 
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benché non fa de’ più fubiimi , è da annoverarli tra i più belli del Cafa , dlendo 
lavorato con maeftna ,dilicatezza , e precifione , e arricchito tutto di gravi e ra- 
re lenten/e. Fu cfpofto da Alcflàndro Guarini con una Lezione, che /la con 1 ’ O- 
pcre del Ca/a a fig. 339. del Tcm. 1. della prima edizione del Palincllo ; e con un’ 
altra dal Garigliano, la quale è tra le cinque mentovate . 

Doglia ohi vaga donna al cor n' apportr ) Ver/b andante, armonio/b , 
Taghi/liino, DogìU é quarto cafo di cmfarte , che /la nel quarto verlb. il che fa il 
Poeta per generar grandezza , e legar tutto il quadernario con bella arte a lui 
Umiliare. Vaga iU»na\ perchè fui le belle innamorano; e fé taluno s'innamora di 
donna brutta , a lui non par tale. Apportar dofha è frafe più vaga di apportar duolo , 
che di/lè 1! Rombo nel Son.^ 139. perchè doglia è voce più bella di duolo e di dolore , 
è /ìgni/ìc.i forfè più , e più particolarmente . beacliè tutti e tre ù prendono l’ un 
per r altro in ifeambio . 

Pi ACANDOL co’esgli OCCHI ) Il Petratca , Soh. aj6. 

E V dolce f guardo , 

Che piagava ’l mio core . 

Dice to' tegU occhi, perchè gli occhi più, che ogni altra parte, colpi/cono, in- 
quanto oltre la loro materiale bellezza moflrano anche l’ interna difpo/izione dell’ 
animo, e 1 ' affetto amoro/b del rimirato o del rimirante. E perciò tutti i poeti 
danno agli occhi la principal colpa , e la principal lode in amore . Il Petrarca in 
mille luoghi , lègnatamente nel Son. 55, 

1 trgli occhi , oaX i fui ftrcaffd iu guifa , 

CZIÌ <’ medefmi porian faldar la piaga : 
e nel Son, 66. 

Suntlemeatt il colpo de' veflr occhi , 

Donna , ftmtifit alte mie parti interne 
Dritto poffare . 

Amane strida, a lungo pianto ) Ca/i retti. E vuol dire che gioTane le 
/Irida e '1 pianto , in quanto con efli G stoga un poco il dolore , Il Petrarca , 
Can. S, 

Ed io fon un di quei , che ’/ pianger giova \ 
e Canz. 46, 

Già mi fu eoi deftr sì dolce il pianto , 

Che condia di dolcexxn ogni a^o ftile . 

Di CRETA E d’ iua ) in vece d'Ida di Creta, o che è in Creta; Rgura detta 
in Greco I> , quando una cofa G fpiega con due . Non dice d'ida a/Toluta- 

mente , per di/linguere quefto , che è un monte di Candìa , dall’altro Ida più no- 
to delia Troade. Simile e’I luogo del Petrarca nell'addotto Som, sf, 

I togli occhi , oneC i feti percpffo in guifa , 
eh' e' medefmi potrian faldar la piagai 
X non già vtrti eT erte , 0 et arte maga^ 

O di pietra dal mar noflro divifa, 
ed Ovidio Metam. Ut. i. v. 513. 

Hei mihi , quod neellit amor off medicatilh hertit . 

Ma il Petrarca comprefe tutto ciò, che contiene quel detto volgare, /• hertii ^ 
vertii, lapiditui nnfifitt omnit virtut . Secondo il quale Andrea Navagero fece una 
Aanza sì piacevole, che non è da tacerfi. ìUv, op, pag, il 3, ed, Comin, 1718. 

Udito he dir che gran virtù fi trova 
Nelle parole , nell' erte , e ne' faffi , 
frov.ìto ho le parole , 0 non mi giova ì 
rerdHt\ ho te parole , U tempo , t i puffi , 
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rulibf'M io fi/t di f.n U freya 
H‘ uu iH‘.il»rit , jn.vulo tu fi pjjfl . 

Sr «IVI mi giovtru qiifft» injuluta , 

Io giuro a lì IO di darti una l'uf/Ma , 

Din a:jo ) erba , di cui jili atuichi ci dicono ebe mangiata dalle capre felva. 
f ielle leritc da' cacciatori , taceva loro uicir gli ftrali del corpo , e guarivale. e 
dicono pule clic è unico antidoto contra i morii vclcuoli . Virgilio Atn, li. v. 377. 
Hir Vraus indigno n ui ron/ujfa dolore 
Duta/nnu/n grnitrix Cretaea carpii ah Ida j 
rultnl/HS cnnlim foliis , Ó» fiore lomMUm 
furpiirco ■ non ilU ferii imognita capri! 

Cramiiia, ijimni tergo volucrei haejere ! agite ae , 

Vedi Arillotile, Diolcorioc , Tcofrafto, e Plinio. 

VitN cHt coMOKTf ) Vien per conviene, avviene. Vedi aj Son. 11. 
reooiTE AMOK ) branca maniera, conveniente a chi prelcrive rimedio contra 
una forte pallione. c quello è il vero rimedio c folo . 

(^i'toi.1 t' vra LUI Mu’ loKTE , cc. ) fentenze che hinno tutte del mcraviglio- 
fo congiunto al vero. Il Kcmbo nel Son. 59, 
ti;r div/vi Ione. in da i guerricr tuoi 
Stolto, e non ! offerir più d' uno fouirdo ; 

Che non fi vince Amor , fe non furgendo . 

Che men s'akiiijchia ) Il Petrarca in limile propoftto nel Tri. i Am, eap. 4. 

Poco ama fe , ehi ’n tal f ioco t' arrifchia . 

A ciiEMHA SUDA ) frafe nobile c grande. 

Cola' vr non E i-arli, o dolce rida bella uovna, ivii>kesso e pian- 
to e MORIE ) Nota prccifionc e vivacità d' efprimcrfi per detti contrarii: e no- 
ia quanto è dolce il verlò primo fin dove fpiega le lufinghc doniicfche , c poi col 
lénlo li cambia nel fecondo anche il fnono e rarinonia . Duk e I'aeli , o dol- 
ce RIDA ) Satfo in quella liia bellitlìma Ode da Catullo portau in Latino nei 

Carm, 51. 

fioi ROJAf iVoc ■S-Soiirii 
l'V/U»*’ diiip, é?if i-.airiocTOi 
I , v,fii uXotaioi eiJv gatsu- 
ca; nraxihi , 

Kat yi\eóoK( ipiipóiy.. 

cisù fecondo la verfionc del chiarillimo Sig. Anton Franccfco Cori , Lerg, de Suhl. 
ira.. 10. 

Sembrami agli a' ti Doi ejf'r fimi lo 
f^ueg'i , che allato a te fi fiede ; e fifa 
3 ovante ti rimira , e in un t afcolta 
. Vìol'e parlante, 

lìotce ridente , 1 ' • 

donde Orazio Carm, hb. I, od, 12, . - , 

- Diilce rideiitrm Lalagen amabo ^ 

’ Duiee loquentem 1 
(C ’l Petrarca , Son. 116. 

£ ionie dolce parla , e doler ride . 

E veramente il dolce rito, e’I dolce colloquio fono le più potenti arme d’ Amo- 
re. Quindi Venere è detta da Omero ^iXA/iasidit , amica del rifo ; e nel cinto di 
ella tra gli altri vezzi è riporto il colloquio, lufi^ìàp . E Molto nell'Idillio d A- 
more fuggitivo, fecondo alla verlìone del Szlvini, volgarùzatorc dal Greco di 

mc- 
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tnerlto fmgolaré , così dice a chi '1 trovi : 

Se ride y trMlo f t fe pur vuol tafciarti , 

Fu’gi ì eh' è reo il bue io y e fon le Inbbrn 
Veleno ; e in Un fe ti dicejfe , prende , 

T' ojfero m dono tutte quante 1 ‘ armi ; 

Non roeealp tu nulla : che fallati 
Sono i doni , e di fuoco infetti e tinti , 

Ivi PKEsso e' pianto ) fimìlc modo è quel del Pccrarc* < nel Tri.delTecn,, 

1 vi di' t ghiaccio, e h prcffo la rofa: / 

c fimile alla fentcnza è quello della Cab*, jj. 

Ove men teme , ivi pii lofio i colto . 

Gei occhi alletta ) Il Petrarca, C.wi. 44. 

Vede cofa che rU occhi e V cor alletta , 

E ’t COR recide) Vedi fopra alla Cant., i. fl. J. ove ha 
Che mille volte il cor ni hanno recifo , 

Donna gentil ) Il Cafa non ebbe Icrupolo di adoperare tre volte donna in un 
Sonetto; ma nota tre begli aggiunti variati , va^a donna y bella donna, donna gen~ 
til : dal quale ultimo abbiamo gentildonna, che ora è più lignitìcativo di grado, 
che di particolar dote d'animo, così gu.ifla le voci l'adulazione. 

Ahi venen novo , che piacendo ascide 1 .) Paradoflb fimile a quel del Pe- 
trarca , Son. loi. 

O viva morte , o dilettofo male ! 

Novo per la fua nuova qualità. Ancide in v*cC di uccide, da ancidcre antico, che 
anche al Petrarca piacque più di uccidere , per la dignità che recano alla poc- 
fia le parole antiche . 

Nulla in sue carte uom saggio, ec. ) Vom faggio Vale filofbfo . E nota di 
grazia con che poetica leggiadria verte quello detto profaico: gli Icrittori, i dot- 
ti non Jiaiino medicina contro l’amote. Lo ftefló di Properaio , lib. i.tl. i.v. sf, 
Omnes humanos fanat medicina dolorei t . ' 

Solili Amor morbi non amat arnfiiem ; ^ 

e Dante da Majano , Rim, Ant. hb. la. in quel Sonetto , che comincia , Amor mi fa 
il fedelmente amare , 

Che 'n verfo amor non vai forzai , ned arte , 

Ingegno , nè leggenda , eh’ uomo trovi . 

Ver cui sol lontananza ed obelio giova) Il medertmo Properzio, hi- ì- 
el, zo. z'. IO. 

(Quantum oculii , animo tam proeul ibit Amor : , 

e perciò rifoivctte egli d'andare in Atene, rtccomc delcrive nella citata e tanto 
vaga elegia ; 

M.ignum iter ad doclai prifieifei cogor Athenas , 
ed Ovidio de Rem, Am. v, 503. 

Intrat Amor mentes ufu , dedif citar ufu . 

E comunemente dicefi; lontan dagli occhi, lontan dal cuore c quel vcrlb del 
Cuarini . Paflor Fido att. 3. fe. 3. 

Z.4 lontananzai ogni gran piaga falda , 


SO- 
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SONETTO LIV. 

S ignor mìo caro , il mondo avaro e JloJto 
In procurar pur nobiltade ed oro , 

Fattoci mendico e vile • e'I bel teforo 
Di gentile-s^j:^ unito , ha fparfo e fciolro . 

Già fu valore , e chiaro [angue accolto 
Infeme , e cortefia ; or è tra loro 
Difcordia tal , eh' Ìo ne fofpiro e ploro , 

Secol mirando in tanto errore avvolto : 

E perché in te dal [angue non difeorda 
Virtute ^ a te y Crijloforo , mi volgo , 

Che mi [occorra al maggior uopo mio : 

E sì porterai tu Crijlo oltra il rio 
Di cari tate , colà dove il volgo 
Cieco portarlo piìt non Ji ricorda . 

S crive t Criftoforo Madruzio Vefeovo c Principe Ji Trento , Jettoi! Cardina- 
le di Trento; e lodandolo d' aver in fe congiunta con la nobiltà la virtù cen- 
tra Tufo volpre, il prega d’ aflìttenza . il che fa in iftile umile e familiare , af- 
fai diverfò dall' altezza e grandezza Cafelca fua . 

SiCNOH MIO CARO ) Cosi il Pctratca , Se», j. 

La gHonetM , cht fu già piingendo fiancn , 

KtpùféUt fu t un ^ fiz^or mto caro , 

il qual titola a' tempi del Cafa , e più del Petrarca , era di affai maggior pefo , 
che or non faria, per Tinondazione de' pazzi titoli venutici da’ foredieri . 

In procurar pur nobjltauh ed oro ) Umile è quello del Se», it. 
ìu procuTAHdo puf danno r termmto . 

Pur qui vale di continovq , ollinatamente . Per nobiltadt intende la nobiltà apparen- 
te , non la^ vera ; i titoli ; le grandezze . 

Fatto t' mendico e vile ) fcntimento che ha dell’ inafpettatoc meravigliofo , 
Uendtee^ rilpondc ad avare e ad «rp ; vHe a /lelro e a netittade . 

Gl* »Tt VALORE E CHIARO SANGUE ACCOLTO ISSEME, E CORTESIA) LimCrlr 

to di quali tutti gli Icrittori di tutti i fècolir fogno che ciò non fu mai, o fu 
pochi. E qui hai la deferizione del vero nobile’; che è virtuofb, cdr- 
Icende da chiari e faroofi in virtù . Simile è quel di Dante , Vurs- cm, 16. v, 115. 
2 » M forfè , eh' Adite e Po riga , 

Sole» valere e cetnfia trevarfi , 

Prima che Federile avejfe briga r 
Or fui ficura’ntnte indi fajfarfi , 

PV 
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ter (jueJunqut li^ci.ifft per vergogna 
Di ragionar ce' buoni , 0 d' affreffarp . 

Cortesia ) Della certejLt, cosi lo Speroni , Of. Toni. q. pag. ria. Corre > albergo di 
torte fla, e corte fia è virtù , e non ì fenzje virtù s anzi ì compefia di a^fai virturli , come i 
lo elettro di oriento e d'oro i jfecialmente di hbcralirade , e pietade , e dijerevione , e mode- 
sta , tutte adunate prudentemeate in coloro , che fon /.ciniglia di alcun fignor valore: 0 , ri. 
dutendofi a cafa fua , fitcome a [cola di gentilezxa , ove ubbidendo s' impara l' aree dico, 
mandare , E pili lotto , pag. 219. La qual ficcome fenva alcun dubbio e una bella c gen^ 
til virtù f 0 adunanz.» di tutte quelle ,icie fono pr^rie de' gentiluomini delle corti ; coir è 
anche fignipeata con un vocabolo di più b’iti , che mai form.iJ]e ne/f:tna Imgua , ben può 
vanrarftne la materna , e gire altera di cotaìvoce , 

A TE , CRisioioRO , MI voiGo ) Il Pctraica in' fonile propolìro nelk Canx,, m. 
Lo parlo a te , peri eli altrove un r iggio 
Non veggio di virtù , eh' al mondo c [penta . 

Ckistoioro) Certi no:ni difficilmente entrano con dignità in lirica pocHa •• 

Al MACC.ioR uopo) al maggior bifogno. Il Petràrca, Tri. della F. eap, 1, 
ai tutta Italia giun[e al mtogior uopo. 

E si' PORTERAI TU CRISTO OlTRA iC RIO DI CaRITATE ) AlluJs al OOmC dii 

Crillofbro , e al &tto, ond'egli forti tal nome, cioè di portatore JhCrifio . Ma co- 
lali allufioni le più volte non fono felici .• 

SONETTO E V. 


C Greggio , che per prò mai , nl> per danno- 
Dtfeordar da te JieJJo non confenti y 
Cantra il cojìmne delle inique genti , 

Che fe fortune avver'fe am.ir mn fannó / 


Mentre quel eh' i fegui.% , fuggii affanno ^ 
£ fuggol y ma con pajjt corti e lenti j 
Le due Latine luci chiare ardenti , 

Alejfandro e Ranuccio tuoi che fanno ? 

£' vero y che'l cielo orni c privilegi 

Tuo dolce marmo sì , che Smirna , e Santo 
Perde , e Corinto" y e i lor maefìri egregi ? 


Per quejìa , e per quei due , di quel ch'io bramo’ 
Obbliar y mi fowicn ; per tai fuo' pregi 
Roma y che sì mi nacque , 


onoro ed amo 


A Girolamo Core^io , che fu poi Cardimlc , domanda novelle di Girolatna Co* 
lonna c d«‘ Carenali Faroefi i e lodali tutti e tre con bel modo . Anche que- 
llo è in illile Umiliare , ma più ornalo c più follenuto dell’ antecedente . 
opere di M. Ca[a Tarn. /. T Co- 
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Cokiggio II Quattromani e Mario Colonna leggono , afFennando die il 
Poeta volle fcherzar fui coenome , quafi ^«0 f**- ur.o . Io crederei che fi potefle 
rifparmiire al Caia tal lode; c piuttorto ridettere al bel carattere di coftauM ra- 
ra , che ci dà di quel Signore, 

Discokoah oa ifc sTtiso ) il Petrarca j Cawt* ii, 

Ch' »lnan qui da ft ficjfa fi difeord^ . . . 

Ché Lt FouTiTNt AvviR^E A*t>H NON' SANNO ) Dcicriziofic 2 ^ncic^ C fOiCnnc 

degli amici volgari, de' quali ablioa.-ìaiio fpccialmcntc le gran corei . K' allài vi- 
vace l’iinagìne adopcrat d.i Orazio per iipiegar Ciò • Ourtn, i. Od. 35* 

At vuliu: infidu'n , rj* mtrtmx rttro 
Perdura cedil . diju^ium cadis 

Cam fo 4 :t ficeatit amu t , 

Terre )u%um fixriter deUfi , 

Tortane in plurale usò (ìmilmente il Petrarca nel Son. i 6 i 
nelle fortune mie tante t si ^ravi , 

Mentri q,vei ck’ i’ sk.wia ) cioè T ambizione, 1 » vanita, il mondo. Vedi 

*' Ma’ cÓ’n passi tarfu a lesti ) fpcflb il Poeta ha notata quella diflic(»ltà Ci- 
tale, che provava di cangiar vita. 

Le iHfE LATINE urei ghiare ardenti ) BdlilVima verfo èquc|lo . Nota i due 
aggiunti propri! delle lutt , c bene accomodati agli uomini per elle lignificati . e 
nota i’iiiug.iiic della luce quanto atta e opportuni all'intenzion del Poeta . Que- 
fta imagine fu adoperata dai Latini, come in Virgilio Auo. hb, a. v, x'ii, O lux- 
D.ìtd.tmae •. c dal Petrarca nel Tri. della F. cap, i. 

Ceffo , Tilon , Rutilio , e dalie fpejfe 
Ltui tn difpartt tre foli a vedeuX- 

ed ivi cap. 3. ... 

V-arrone , il terx.0 gran lutnt Romano , 

Che quanto'! miro più ^ tanto più luce. 

Che tanno? ) modo foleuiie di domandare d' alcuno. Il Bembo, Snw. 93. 

Mo'xjt , tilt fa la dorma tua , che tanto , re. 

X' VERO ) cd ? w, modi pure lòlenni di chiedere . Il Petrarca, Son. aij. 

£' dunque -ver , eh' innanzi tempo fpenta , et. 

Privilegi) dilliiigua con le fuc grazie, verbo adoperato dal Petrarca nel 
Son, 46, 

N'e poeta ne colga mai , ne Giove 
ha privilegi. 

Tuo DOLCE marmo) Il Q^uattromani , c PAmmirato O/'w/r, Tom. i. 9. 

intendono di Girolama Colonna. Con la llella ailulìonc dille il Cafa di Livia Co- 
lonna nel Son. 41. 

Treddo marmo , d' amor , di pietà fcarfo , 

y.sgo , quanto più po form.tr natura . . “ 

Che smikna, e samo perdi, e Cori nto ) Luoghi celebri per marmi , e lla- 
tue , e fculcori . Perde , refta al di fotto ; ficcome oflervammo anche nel Son, 6, od 
aggiungafi il Petrarca nella Canx.. 30. • , . 

£ ’ff bianca nube si fatta , che Leda 

Avna ben detta che faa figlia perde . "■ 

E nota quella erudita allegorietca , con cui loda la Colonnefd dilcretamente fen- 
aa nominarla , 

Per q,irESTA 1 per q^wei noi) Arte finitima di lodare tutti d tre , Dice^- 
fia dopo aver detto marmo , accordando col lignificato , e *oa con la voce figntfi- 

.• caii- 
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canta . Cos^ prctTo Orazio Cmm. LL i. Od. 37. di Cleopaua , 
D.wit ut tArcnis 


HS 


TM/Ue mùnjìrnm ; gtrurtfiut 
Perire feuurens, tc, 
e ’l Petrarca, Canx. 18. 

M quante parti il fitr deil' altre Itile 
Standt m jt ftejfa , ha la fu.% Iute /parta : 

■« Smt, J53. 

Se Vir^ilie ed Ornare trueffn vijla 

Quel fole, il qual ■veog io con fti occhi mìei, « 5 

Tutte tor forze in dar f.ima a coftei 

Avria» pojlo , e [ un ftd con t altro Piijlo : _ ^ 

• nel Son. a^j. dice nel primo verfo ■. v- 

Quel fol che mi mofirava tl cammin dtJlro\ 
e poi nel decimo , Ov io la vidi . 

Roma , ch» si' mi kocq.vs ) Per teftimonio del Salvini , prefToil Slg. Ab. Lo- 
renzo Parcoli, è a penna nn bellifTimo trattato -dei Card. Commendone ibpra le 
querele de' cortigiani di Roma . E iòrfe che anche di qucAo iàranno un giorno 
cortefi col pubblico i Si^. Fiorentini . iiccorae gio\-a fperare di tanti e tanti pre- 
itiofi MA’, volgari antichi, che pofletlqno . Di che grati làricno i dotti; ficcome 
moilrano d' elTere col dottilTuno Monf. Fornati, facendo applaulb univerfalinente 
alla bella edizione fatta Atre oca in Roma delle Leccare di Cuùaoe d' Arezzo , 
ed ornata di annotazioni molto erudite, e molto utili . 

Suo') per fteei ì degli antichi, che ufavano umili troncamenti « 

ONoao ED AMO ) 11 Petrarca, So». a8o. 

Tal , ehe pàen di duot fempre al laro torno , _ > 

Che per te eonfecrato onoro e colo: 
e Son, 310. 

Dirmi i amico , or f am' io, ed or t' onore , 


SONETTO DEL SIC. BERNARDINO ROTA 

- \ ^ 

a M. Gio. della Cafa . 


P Arte dall fuo natio povero tetto , 

Da pure voglie accompagnato intorno 
Contadin roT/T/p , e giugne a bel foggiom» 

Da chiarì regi in gran diporto detto , 

Ivi tal meraviglia ave e diletto 

In veder di ricche opre il luogo adorno , 

Che gli occhi e 7 piè non move , e noja e feorno 
Prende del dianT/i fuo caro aiberghetto , 
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Tale awen al pcnfcr , fe la baffe^^ 

Del mendico mìo Jìtl lafcta ^ e ne vene 
Del vojìro a contemplar f alta rìcebe^p!* 

Cafa , vera magion del primo bene ; 

In cui per albergar Febo difprex^ 

Jjo del , non ebe Parnafo ed Jppocrene . 

SONETTO EVI. 

S ’ Egli awerrd , ebe quel eh' io ferivo , o detto 
Con tanto Jludio , e già fcritto il dijìorno 
Affai fovente , e come io fo l' adorno 
Penfofo in mìo felvaggio ermo ricetto , 

Dalle genti talor cantato o letto 

Dopo la morte mia viva alcun giorno j 
Bene udirà del nojìro mar l un corno 
E Peltro , Rota , il gentil vojìro affetto ; 

Ch 7 fuo proprio reforo in altri appresa , 

E quel che tutto a voi folo conviene , 

. Per onorarne me^ divide Q ' . .. 

Mio dever già gran tempo alle Tirrene 
' Onde mi chiama ; ed or di voi vagheo^ 

Mi fpronà : ahi pojl ornai chi mi ritiene / 


R 


Ifponde a Bernardino Rota, Napolitano, Cavalier di S, ». „ ,,> 1 ^ 

, inventore dell' Egloghe Pefeatorie , nelle quali pili d °gn‘ ^ i.friati^in voù 
colo s’eferdtò, come che molti altri poetici componimenti aopia la ^ , , 7 

gare e in Latino: e rilpondc con graviià, moddlia , e 

conto della maniera, con cui egli foleva comporre , che 1 Q“* r;~ore Berar 
par cht .nfegm » p>H, M,a » frr,vfrfi . Il Rota X 

a.ne: tuttavia per afferzione del Cafotti nel Mf. di mano del Cafa Ila fcritto fo- 

pra queAo Sonetto: Al Str. BernvtiiHe Rtir». . „ r r c- Jc. » . fin.V». 

^ Sioci AvvtKRi', cc. ) Nora uno de’gravi periodi Cafefchi , che va a finire 
nel primo terzetto , Simile al fentimento è quel del Petrarca , S«n, i»3. 

.E /* mit'rinti attuna cofa ponn» , 

Confterata fra i noliili tnrellttti • 

■ . Fra iti tHV nome <im mtmtrim rterna , . ...... . 


l 
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Or nota nel Cafa, quale fia la buona imitazione , c quale l’ imltator non fervile. 
Detto ) Usò queAo verbo non ulato dal Petrarca, ma dal Bembo più volte, 
anche nella Cmz, 3. fi. 6. • 

Con tanto studio ) Ciò che di le qui alTcrma il Cala , li può diredi tutti i 
inigliori poeti Latini e volgari . Di quelli ce ne fanno fede i Mù loro ; de’ La tini 
vedali Orazio nella Satira io. del libro primo, e nella Poetica ; il quale di le 
lafciò fcritto nel lib, 4. od. a. cosi : 

mpit Matinee 
Mtrt modojiu 

Grata carptntis thjm» ftr ìatcrem 
PhrimMm , circa ntmus uvidiqut 
Tiiuris TìpM! epertfa parvut 
Carmina finge . 

Distokno ) fecondo il precetto di Orario nella Satira addotta , v, ji. 

Saepe fiylum vtrtat , itarum apnat digaa Itgi firn , 

Scriprurtet . > 

Dlfiernare è rivolgere indietro, o difviare dal cammin prelò : e così 1 ’ usò il Pe- 
trarca nel Sen. 23. c’I Bembo nel Sen. Sa. Qui è traslato a quel mo.lo , che 1 ’ nlà- 
BO gli Icritturali e ragionieri, che più fpejlb dicono fiornarc j e fiomare una parti- 
ta, e fare uno^orn» é prellb loro dichiarare una partita errata , o mal polla. 

Pensoso in mio selvaggio ermo ricetto ) BellHlimo verlb ; che compie nel 
fentimento l' amplificazione ringoiare dello lludio del Cala, e con la dolce e piena 
armonia condifee le fpezzature per la gravità collocate ne' verfi antecedenti . 

Bene udirà' del nostro mak l* un corno e l* altro ) cioè l' Italia , che à 
da due mari circondata, 1 ' Adriatico e ’l Tirreno . Nel Mf. Melchior! in vece dì 
£tna v’ è tpeffe . . 

— Corno è notabile che fi dica del mare.- de' fiumi il dilTero comunemente Greci 
Latini , e volgari. Il Bembo l'adattò al monte Apennìno nel Sen, iS. 

ter appetgiarli ai tue fimflre cerne . 
e Dance all' Aiilbnia , Par. con. S. v, 61. 

£ quel cerne d" aiufenia , che t imierga 

Di Kart , di Gaeta , e di Cretona ; . 

e per qual fi voglia lato, o punta , Par. can. 14. v. loq. 

Di cerne in cerno y e tra la cima e ’l buffe 
Si movtn lumi fcintillande forte . 

Che ’l suo proprio tesoro , ec. ) E' mirabile quello complimento per la lem-, 
plicità e la dilicatezza , con cui è efpofto . 

Mio devek già’ gran tempo alle Tirrene Onde mi chiama ) Intende eh’ 
era tenuto d’andare al fuo Arcivefeovado di Benevento , che non è lungi dal 
mar Tirreno. Dover , e non dover, ha piue il Petrarca, e ’l Bembo, ma oggidì 
panerebbe per affettato . 

■ Di VOI VAGHEZZA ) delio, voglia. Così prefTo il Petrarca Sen. 7. 

Qual vaghexxa di laure , qual di mirto ? 

Ahi posi ohai chi mi ritieni )'Pefi, ceffi, dcfifla - Ma qui c'è del bu)0, 
che per avventura farà flato chiaro in quel tempo al Rota ; 0 ebe forfè il Cafa 
non avrà voluto fpiegar di più nè meno con lui , . - 


C A N'- 
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CANZONE O.UINTA. 

STANZA I. 

« j A ' 

D I là , dove per ojtro , e pompa ^ ed oro 

Fra genti inermi ha perigUofa guerra^ 

Fuggo 10 mendico e folo ^ e di quella •ejca ^ _ 

Ch' /’ bramai tanto , fa'gio ^ a quejie querce p 
Ricorro , vago ornai di miglior cibo ^ E 

Per aver pofa almen quejìi ultimi anni . 

D F-plora il Poeta io quella Sdlina la aita fua pallata cortigiancica , < loda la pre. 

lente Iblitaria , amplificando ciò che ha Iparib nel Sonetto |i.< 51. La 
Ihn» , così detta, perchè ha le llanze di fei verfi, e lei pure le ftanze leriza ht 
chiuli , fu , come dice il Bemho Prof. Ut. 1. mremofo rìrroMmeato io' Provtnx^^ emn- 
poftort . I primi lirici volgari l'adoperarono; e nel Petrarca ae 11 Ba pin d ana : 
nel fecolo feilodecimo più d’uiia pure i»c tu compolla; ora è indila.*» . ^ pw «re- 
titi è componimento legato a sì llrcttc leggi , che sictfza talora anche i 
ti piu felici a dir quello, che non fi Ibgaarono da prima, e che non «rorreblie- 
ro aver detto poi . Quella del Cala è tale, che la fatica e lo Reato non appan- 
fcc , c ri regna gran maellria di maneggiare a fuo modo le voci e i penficri . El- 
ponc nella prona danza il Ino allontanamento da Roma • , _ . . 

Di la' , DOVE PER OSTRO , E POMPA , ORO , cc. ) E aHu voga 1 Imaglne 
di quella guerra de' cortigiani di Roma, di cui incende eoa quel di . .Nota 
ptr , che ferve a tre follantivi fenza cll'er ripecuta , ficcowe a due fervi nelif»*. xo. 
Ben fojle voi per 1 ' arme t’I foro eleett. 

Fra centi inermi ha ) Gea:i inermi , vale a dire di tc^a , A* per i. Il Po* 
trarca , Coflt. 31, 

Nell' efolt fnmofe di Tortniia 
Dn» fernet ha-, 

ove da per fono iraperfonalmentc , lìccome I' u& il Cala medefimo qni fott» 
nella /?, 4. 

S ’» ptoerrm 

Trnnt t alma co i ftnfi , ha Sm tatti mani , 

ed è della prola altresì . . j. • t 

Pekioiiosa ) volendo accennare gli effetti cmdeli « fcelorati , a die tira tal- 
volta l'invidia i cortigiani, 

. Mendico e solo ) e nel Son, 51, MnuUto 0 imdo , r • 

Di coiiiA ESCA ) degli onori ; cibo avidamente cercato da tutti gli fpiiit» 

gencrofi . 

Per aver POSA AiMEN Q^DESTi l'iTiMi ANNI ) Il Pctratca , Caa, 

Por aver pofa almetoo in fin all’ Ma , 


STAN- 
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STANZA IL, 

R icca gente e beata ne' primi anni 

Del mondo , or ferro fatto , che fcn:^ oro A ' 

Men di noi macra in fuo felvaggio cibo t 
Si vijfe , 0 fen'i^ Marte armato in guerra ■ 

Quando tra V elei e le frondofe querce ù 
Ancor non fi prendea I amo entro all’ efea .C 

I Ntrodiice con bravura l’età prima dell'oro ; della quale parlarono i poeti efi 
(Tutte le lingue . 

Ricca o*ntb e beata ) è per modo di efclamazione . 

Senz’ oao ) Noi abbiamo si grande (lima dell' oro , che per dire un’ età beata e 
felice diciamo 1 ’ età dell’ oro a quella j che appunto beata era e felice , perebi 
contenta delle ricchezze naturali non andava in traccia , nè poll’cdeva , nè cono- 
Iccva ricchezze ideali , quale è I’ oro . 

Mach A ) per m^r» -, alla Latina, per maggior dignità. U Petrarca l’adoperò' 
in rima nel Tri. A' Am. taf. 4 . 

anco ì di valor ù nuda e marra , 

Or rERKo fatto ) Il Bembo, Sot. 74. 

5 » vtdrem poi del noftro ferro vile 
Far fecol it oro , e vi ver dolce e caro . 

In suo seevaggio cibo ) le ghiande ; di che fi crede che fi pafeefièro i primi 
nomini.- e cosi ci fa credere ed cl'agerare l'odio occulto che abbiamo centra quel 
collumi , che condann.ino i nollri cf oggidì . Per altro è da dire che fi cibiflero 
de' miglior frutti della terra , con più ulutarc avvedimento , che or non fi fa del- 
le carni , e degli altri cibi guaiti e corrotti dalla gola c dal lullò. 

Marte armato in guerra ) Nota imagine feroce e vaga. 

Quando tra l’elci b le erondose «querce Ancor non si prendea l’amo 
ENTRO all’ esca ) Cioè Quatido vivendo ne’ bolchi , non c’ era pericolo d' eflér 
ingannato , o avvelenato nelle vivande, come ora nelle corti; o pure.- quando fra 
le dolcezze e i piaceri delia vita naturale non era da temer di frodi. Ma le flret- 
tezze della bellina , che vuole quell’ rrcA a ogni modo , hanno fatto anche al Cafa 
penfare un poco, e metter fuori quell’ amo, che tra l’Wri c le yterce egli per av» 
ventura non avria ufaco altrove. 

STANZA III. 

I O, come vile augel feende a poca efea ^ 

Dal cielo in ima valle , i miei dolci anni 
Vijft in palujìre limo ; or fonti e quèrce 
Mi fon quel , che ojìro fummi e vafel d' oro^ 
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Così P anima purgo , e cangio guerra 
Con pace , e con digiun J'overcbio cibo . 

»T^c» delia fua vita paflàca e prefente, c con gran leggiadria . 

X Io COME TUE AOOEL SCEKOE A POCA ESCA UAL CULO IS ISLA VALLE ) 

Nota l’arte mirabile del Cala di dar nobiltà, c dignità ai iVntimenti più badi, 
come fa in qiiefto , che così (la in Ovidio , iti. t. Me;um. v, 716. 

T 7 r volncris vi/ìs r*p:di(/ima mtìvtus exris : 

C nel Boccaccio , Lai. num. 217, Liuui»ttt»ti d' avtrti » moia eh' mn mi Ha , la/eisfa a 
defeare e pioitart aUt iu'enhse . In prima mette e defcrive al vivo il nibbio, che feen- 
de dall' alto ; poi dice vih augtl in vece di r.Mio j poca efea per le tufeeehie ; dolaci 
lo per dall' aria i ima ualie invece di a terra ^ O ai iaffo , Di lopra , Catta.. 4. ft. 1. 
Corfi lom' augtl fole , 

Che d'alto [renda , cd a fuo eilo vele , 

Dolci anni ) dell’ età giovenile. In palustre limo ) dell’ ambirione e 
del ludo. ' 

Oa tonti e quERCE , ec. ) Sticcilica quel detto del Petrarca , Sun. 249, 

Come Val mondo', or mi diletta e piace 
igtuel che pii mi difpiarque , 

L’anima purgo ) La folitndinc è ottima per purgar 1 ' animo delle pafiioiii conc 
tratte nella città tra l' ambizione cd il lullb. 


STANZA IV, 

F All ace mondo , che cP amaro cibo 

Sì dolce menfa ingombri : ’or di quelP efea 

Fojs' io digiun , eh' ancor mi grava , e 'n guerra 

' Tenne P alma co i [enfi , ha già tanti anni j 

Che più pregiate , che le gemme e P ero , 

Renderei P ombre ancor delle mie querce , 

E S.'lama contea del mondo , e danna la cecità propria : il che fegue a fare nell’ 
altre due Stanze. 

Faliace monoo, cc. ) II Petrarca fimilmentc nel Son, 78, 

M.VC/?,» vita terrena è qnafi un prato. 

Che 'I ferpente tra fiori e /’ erta giace •, 

S t alcuna fua vifla agli occhi piace , 

£ per lajfar pii £ aiunoo invefeat» . 

Voi dunque , fe cercate aver la mente- . 
afitzi l' ejlremo di queta giammai i 
Seguire i pochi , e non la volgar gente , • 

Ma non biFognerebbe conolcer ciò, quando s’ invecchia folàmente , e non prima . 

Si dolce mensa INOOM4RI ) Ingombrar la mnr/i*,, modo vago e vivavc, toltodal 
Pet rarca , Cani.. 9. 

E poi la menfa irtgomira' ' ■ ' 

Di povere vivande .. 

Mi 


/ 
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Mi gkata ) mi fta fu lo ftomaco, non è digerita. Così nel Sm, j|, cte fc- 
g«e , dice ; 

sì 7 cert mth’ il , chi pir fe livt fvr» , 

OrmiMtl hi di terrtnt tfcht mirt»li , 


STANZA V. 


O Rivi , 0 fonti , 0 fiumi , 0 faggi , 0 querce , 

Onde il mondo novello ebbe fuo cibo 
In quei tranquilli fecoli deir oro ; 

Deb come ha il folle poi cangiando F efca / 

Cangiato il gujìo ! e come fon quejìi anni 
Da quei diverji in poverrate e ’n guerra ! 

O aiv^, o roHTi , p FIUMI, o faggi, o Q.UFIICE ) Simile a quel del Petrar- 
ca , li. ' 

6 furi , I V4IU , * pumi , iftlve , i ernifi , 

Ò tejlimm dell» mi» p»vt vit» . 

Ma non (ò poi , fe quanto colà ognuna delle nominate cofe ha che &re con la 
vita del Petrarca , cosi qui il cibo abbia relazione ad ognuna delle qui nomina- 
te : e &rfe che non è ciò necefiàrio per modo , che s'aboia a non tomportare fenz* 
altro in una Seftina . 

Il MONDO NOVELLO ) chc di poco era flato fatto; primiero i ofiv/U , 

cioè la primavera , diffe il Boccaccio nell’ Amtu , ^ 

Deh come, ec. ) Seguono tre verfi di gran fugo e bellezza, . . 

STANZA VI. 

/ 

G ià vincitor di gloriof a guerra 

Préndea fuo pregio dall ombrofe querce : , 

Ma if ora in or pii* duri volgon gli annt ; 

On^ io ritorno a quell" antico cibo , 

Cbe pur di fere è fatto e d" augelli efca ; 

Per arricchire ancor di quel primo oro . ^ 

V Ino ITO» ) fcnza l’articolò, per fitr grandezza. 

Pkendea tuo paiGio bALL^oMaxosa o.uehce ) Allude al coflume de’Ro- 
inani , prefo dagli Arcadi , di coronar con un rametto di quercia il vincitore , 
che ave» falvata la vita ad uno , o più cittadini . (Quindi nelle medaglie pna tal 
corona con in mezzo ; Oh tivih fervttn . 

Piu' DURI voLGOM GLI ANNI ) Più duri, fotfe accennando che fempre più il 
fecolo diventa di ferro, yolgm per volgonfi, corrono così il Petrarca, sm, 27. 

E fe nm h»i t nm.lte xhtcme Ui»di 

Qptn di M, C 4 » T. /. V *'‘/- 


Digitized by Coogle 



,5> RlMEDiM.CIO: 

Vdlitnio xU attui t S«» foj^t >’> di’ti» \ 

i Son. 4<. ■ j . r 

Or veire , Signor mi » , l undeam» amn» . , ' 

Chi pur di“h re i' f ai to ) cioèora è rcftato foUnjcntc alle beftie, ma qui c’è 
un poco di ftento inevitabile nelle ScAinc. 

CHIUSA. 


G W in prezjofo cibo , o 'n gonna if oro , 

Non crebbe ; atixi tra querce , e 'n pòvera efea 
Virth f che con quejìi anni ha Jdegoo'e guerra. 




C Hiufa belliflìma , piena di fugo , di graviti , e di fano documento ; ed il Poe- 
ta nel tcfl'cria lenaa Acato apparente trionfa iòpra le diAicalcà e le catene 
poAegli dalia SeAina. 

Già* in prezioso cibo ) Simile a quel del Petrarca, S»u, tos- 

Già nen f»/lu nudrita in piume al rex^o . i • 

Che con O.UESTI anni ha sbec.no e guerra ) Imagine riva, Cgnificante , 
da non lodacA mai a baAanza . Le frafi fono del Petrarca . ' 

SONETTO LVII, ' 

G ià lejft y ed or conofeo in me , ficcarncy , ^ ' 

Glauco nel mar fi pofe uom puro e chiaro ; 

E come fuc fembian-spe fi mifcbìaro 

Di f punte e conche , e ferfi alga fue chiome: 

Perocchh'n quefio Egeo y che vita ha notr^e y ' 

Furo anch'io [cefi , e 'n quefie dell' amaro ^ '■ *— 

Mondo tempefle ; ed elle mi gravare ! 

I [enfi e t alma , ahi di che indegne fonte / 

Lajfo ! e fowiemmi d" efaco , che l' di . ” 

D' amorofo pallor fegnate ancora \ , -• ,ct:- '\ 

• ■ . ■ Difiuno per lo cielo apre e difiende ^ * ' 

£ poi fartollo indarno a volar prende : * ’ 

Sì 7 core anch' io y che per Je leve fora , 

Gravato ho di terrene efihe mortali . 

Coftli 
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C ogli cfemp! di GIiuco cangiato in moftro marino , e di Efàco, o fia del mer- 
go, che palctuco non può volare, fpiega il Poeta, come abbia anch'eeli col 
mondo cangiata e macchiata l'anima , cd aggravata si , che non può pid foUevar- 
fi in alto. Il Garigliano nelle lue Lezioni altrove citate cfponc anche quello 
Sonetto . 

Già' tEsti, iD OR coKosco JN ME, SICCOME ) Qucllo principio SÌ feniplicc è 
prefo dai Petrarca , Sm. 54. 

/e fon rii flanco dt penfar , ficcemt , ec. 

Glauco nel mar si pose uom puro a chiaro) Di quella trafm’.1tazlone vc- 
djnlì i Mitologi, fpecialmcntc Ovidio nel Uh. 13. Metam. v. 903. PoRo e chia- 
ro ) puro e netto: chiaro qui ha veramente iirt non fo che di duretto nel lignifi- 
cato per efl'er detto di uomo, a cui attribuendoli , r/uarp vuol Tempre dire illu- 
llre. ma il furo che precede, il conlola . 

E COME , ec.) SeM.Fagiano avelie confiderato che il Cafa fonda la fua fimili- 
nidine Iblamente nel canaiarli di Glauco dalla forma umana terrellre nella man- 
na mollruofa , che qui dercrive ; non avrebbe gridato sì alto Lontra di lui , che 
male adoperi* la trasformazione di uomo in Dio a lignificar quella dell' anima 
dalla innocenza alla lordura de’ vizii. Le llmilitudini tonda no là folo , ove più 
vuole chi le ulà: e non è necefl'ario che ogni parte dcirefcmpio Ila Umile a 
ciò , per che fi allùme, quando non fi aflùme per la llmilitudinc ogni parte, nw 
quella Ibi che più torna. Ed ecco che qui della divinità di colui niente fi parla , 
come fc non folle. Platone altresì nel 10. Del (iuifio a fpiegare ladciormità d'ua’ 
anima contamiaata da’ vizii adoperò la figura di Glauco, sì bruttamente cangia- 
to da quel di prima, che è una Ichifa molìruofità anche agli Etnici, che poi lo 
tenevano per Dio 

Persi ) voce del verlb per fi fero, 0 fi fecero, ufata in rima dal Petrarca nella 
Canx.. 6. e nel Son. 138. e così dal Remho nel Son. 41. 

Perocche”n q_uesto Euro , chi vita ma nome ) Prende il mare Egeo, fic- 
come affai noto, aliai tempeftofo , e tatto ferainato di fcogli , 11 Petrarca allimi- 
glia la vita a un torrente nel Tri. della Div. 

O felice colai , che trova il guado 
Di quefio alftflto e rapido torrente 
C' ha nome vita , eh' a molti ì ti a grada : 

Ove appunto adopera , come il Cafa , ha nome vita . e così nel Tr. della M. cap. t. 
Ed io al fin di qttefi' altra ferma 
C’ ha nome vita : 
e nel Son, 291. 

Quefio uofiro c adite 0 e fragri tene , t 

C& i vento ed ombra , ed ha nome beliate , 

E'n q.i’ESTE dell’amaro Mondo tempeste ) Mota il frapponimento tra j«t- 
fie e tempefle , Simile è quel del Petrarca, Sta. i8i.- 
Che i belli , onde mi firuggo , occhi mi cela . 

Indegne some ) i peccati, indegne, perchè l’anima umaoa, fe badall'e alla fua 
nobiltà , non dovrebbe mai Ibttoporvifi . Il Petrarca a Dio nel Son. 313. 

Th che vidi i miei mali indegni ed empi . 

Esaco ) che fu cangiato in mergo . Vedi Ovidio , hb. 11. Efetam, v, 750. E di- 
ce E foco , e non mergo , per poetica dignità . 

D’amoroso pallor segnate ancora ) Poetica bellezza di alfcgnare il co- 
lor pallido del mergo all’ amore , di cui era infiammato prima che tulle uccello . 

Lali,.., per lo cielo apre e distinde) in vece di vela , pcrifrafi bellilli- 
ma cavata dall’ olfervazione del modo del volare . 

V 1 Esche 
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Esche mortam ) Nota efcht in plurale . Nè tanto è per ajutar la rima .qttarr- 
tò per ma^aior grandezza di ftilc ; ficcomc in principio difle in plurale ftmkiiuy. 
«; che tuttavia è dell’ufo. 

• • 


SONETTO LVIII. 

O Dolce fclva ^ folitarìa , amica 

De' misi pcnjieri sbigottiti e fianchi , 

Or che Borea nè dì torbidi e manchi 
D' orrido giel P aere e la terra implica ; 

E la tua verde chioma , ombrofa , antica , 

Come la mia par cf ogni intorno imbianchi ; 

Mentre in vece di fior vermigli e bianchi 
Ha neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica : 

A quefia breve e nubilofa luce 

Vo ripenfando che mi avan7;a , e ghiaccio 
Gli fpirti anch' io fento e le membra farfi ; 

Ma piu di te dentro e cf intorno agghiaccio • 

Che pii* cruef Euro a me mio- verno adduce , 

Pii* lunga notte , e dì pii* freddi e fcarfi . 

V olto alla Tua cara felva fatta orrida dall’ inverno, paragona ad elTa il fiiofta. 

to pieno di timori per le colpe paflàte , c per la morte che fi figura vicina, 
<juafi prefagn del vero i come che non aveflè che 50. anni , o poco più , ouando 
icce quello Sonetto ed alcuni altri de’ precedenti , che parlano della fua foiitudi- 
ne e del fuo timore. E’ Sonetto girato in un folo periodo, tutto gravità, c 
grandezza, e profondità ; ed è da riporfi tra i migliori del Cali. 

O nox.cE SELVA SOLITARIA ) SÌ vcdc chc il Poeta cercava la folitudine, non 
per Tamenirà, ma per penfare aH’aniina ; poiché vi flava eziandio in tcnipo si 
tirano . , ' 

AaICA De’mIEI TENSlEal SBIGOTTITI E STAKCHI ^ Il Pctrarca , C»fi. 37. 

Zf ritti fon ntmitbt , anùci i tofehi 
A' miei penjìer . 

Nota que’ dlie aggiunti , fii[ottiti 0 fianchi : fiifottiti , per la pena che teme ; fian- 
chi , per là travagli vani fofferti . 

Or che Borea ) Prima diceva Mtntrt Bocca ; ma cosi s’ è mutato fu la fede del 
JVlf. Originale veduto dal Ca fotti . il che s’è pur fatto nelle altre lezioni nuove ^ 
che noteremo più in giù. Intanto è da ammirarli la bella e forte deicrizione chela 
si Poeta, de’ giorni brumali , 

Ne’ ui' torridi e manchi ) Torbidi per lo vento che tira , e la neve che fioc- 
ca j come ora & . Manchi , cioè manchevoli, corti . II Petrarca nel Son. 3!. 

tcr% 
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Peri i ii miti fitn larrimofi t manchi , 

Implica ) inrolge , inviluppa.- voce Latina, ed ulàca pure in rima dal Petrar- 
ca , Scn, loS. 

Ovt V mar nofira più la terra implica , 

E LA TUA VLRF>H CHIOMA , OMBROSA , ANTICA ) Nota la grandezza clte trae 
il verfo da tre aggiunti , niun de’ quali ci Ha a pigione. Di le chiome alla Iciva 
con vago traslato prefo da' Latini t Catullo, Carm. a. v, io. 

Vii ifit pojì phofilas antea fiiit 

Cornata fylva . nam Cytorio in jugo 

Lojntnte farpt fiiilum tdidit coma . 
ed Orazio , Carm. Ut. 4. Od. 3, 
fpijfac nemorum eomae , 

Comi la mia } accennando la Tua caiHitezza , .Iccomc lia fatto nella Caitx,. 1. 
fl. ^. e nella Canp^. 6 , 

Poichì varia ho la chioma , infermo il flauto , -* 

Par d’ ogni intorno imbianchi ) Lo ftampato avea di' ornintomo ■ ma non co,» 

1' originale ML II che fi avvila , non perchè fia gran colà ; che piccioiinìma è : mi 
perchè làpendoC che in quelli congiungimenti e difglungi.menti di parole , e ne' 
troncamenti, e ue'dittongi hanno copifti , llampatori , e correttori arbitrato al- 
la larga ne' telli degli autori ; chi ha Mf. orici nill di profatori o poeti noftri , 
non creda d' ufar fuperflua diligenza , tornando *• confrontar con le (lampe, che 
talvolta in Umili colette gratnaticali (la ripofla la differenza de' caratteri dilicari 
dello llile ; e s' incontrano fpeflb varietà anche maggiori . Imbianchi > per bian- 
cheggi, adoperato a modo di neutro paflivo , ficcome preflb il Petrarca , Son. 119. 

Che 'n con punto arde , agghiaccia , arrojfa , t 'miianca , 

Più fpelTo fi adopera attivamente . 

Mentrl in vbce ) Lo llampato avea Or cht 'n vece . Ebbe qui il Cali V occhio 
« quello del Petrarca , Cam,. 16, 

E 'n vece delt erbetta^ per le valli 

ìlm fi vede altro , che pruina e ghia'cio . 

Fior vbrmigli e fianchi ) per fiori d’ogni Ibrte \ efl'endo quelli i colori più 
clTervabili , e che dall' ufo fi prendono come per i due eftremi delle fpeciede' fio- 
ri . Cosi il Petrarca , Son. jlf. 

L' oro » le perle , r » fior vermigli e i iimchi . ' 

e Cam., a3. 

Se mai candide refe con vermiglie) 
e Sén. 269. 

£ primavera candida e vermiglia . 

A (I.UISTA BREVE I Ni/BiLosx LUCE ) alla veccBiaja , che è corta e travaglio- « 
là . Avea prima detto .- e fredda , t fofea ; e poi di fopra folli tul nubilefa . Il Pct rar- 
ca , Cam., 5. 

Là fotta i giorni nuiilofi a brevi . 

Vo RiPENSANoo CHE MI AVANZA ) Bella fpczzatura , che ajuta il feiitimciv- 
to > Lo (lampatO' avea m' avama . , ' 

E GHIACCIO Gli spirti anch’ io sento e le membra EAKSi ) Nota, come 
bene il raccapriccio cagionato da un profondo timore: e come ha migliorato 

quel ael Petrarca , Son. 15. 

fficiti miei s afghiacrian poi , 

Ma piu di te DENTRO s d’ intorno agghiaccio) Con la meditazione ha 
trovato da caricar il paragone alTai gravemente . Dentro rifponde a.fpirtiy ed' ito- 
tomo a membra , Lo ftampato avea dintorno 11 Petrarca , Sòn, ji, 

Uag- 
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hi' tfgihiMCit dentro a guifn d' nom eh' nfcoltn 
KovtlU , che dt futito l' ncctra : ' 

e Sen. 189. 

Dt che penfando nneor tri agihintcie t torpc , 

Che piu' crud’ Evro ) Lo Itampato avea crudo Euro. Qui Euro per qiialfiro- 
glia vento, figura familiare ai poeti . 

Piu' lUNC.A notte) fecondo a quel di Catullo. Ciri». 5. 

Solcs oceidtre ó" ridire pojfitnc : 

Noiit , jutim fernet occidit irevis lux , 

Nox efì perpetua una dormtenda , 

E ni' Più’ FREDDI E SCARSI ) rifpotide a di torbidi e mmehi , che fta nel primo 
quadernario . anzi , fc noterai bene, troverai che rifponde a ogni parte della fi- 
inilitudine in quello ternario. E nota ancora , come per accrcl'cer da ogni parte 
la grandezza, s’è rifervato le rime in fine più fonore e più foi'ti . il che là più 
volte ne' maggiori Sonetti , e fcgnatainente in quello che feguc . 

SONETTO LIX. 

Q ^JeJla vita mortai , che una , 0 'n due 
Brevi e notturne ore trapajfa , ofcura 
E fredda , involto avea fin cjui la pura 
Parte di me nell' atre nubi jue . 

Or a mirar le grafie tante tue 

Prendo , che frutti , e fior , gelo , ed arfura > 

E sì dolce del del legge e mifura ^ 

Eterno Dio , tuo magijìerio fue : 

■din'dì V dolce aer puro , e quejìa luce 

Chiara , che ’L mondo agli occhi nojìri fcopre 
Traejìi tu tf abijfi ofcuri e mijìi 

E tutto quel , che « terra , 0 ’« del riluce , 

Di tenebre era cbiufo e tu P aprijh ; 

E l giorno e 7 fol delle tue man fono opre . 

C Hiude il Canzoniere il Poeta con un Sonetto grande , grave, magniAco , pie- 
no di morale irruzione , di concetti miefloll , molto poeticamente ipiegati : 
nel quale accennando la pallàta ignoranza fua , dice, che dalla contemplazione 
delle cole latte s’alza alla contemplazione del Creatore; fecondo a quel di S. 
Paolo .-ui Kom, eap, j. verf. ao. Invilibilia tnim ipfins ( Dei ) 4 creatura mundi per e.e 
^uat f afta funi , tntelleéia confpiciuatttr : fempirema quoque e)us virtut divimeai ; ita 
nt fine mexeufabilei . Da Torquato Taflò nell' Accademia di Ferrara fu fpiegato il 
prclcnte Sonetto con un dilcorlb, e da Franeelco ludia con un altro, CM da Ve- 

" ■ rolli 
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rena mandò agli Accademici Ricovrati di Padova . Sono nel Ttm, i. dell' edizion 
prima del Cala fetta dal Pafinello . _ ^ 

iQi'isiA TUA moital) Principio franco e precifo. Vedi al Si»i. 43. 

Chf. ’ N unAjo’n dui «rivi I NOTTURNI ORE T R A PA SS A ) Paragona la vita 
ad una o ducere, per moftrar la brevità; e notturnt ^ per moftrar la noftra ce- 
cità, ed anche maggior brevità ì in quanto che 1' ore aotturne pall'ano lenza che 
s’accorgiamo, e Te diftingiiiamo , Il Petrarca la uguagliò ad un giorno, Tri. 
dtl Ttm. 

Che fii tf HU giernt è l» vitA tmvn^e 
Kubtlo , breve , fredde , e pjett di «pja ; 

Che può bell» parer ^ ma ttaìla vale f 
Trapajfa pur della vita dille il Petrarca, Sere, 67,' 

E della vita trap/^ar si cortei 
e Se». ii<. ' 

La vira che trapaffa a sì pa» fatti. 

Oscura e vreoda ) eftssra, fenza lume fra le palTioni ed i vizii ; fredda per la 
dappocaggine e l'amor dell'ozio-, e nota come ambidne gli aggiunti convengono 
all' ore notturne, e M. Fagiano può hialtnu,r, come fe, quel fredda -, ma non può 
fare che non fià bello . ^ 

La tura parte di me ) la lìiperiofc , la razionale . Neil’ atre nubi sue ) ne' 
tuoi vizii e vanità . e rifponde a ttotturtse e ad efettra . r 

Prendo ) incomincio, mi pongo. Il Petrarca , Tri. detta F. top. i. 

Prefi a mirar il bstea pepoi di Maree . «. s ' _ 

Frutti , e fior , gelo , ed abbuia ) le quattro ftagjoni ■ E »i'DotcE)s\ben 
temperata. Dei cibi legge e misura) il movimento. '■ 

Tuo MAOisTExio TUE ) Magiftcrio dinota colà fatta con artificio npn ordina- 
rio. Il Petrarca pure nel Se», ai dille ' . . 

Quel che infinita prevsdesetja ed arft , . 1 ì; . . » ' 

Mefiri nel fue mirabil matiflere . 

Anzi’l dolce aeh puro ) il goal refplrlamo . lèegHefle migliori qualità, c 
le pid care all' uomo . il che pur fa (ubico dopo nella luce . II Petrarca . Sen. 1 13. 
al dolce acr f eresie . 

E O.UESTA luce) per cui vediamo. Traesti tu d'abissi oscuri e misti 
N ota due aggiunti adattatilTimi a farci concepire il caos : a che cofpira anche il 
numero afpro e malagevole del verfo . 

E TUTTO Q,uEL, cc.) tutti 1 corpì lumiooG . Di tenebre era chiuso ) Vaga 
imagine. Gen. cap. i. v. i. Zt tentbrae erant fuper faeiem abyfii . 

E ’l giorno e ’l sol delle tue man son opre)/’/’. 73. V, 16. Thus efidies, 
Ó< tua e fi rux : tu fabricotsu et aureram <i> feltm , e Pf, loi. v. *6, Optra masmsemtua- 
rum funt esuli, -, 


■ t'* 
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158 RIME DI M. 01 0: 

SONETTO DI M. BERNARDO CAPPELLO 


a M. Gio: della Cafa . 

C Afa , che ’« verfi , od in fermane fcioho 
Nell antico idioma e nel moderno 
^uei pareggiate , onde col grido eterno 
D' alta lode a tutt' altri il pregio è folto y 

Pofeia eh' io fon ne' vofìri fcrittì accolto , 

A che temer ira di tempo , 0 fcherno ? 

Cid quinci feemo lui di forche io feerno , 

E me fempre onorato ejfere , afcolto . i 

Vivrommi dunque nel perpetuo fùono 
Del ’oofìro colto e ben gradito file , 

L alme vaghe d onor a invidia ' empiendo < 

Or tante a voi , quanti ha fioretti, aprile ^ y,: ■ : ! . i 
E Jìelle il cielo , e V mar^ arene , io rendo ' 

CraT^e , Signor , di così largo donò .. r 

il.. • . .. .1.. . . j . : : .. .i . . . . • ■ I V . 
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& 

DI TUTTE LE DESINENZE DELLE RIME \ 

DI M. GIOVANNI DELLA GAS A | 

pofte co’ verfi interi fotto le lettere vocali . ^ 


ACCIO. 



Cori corro 'a Mmìouiu^ « neve t ghinccio 
Coi penfer certe ; tmgi fib doglia abbraccio ; 
154 Vo riftnfamdo che e gbiaech 


Ma fib di te dentro , « dmtomo aggiùmioi 

ACE. 

< 32 Ni quale ingegno i'n voi colto e ferace ^ 

Ni loda^ ni valer fommo e verace^ 

33 Ni altro mai, cbeunqne flit ne piace. 

Di bella donna amata or piita , or pace, 
p8 Procella il eorfo mio dubbiofo face.' 

Onde talora il tot ripofa, 0 tate; 

Pien di dnel ai Verace, 

Membrando vo, cbe men di lei fugace 
107 Pietà Juperna nel cammin verace, 

E la tragga di guerra , e ponga in pace . 

115 Di gemme, 0 d'oflroj e come ignuda piace, 

E negletta vieti pura e verace. 

Come a parte miglior traniLotc face 
, Lieto arbofcd talora , e'n vera pace 

ADE. 

34 Che fia mia feujaì O chi uaVrà pietade? 

Di f^gnir te per le tue dure ftrade , 

AGA. 

6 p Ma la nemica mia perdi non piaga 
Non adtfea piacer, ni fnuige piaga; 

Opere di M. Gufa Tom. I. X . AG- 

■(•) Il numero mai^inale indica le pagine della prefeote Edizione , ove 
fi ritrovano. 
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RIMARIO DI M. GIO. 

' AGGIA^ 

IJS Quella leggiadra Coloanefe , e fania , 

. ,, Npbil Poeta canti , eu guardia taggia,; 

' AGGIO. • 

' ^ 5 ■**' /**''* vo/lro ardente raggio j 

Bench'io n' avvampi, o Donna', e non vantaggia/ 
Mi fermo , e feguir voi for^ non aggio' 

Po , come chi , pofando in fuo viaggio , 

71 Nè per celarvi in monte afpro e ftlvaggio , 

T ormi de' bei vojìri occhi il dolce raggio , 

Qbe'i .voftro /guardo, e fole altro non aggio/ 

E irgli è pur Unta» ,• lungo viaggio , 

103 Ma!) mio fante Signor jco» movo raggio 

La via mi mojira ; ,e mia adpa è Ho oaggio . 
l \6 Nè di me, credo , 0 del tuo fido e faggio | • ■ 
Et dritto, e fcaroo, e pronto ht fuo viaggio^ 
AGHE. V 

pO Sì lungo firagio fee , con le fuo piaghe ' 

La vifia. UH giorno di quefti occhi appagbe; ’ 

t AGHI, 

75 Nè taccio , ove tahr quojli occhi vaghi 
Non che l'ingorda vifia ivi /appaghi / 

III Deh come feguir voi miei piè fur vaghi \ 

Nè par ch'altrove ancor l'alma /appaghi. 

AGNE. 4 1. 

5 -dffiigger chi per voi la vita piagne, 
che lì da voi pietà parta e fcompague? 

Cerno p^h'io mi firugga , t di duo! hague . . . r 

Manchi per dura via d'afpre montagne^ 

- AGNO. . ' 


43 E de' leggiadri membri anco mi lagna , 

Nemici ( poich' ancor non mi fcompagno , 

' AGO. 

54 Formar gid mai di quefta altera imntaro , 

T u Febo ( poi eh' Amor .men rende vago ) 

AI. . ..•• 

3 Sperando , cieco , ov'ei mi feorfe, andai.' i ■ "• 
Sì ch'io ne pierò , e noi fojìengo ornai . 

41 Che'» ripofo , e'n piacer, travaglio, 0 guai \ 

E 'n fomma cortefia , morte trovai, 


I ■» 
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Cui par nel regno tuo luce non hai, 

A te' mi doglio, ch'ivi entro ti Jìai ’ 

J2 Della mia vita, Amor, da me non hai ^ 

S 3 grave ejfcr ti dee, che frale ornai 
102 Mifere peregrin molti anni andai 
Ni pofa feppi ritrovar già mai 

ALE. , . 

Z 6 Angt il mio duol mortale 

Crefce piangendo, e pii t'infiamma ^ quale 
Fero deftin fatale." - 

111 Quando in quefto induci manto e frale. 

Già mai , altra che notte ebbe uom mortale? i 
Che poco a chiari farne Apollo vaie, 

114 Pur come foglia f ehi col vento fale , 

Vifìa mortai, cui ti del mondo cale. 

Eterni frutti? ahi vile augel , full' ale ■ ^ 

117 Gloria non di virtìi figlia che valeì 

Sacro ho mio nido, e nulla altro mi cale. . 

ALI^ t 

133 Notte placido figlio; 0 de' mortali .. ' . ' 

Egri conforto, oblio dolce de' mali 
Non ave ; e quefle . membra fìancbe , e frali 
Solleva: a me tett vola, ó fanno, e Pali 
1^1 Zaffo l e fowiemmi tPEfaeo, che Pali, 

Gravato ho di terrene efcbe mortali ^ 

, i ALLE . . 

50 Hanno i minijlri tuoi trovato il calle ^ 

Nè P onda vaimi, o'I giel di quefia valle, ' ' 

Nè'l fogni è duro, nè Parcier mai falle. » 

ALMA / ■ 

34 Ma t'io f ammetto a novo incarco Palma V 
Pur coti fianco , e fotta doppia falma \ ; 

ALME, c 

qp Poiché fi chiare , ed' onorate palme ■ “ i 

Soia , per cui tanto J" Apollo calme, 

AMI. 

Che fogge ratto a i piìt nafcofli rami,' i 
Ben fent'io te , che'n dietro mi rnhiamil 1 
Cmai vuol , che lui fola , e me fleffet ami , ' ; s > 
óp Poiché. forte ba'i.lacciuol tra i verdi ramt;- 

X 2 Sfca 
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Efca sì dolce , fra sì pungeat* orni . 

Così par , ch'egli a me rUormr trami; 

E fot j perebi'l mio mal gtoja fi ebiami . 

AMO. 

143 Tuo dolce marmo sì, che Smiriu , e Samo 

Per quefta , e per qttei due , di quel ch'io bramo 
Roma, che sì mi nocque, onoro ed amo. 

AMPO. 

4P Per qurfio paludofo infiabit campo 
50 Cb's ricouojco di tua face il lampo, 

ANA. 

ax Com'ogro fuol , ehe'n fua magio» non fonai ' 

Ma già , perdi io mt parta , erma e lootana 
Da me nè mica u» varco s alleutanac 
Ni perch'io fugga e mi dilunghi ; i Jana . 
p8 Donne ; e ferena , e piana 

Ch'ogni mia prova in acquetarlo i vana . ~ • 

Aliar m'adiro; e co» la mento infama. 

ANC A - 

35 E quefla ma» J'avvrio terfa , e bianca. 

Non dee mai ripofar quefi'alma fianca . 

ANCHI. .1 

1 54 De' miei penfieri sbigottiti e fianchi , 

Mentre Berta ne'. dì torbidi o manchi 
Come la mia , par d'ognintomo imbianebi; 

Or cbe'n vece di fior vermigli, e bianchi, 
ANCO. 

p Nel duro affatto , ove feroce e franco 
Privo di libertà pur viver anco : . 

Or tal è nato giet fovrdl mio fianco, 

L'almm co» ejfo, nè ripofo unqnonco. ; ■- 

5 J Efca , fui prefoc e ben dee viver franq^ i . . 
Antico fervo fianco 
Diflortec or vinto e fianco * 

Poiché varia ho la chioma , inferma il fianca, 
ANDO. 

1 Angel ttceuo del ciel quaggilt mirando. ' .,_c 

Date al mio flil cofld ftguir volando. 

1^5 Me» ve la fomma, tardi ornai, contando 
Tra quefie ombrcf e. querce, < ed Obliando' 


D E L L A C A S A.’ . 

Umano ftudio ^ a me pii cale y e quando 
Fallate il mondo veggio y a terra /pondo \ ■' , 

ANCO. 

z 6 Io y che Cetà folta viver nel fango ; 

E'I mie lungo fallir cerreto , e piango . 

Di feguir faljo duce mi rimango . . , ; 

Sì pentita del mar, tornio rimango. 

ANNI. . , , . ■ 

34 Sotto l gran fa f do de' miei primi danni y 
Lacrime e fofpir novi , o frefchi affanni .* 

E tu pur mi richiami y e ricondanni y 
Di mio Jlejfo voler mi sforo/ e’uganni. 

Si E la fua crudeltà colpi e condanni ; , \ 

Sp E fia vendetta de* miei gravi affanni, ■ < 

135 Mendico y e nudo piango y e de' miei danni. , > 

Quel y e^ già Roma m' infogni molti anni .* 

Ni di gloria , onde par tanto s'afanni 
Ciafeun fuo dono, aedi pik non m'inganni. 

148 Per aver pofa almen quefii ultimi anni. , , ' • • 
iqp Ricca gente , e beata nF primi anni 

Dal cielo in. ima valle , i miei dolci amai 
J50 Tenne l'alma co fenfi, ha già tanti anni.- 
15 1 Cangiato il gu/lo^ e coma fon quefti anni'. 

Ma 4 ora in or pilo duri volgon gli anni : ^ . 

ANNO. . 

84 Dico ; le rime mie pietà defla hanno ; 

Lacrima^ or fovra't mio lungo affanno, 

P7 Ch'altrui prometton pace , e guerra fanno.- 
Che'n vita tiemmi con btmgno inganno . 

143 Careggio, che per prò mai, ne per danno \ j 
de le fortune avverfe amar non fanno ^ 

Mentre quel ch't feguia , fuggir m affanno , 
jileffandrOy e Ranuedo tuoi, che fanno? 

ANO. 

1 P deh' ogni efpetta, ogni fpedita mano, , > 

Pregio del mondo, e mio,feinma e fovrauog 
Nè'porìa lingua, pd intelletto umano 
Dietro al voflro valor verrà lontane , 
jp E poi faggio dai Ole ratta lontano , 

E mentre ella per me s'attende invano ^ _ 

' • 1 pri- 
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/ primi fpar^ pur del corfo umano . * ' 

l6 E poicb'a mortai rifcbio è gita in vanff 
Reggami per pietà tua [anta mano, 
zp Sperando , amor da te faluie invano 
Contrario nudrimento al cor non [ano . 

Per ricovrarmi , e fuor della tua mano 
Quant'io pojjo , da te fuggo lontano . 

4^ Ovio ricovri fuor delta tua ' mano J 
Cie'l piìr feguirti ? vano ^ 

84 Le trovo il cor, e'nvano 

Di quel nudrirmi , ond’h fon sì lontano. 

Qual poverel non fano, 

105 Regli occhi un guardo , or tfuna bianca 'mano‘ 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , • 

120 Gli altrui campi inondar' torbido infano/ • i 
E chi fdrufcita navicella invano • ■ 

Elegge ben , chi il del chiaro e fovrauo ' '■ 
Lajja , e gli abiffi prende r ahi cieco umano 
izg II cor. Marmitta mio , .tranquillo e piano. 
Come Fafpra fua dòglia al corpo: infano , 

Pia dal tempo dijirutta a mano a mano, 

E i cari nomi poco indi lontano, 

ANTE. 

Breve ■Cannone, ed a Madonna avanto 
Porta i fofpiri di canuto amante, 

ANTO. 

16 Come doglia fin qui fu meco , e piante , ' 

Così fi a fempre : e loda aronne, e vanto ^ 

ANZA. 

15 Danno (ni di tentarlo bo' già baldanga) 

Sì cara, e di tal pregio- i mia fperanga, 

E fo talor cantra l'antica ufanr^ 

Vigor racquifia, e'« ritardar s'avanza.’' 

ANZI. 

p E nel tuo regno il pii pofi pur dianzi. • * 
Poca da viver pili, credo, m'avattgi\ • 

40 Da Signor crudo e fero , a cui pur diangi, 

41 Ne 'ncolpo- , cb'a nemico afpro dinanzi 
Ben potè ella fparire a use dinanzi. 

Ma Vali del penfer chi fia eh' avanti? 


D E L L A . C A S A . 1^5 

ARA- 

y JT {ungenti fi» dtll» >»ia vita amara.’ 

Tai eiftumt , Signor, teco {'impara. 

6 ^ Vam^;-^peithè tolto ba Mortt aitar a 
Dal M PC foro , onde ricca eri e chiara. 

Che fola balia tutta orna e rifchiara. 

Era alma a Dio diletta , a Febo cara, 

ARCO- 1 . 

7 Tai che, tt nou m'inganno, «« piceiol varco 
Nè, di donarlo a te tutto fon parco'. ' 

ARDA. 

jgó' Mifero J e degne è ben, ch'ei frema ed arda-. 

Sì temo, ch'ogni ammenda ornai fta tarda. 

. ARDE. 

31 ^Per altra ave ei quadrello ottufe t tarde. 

Prego raccorci, 0 fermi il fufo, e tarde.' 

ARE. ' " 

19 11 tuo candido fil tofio le amare 

Che noja, quant'ió miro, e duol m'appare, 
tp Ben fai, ùtal viver mio, età brevi e rate 
Or non è fbPl\ feflenga, e chil rif chiare. 

ARI. 

iitndioui il vigor mie , che gli anni avari 
5Z Come vinto è quel dentro, non dichiari; ’ 

.. ARMI. 

31 Già nel mio duol non potè .dmor quotarmi , 

Che fole hanno vigor cenere farmi - 
Da lor fui pria trafitto ; e co» jjutfte armi 
Mio coofo, o'I turbi, e pur tt orgoglio farmi, 

40 Co» tal defio cercai ribello . farmi i ' . . 

41 E (P ardire , e di febermo mi difarmi . 

43 Le chiome tC or, ^ Amor folea mofhrarmi , ' ’ 

E ben avrà vigor cenere farmi; 

So» tronche , ahi lajfo * o fera mano , ed armi 
Del fuo lacciuol pih fòrte ' altri. H difarmi ? 

47 Ben debb'io paventar quelle crude armi , 

Con rocn voce umil vinto chiamarmi . . * i 

lop Che di nulla degnò sì nobil farmi; 

Nè Paltrui po , ne'l mio configlio aitarmi; 



ARO. 
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ARO. 

Il Danmfo tna d*fiat9 * earo^ 

Ni fapeg gìÀ, cbt'l mio Signor avara 
Luci , eh» eoi bel lume ardente e chiaro , 

Lieto piìt tb' altri, in fofla mi menaro 
ìp Per me, Sorant^p mio, Parche tronearof 
E troncandolo, in lutto mi laffaro; 

Preferire ore f erette il citi avaro. 

Non ebbi altro , che te , lume , o riparo .* 

30 Sol per vagherà del bel nome chiaro , j 
Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro .• 

Doglia, o fervaggio, e morte; affai m’ ì caro 
107 £ per far anco il mio pentir pili amare, 

E 'n cor piegando di pittate avaro 
151 dauco nel mar fi pofe uom puro e chiaro; • 

E come fue fembianop fi mijchearo 

Puro anch' io [cefi , o ’n fuefie dell' amaro 

Mondo tempefle; ed elle mi gravato ■ v,' 

ARSE. 

61 In chiaro foto o memorabil arfe. 

Ed alto imperio antico a terra fpitrft; 

E le hellrgge incenerite, ed arfe 
E i begli occhi , 0 le chioma alP aura fpsrfe -■ 
lOff E di defiir nove arfe 

Credendo affai da terra éd$a levarfec 

ARSI, 

9% Donna fentìt fermarfi 
Non mente , arbore far fi 

154 Gli f pòrti aneb' io fento, e la membra fitrfi; 

Pili lunga notte , e di /«i freddi e fcarfi,' ' \ 

ARSO. 

74 Le cui chiare faville il cor m'hanno arfe i , 

Freddo marmo, ef amor , di pittà foarfb. 

L'onda del pianto da qnefti occhi fparfo; 

Ove repente ora è fuggito e fperfo 

ARTE. 

IO Quefli del petto, laffo, ultimo parte f 

Io non fo con guai piume ^ o di che pttrte, 

ZZ Cangiai con gran mio due* contrada, t pirrU, ' 
Riva cercando. Amor da me non parte. 

Ma 
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Ma come fta del mio corpo ombra , o fatte \ 

La doglia mia , nè pur me» grave in parte . 

47 Ma del maturo tempo anco gran parte-. 

Nè prego vaimi, e fuga, o for^ , od arte , 

Deb qual farà per me fecura parte ? 

54 Ma io come potrò finterna parte 

Fia fomma gloria alla tua nobtl arte. 

5 5 Tra frefcbe refe ^ e puro latte fparte, 

Cb'$ prender brame, e far vendetta in parte 
Chi le mie voglie, com'ei vuol, comparte? 

So» que/li gli occhi, onde'l tuo flral fi parte? 
po Già non mi cal , s'in tanta preda parte , 

Con giufla lance Amor libra, e comparte 
120 Curi le paci fue , chi vede Marte t 

Vede talor mover governo, e forte. 

Ami , Marmitta , il porto > Iniqua parte 
Defir , che mal da terra fi dipar te\ 
lieta avefs'io l'alma, e d'ogni parte 
Poich' Adria m'ebbe , è. me» nojoft in parte . 

Lajfo! quefia di noi terrena parte ' 

Il mio col vulgo, e' l tuo ferito e'n difparte , 

ASCI. ^ ' 

28 0 ferà voglia, che ne rodi , e pafei, .-0 v‘ 

Di che falfo piacer circondi, e fafei 
115 Come fplende valor, percb'uom noi fafei 
Trifon, morendo ef empio al mondo lafei.’ 

E col del ti rallegri, e'n lui rinafei. 

Ti godi , e di faper certo ti pafei .• 

ASSA . . 

^4 Del fuo pregio fovran la terra laffa . 

E del nobil fuo Bembo ignuda e caffè. 

ASSI. 

6 Amor, per lo tuo calle a morte vafji’ 

Nè fo per altra via mover, i pajji ,* 

Angi, perchè' l defio vole e trapaffi 
Sofpignendo pur oltre i penfier laffi: 

113 Volgo, quantunque pigro, indietro i paffii 
Che per quei fentier primi a morte vajji. 

ASSO. 

80 Corrier di notte traviato, e laffo’, 

.j Opere di M. Cafa Tom. 1 , Y £ 
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8l E duro calle y jtmer, corro , e trapalo 

ATO. 

Z5 Ricever nel mio pria tranquilla flato} 

Securo andrà cantra Orione armato. 

31 Perocché da lei fola ogni mio fato , 

Mx}, quanto m'è 7 raggio fuo negato; 

AVE. 

3 II mio di voi penjer fido e flave , 

Ch'a me, per voi, dtsieal fatto e grave, 

8 Dall'afpro orgoglio, piagne; t già non ave 
Soflegno alla mia vita afflitta e grave, 

73 Portato da deflrier , che fren non ave, 

E con la vifla lacrimofa e gravo, 

1 07 Or penitenìfa , e duo! l anima lave 

Ond'ella è per mia colpa infufa o grave: 

. AZIO. 

87 eh' P bramo tanta, almen per breve fpaefia 
Fin cb' io ne flnta il cor , non dice [agio , 

% £A. 

87 Forfè {e ben romper fuol fortuna rea 
Dato mi fia, cb'un di m'attuffi, e bea 
EBBE. 

g Guerrcr , coti com’ io , perdute avrebbe; 

A voi mi rendei vinto; e non minerebbe 
Che men fredda di’ lui morte farebbe, 

E men afpra ; ch'un dì pace non ebbe 
5<7 La v*ce voflra alle fue lodi accrebbe ; 

Sacro Cigno fublime , che farebbe ' 

61 Novo aróof cello a i verdi bofebi accrebbe ; 

In maggior pregio di bel legga crebbe, -■ > i > 

6ìé Da VOI, giudice lui, vinta farebbe. 

Tra' fuoi bei colli ignude -a miiar ebbe, 

' ECO. > . ■- 

^6 Solea per bofehi di fontana, e fptco'- 

Vcgghiar , quand'erau Febo,' ed Amor meco: 

Nè temea di poggiar, Bernardo, teco 
L'ufl del -vulgo truffe ane» me fece: > f 

EOE. 

3 Sì cocente penfer nel cor mi fiede ; 

Mi f figga , e la mia vita arda e deprede. 

‘'Co. 
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Come per dubbio calle uom move il piede 
Sovra i miei f pòrti fignoria vi diede i 
EDI. 

47 Di que/Tanrie mio breve ^ Amor ^ ti diedi. 
Libertà theggio- e tu m'affali e fiedi, 
EGGIO. 

90 Ma, laffo, alla pereoffa , ontfio vaneggio 
Vendetta indarno, e medicina cbeggio. 
lOl Amor mia vita inforfa: e ben m'aweggie, 
Colpando, io fte/Jo poi vario, t vaneggio. 
ECHI. 

tó E per lei mi eonfumi, e pianga, e priegbi , 

Le fue dolci acque un giorno a me »ou niegbi? 
Ver la giudice mia fi dolci priegbi. 

Dritta ragion, fe pur pietà fi niegbi} 

EGI. 

^43 E' vero, che'l cielo orni e privilegi 

Perde, e Corinto, e i lor matfflri egregi} 
Obblìar, mi [ovvimi per tai fuo" pregi, ' 
EGLIO. 

52 Che face pik guerrer debile e veglio? 

Libero farmi il tuo fora , e'I mio meglio . 
EGNA. 

Jlg A feguir poi [alfa ef onore .infegna i 
Come non fia valor, t altri noi fogna 
EGNI. 

41 Certo ben fon quei due begli occhi degni , . 

Ove al laccio cader l’alma non [degni. 

Altri due lufhri, e pib , nel mio cor regni , 

Co i pib pericolo/! fuoi ritegni i 

EGNO. 

AI Fuor di man di tiranno a gìuflo regnJ , 
Fuggendo anch’io Signor crudele e ’ndegno , 
Duro mi fa, fin qui col tuo fojìegno 
Che Jol m’ avanza oufai pianto e difdeguo. 

17 S’io viffi cieco , e grave fallo indegno 
Che tanto ho d* ragion varcato il feguo 
Piangane trijlo , e gli occhi a fermo Jegno 
Di me mi doglio, e 'ncontro Aiuor mi fd^e, 
<g Meco di voi fi gloria: ed è ben degno j 

Y 2 
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Oggi altramente tf ogni pftgto indegno . 

73 Se veder mi f apefte , a voi ne vegno j 
Solo in voi di pietà non feorgo io Jegn» . 

EI. • 

2 1 Soranxp mio , fuggito in pace or fei 
Deb come vòlentier teco verrei 
Ufato di portar gli affanni miei ^ 

Or viver orbo i gravi giorni e rei.- 

6 p Lo Jìral tuo dolce ? E ben fora cojlei 
Nè vijco intrica , o rete occhi sì rei. 

74 Le vaghe luci de begli occhi rei , 

E puro file or pafee i penfter miei, 

82 In quei begli occhi rei 

.Ancor venne pietade .• e ben terrei , 

Girmen per via con lei, 

94 Pietà trovar in quei begli occhi rei’, 

T ulte le infidie , e i dolci furti miei . ' 

105 Tal fur , laffo , le vie de’ penfter miei 
Ne' primi tempi, e camniìn torto fei. 
ELCE. 

70 Qual dura quercia in felva antica , ed elee 
Quanto io pili piango, come alpeftra felce, 

9 P Or vedefs'io cangiato in dura felce , 

Ma quercia fatti in gelida alpe, od 'elee 
Or pompa ed ojlre , ed or fontana , ed elee 
Sen^^ alcun prò , pur come loglio , 0 felce 
Vie piìt sfavilla , che percoffa felce 
^ chi sì puro in guardia , e chiaro dielce r 
ELLA. 

Da lei, ch'è fovrogni altra amata e bella^ 
Con dolci piaghe acerbe il fianco ^ ed ella 
4^ Amor quefl' alma, a lui fidata ancella , 

Ferro recide ; e fempre ver me fella , 

Con men cocente , 0 men chiara facella 
L'alma mia luce ; e fa sì come (Iella , ' 

70 Ben mi feorgea quel dì crudele fella, ' 

A pregar alma sì felvaggia e fella . ' 

O tempeflofa , 0 torbida procella , 

Cbf f degno e feritale , onorp appella, • 
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v'ELLE. •. i.;- . '.- ■ 

1^1 ‘ Dolci di- me , ma.falfe Ud/' novèlle ^ v .. 

Apollo in voi rejìauri e rinovelle . 

; . • ELLO.v ’ n 

118 Ma io rajfemiro put/fuil ime augello - ,i 

Ma tu del cielo abitator novello ... i.,/. . i 
' 'ELO.' . . '.■> 'A!.”. 

^5 Sen van fotto un bel . velo , . • i. V i c 

Dove'l bel pii Jì feopra, anco non celo , 

Coli gli inganni miei conto e rivelo t . 1 

EMA. . v\ 

^4 Suo proprio albergo , e'mpoverita , e ferma 
Bene ba^ Quirino, ond'ella plori e' gema < > 

, EME. ' 

l8 Voi Amor gloria feto unica; e'nfime ,-'j 
Nè Jia già mai, quando' l cor la Jfo freme x.\ ' i. 
EMME 

p 8 Pietofa tigre il cielo adornar dtentmi , ' . 

Talor negli occhi, e nella fronte viemnù-, .! 

EMO. i 

Af’j B da quelle armi, ch'io pavento e tremo j '> 

Della mia vita affidi almen fejlremo? L 

EMPO.x ..) • 

p 6 Donne voi che tamaro , e'I dolce tempo ' 
pq J quai cangiando vo di tempo in tempo ; 

ENA. ■ ' I 

3 .0 de' dolci miei falli amara pena; t ' 

Ch’io temo , non gli fpirti in ogni vena 

Con falfo duce j • quégli a mwrte il mena j ’ i : 

Tal io tota ^ eh' Amor libera e piena - ' 

1 % Ivi feno^ ripofo i giorni mena ’• . 

Non men di dubbia, che di oerta pena. ’ 

Se’l tuo venen m'è corfo in ogni vena ; ' - 

15 Correr veloce , e con ben falda lena! 

Perch'io precorro Amor ^ eh’ a-, voi mi memm. ' 

•,. -ENDA. .. . ... 

$1 E talor ritrovai ruvida benda • , ;i.^ 71 i; 

Or chi farà, che mie ragion difenda - ■' V 
O i miei-fefpiri intempeflévi intenda ? 'f 
6 y Ben lo prego io, eh' attentamente apprenda 

Ve. 
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Vera eloquenxa ttn cor gelato accenda i 
E ’h si hgl* occhi Antor già mai non faenda: i . i 
ENDE . > . r>' ■ 

Quella, che del mio mai cura non prende^ 

L’acuto ihral , che la mìa vha offende / 

14 Non gradifce it mio cor, e noi mi rende ^ ^ 

Morte col braccio , ancbr non mi difende .* 

3 1 Quajì da chiaro dei ziti lume , pende : 1 

Tanto’l mio ftame bri, elei torce, e ftende, 

4<5 Le biande chiome, ov anco intrica e prenda 
E fcarfa man quel sì dolce oro offende. 

Ni di tanto fpiendor priva , m’tneende 
Che coll'ardente crin fiammeggia e fplende ; 

•j 6 Ratto ver gli alti hofebi a volar prende i 
Così caldo de/io raffretta e Jiende, ' 

135 La luce dei Laun fpenta raccende, ' > . • 

Udir chiedete, già dimeffa pende. 

152 Digiuno per lo cielo apre e diftendt ,' . l .> 

E poi fatoilo indarno a volar prende.'^ 

ENDI, 

6 ^ Che peregrina il parlar nqftrg apprendi. 

Le note attentamenta afcolta e ’mtendi, 

De' fuoi begli occhi l'ali tue difendi / 

Che’l faeolor , fa, eonCiofn', dmevandi , ? 

ENDO. ' • . 

\l 6 Ch’ambo i vefligi tuoi cerchiam piangendo .* 

Jo pigro ancor • pur col tuo Jpeoshio ammendo 

ENE. ■ ^ J 

li lo mi vivea d'amara grefs o bene, > • 

A' buon feguad fuoi fede non tene f ' ' * 

Or r angeliche nate, e le. /ènne '• i 

Sì lungo f pagro fra tormenti e pene • 
ìp Molti anni trifii, 0 poche oro foreno 
Vtffi di falfa giofit e nenia fpene'. 

Viver Leto il mio tempo , e fuor di pene / 

Or che tanta da! del Itke mi vene ; 

^6 Cercar cantando , e lo mìe ddd pam 1 

Teffendo in rime, o lo notti fereoo 
Nel [acro monte , av'o^ Oom rado vemt ■ 

Ma quafi onda di mar , eoi nulla effrene, 

Ma , 
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4P Ma , laffo ma! per le deferte arene, 

SO E'I fuen deWarce , cb'a piagar mi vette ,• 
107 Delle mie care, e velentanc pene, 

Veggbiai le Metti gelide , e ferene^ 

E talor fu , eb'io 'I ter/i ’ e ben eenvene 
14^ E quel, CM tutto a voi fola conviene, 

■ Mio dever già gran tempo alle Tirrene 
Mi [prona : abi pofl ornai ehi mi ritiene . • 
ENO. I 

16 Dolce braccio le avventa f e dolce, e pieno 
Di piacer , di f aiuta , è ’l fuo veneno j 
Quanto portai fuo dolce foco in feno * 

T anta fui viver mio lieto e fereno ,* 
ip Bella fera , e gentil mi punje il feno ; 

Vago laffando il cor del fuo veneno j 
Zaffo,' ti parti tu, non ancor pieno . . > 
87; M’aecefe il cor di refrigerio pieno ; ' . 

S'un giorno fol , non avvampando io mino , ■ 
tx 8 Tri fon, nell'atro fuo Imo terreno; 

E poco inver gli abiffi, onde egli i pieno, ' 
T ua candida alma , e Uve fatta appieno y „ 
Salìo; fon certo, evi pili il cUl fereno ; 

•> ENSA. ...v; . ' 

1 1 Repente ad akri yémor dona* difpenfii, v 
Lo fpmo oppreffò dalia pena inttnfa; ' 
87 La grave arfura mia^ la fete tmmenfa, 
Larga pietà eonf porge, e ricompenfa, 

1 ENTE. > . . 

43 Per meraviglia , fiammeggiar fruente 
D'intorno al foco mio 'puro , cocente ; 
Crude; ed 0 levi mie eateue, e. lente! 

Deb come il Sigmo mio /offra e coufente, .• 
Or piagni in negra vefla orba e dolente 
Sì prec^iofa gemma , e sì lucente.. 

Meli a tua magna, dlufire, meliti ' 

D'onor amica , e 'n bene ^oprar ardente , 
pt Se mirver Faurà tra le frondi /ente, ''" 

0 mormcrar fra l'erbe onda corrente; 

Ma fnpge immantenente -, '> 

Ma non bo poi vigor , laffo dolente^, > . 
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ENTI.; . • 

aj Da mitigar qttcfli fofpiri ardenti , 

E 'ncontr a tal nemico ^ e sì pungenti •_ 

Ma non commojfer mai contrari ‘venti 
Onda di mar , come , le nojire menti • 
p4 Nel fuo da me partir , lafciando a' ^ •venti , ; : 

Ottani io r ho a dir de' miei penjier ' dolenti .* 

Ritorna y e $ie' tormenti , ' 

Non che però V mio grave duol s' allenti ^ 

X43 Difcordar da te Jiefjo no» confcnti , ’ j' 

Cantra il cojlume delle inique genti , 

E fuggol , ma con pajji corti , e lenti ‘ ’’ 

Le due Latine luci chiare ardenti, 

. ENTO. 

6 E 'n breve tempo uccide il tuo tormento ' 

Sì coni io provo ; e non però confevto, 

Pik •Veloce al fuo mal, che- jhrale,->o •vento 
Speffo del fuo tardar mi lagno, e pento-, 

27 Fin qui cimmifi or ch'io mi /pecchia , e fento. 

In , procurando pur danno , c tormento j i 
Rivolgo, ed apro il f erto a miglior venta: 

Per cui'l mie lume in tutto quaji^ fpente . 

55 Fian per innanzi a te fcrga e tormento. 

Ond'io parte di duol Jlntg^ -mò. fento ; x i 
40 Gioja e mercede, e non ira e tormento 

Che eom'è più tranquille , i pik 'I pavento ^ . 

Ma sì fperanxa in me ragione ha /pento ^ 

L'acerbo imperio /ua i, non .pur confento . 

51 Roca è la vote, e quell'ardire è. /pentodi 
Rd aggbiaceiar/i > /ento , <■ •• 9.. .<ksva 

115 Che'- fai fe quei penfero infermo ,e piente 
Ch'io mover dentro all'alma afflitta fento t 

, ENZA . - - ■ ^ j 

113 Ma volfe iUptnfer mio foUe credenxa 

Di gemme , e d'o/lre / o come virtìt , fem^ 

t EO i ^ 

6 t La bella Greca -, onde'i pa/ìer Ideo - ' : • 

Per cui l'Europa armo/fi, e guerra fu, ■ 

Di quella, che fua morte in don cbiedeo^ 

Di lei^ che /lanca in riva di Peneo 

ERA. 
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< ERA. 

Kè fra ia turba tua pronta e laggera ^ 

Zoppo curfore ornai vittoria Jpera. 

88 Le dolci onde f allibri indarno fpora 

Quadrello, avventi a quefla alpeftrq fora} 

Sì ch'ella caggia fanguinofa , e pera , 

£ biafmando l'altrui cruda e guerrera 
III Per appreffar quella onorata fcbiera ,* 

Ma poco alto falir conceffo mera ^ "■ 

. _ ERBA. 

^6 E'n pianto mi ripofc , e’»' vita acerba} 

Ove non fegnb pria vefligio l'erba. 

ERGE. 

1 ^6 Poiché 'n fua pregiofa e nobil merce 

Ni per Borea già mai di quefte querce, 

148 Ch' t bramai tanto, Jagio, a qu^e querce 
14P Quando tra Pelei, e le frondofe querce * 

Vi£li in paluflre limo j or fonti, e querce 

150 Renderei P ombre ancor delle mie querce. 

1 5 1 O rivi , 0 fonti , 0 fiumi , o -faggi , 0 querce, 

Prendea fuo pregio dalPombrofe querce .• 

EROE. 

JO CotfP erba fua virtk per. tempo perde. 

Secca i,la fpeme, e't defir'foJo i verde f 

. ERGA, ' : 

7^ .Al vento Ji difperga , ' t 

Siccome nebbia fuol, che'rt alto s’erga, 

E coti tinge e verga 

13 1 Varchi', Ippoetene il nobil Cigno alberga, - 
Non fia che ’l T empo mai tenebre afperga , 

Ma IO paluflre augel , che pocoi s’erga ? 

Ni po lauro ittneflar caduca verga • . ■ 7 . 

ERGOi , 

L’altero nido, ev’io si lieto albergo : ' ' : 

E Roma, dal ptnfer parto .a. difpergo ; < 

Mentr’.io colore allo mio carte afpergo 
Poto da terra mi féJlev» ed ergo;. . 

ERI, ■> - • '. >• 

8z Dal bel àglio impetrar ^ atti men fari, r . 

Fa tu , Signor almen , eh' p non lo fperit 
Opere di M. Cafa Tom. I, Z Sa- 
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o6 Saper dcvete , e i benigni atti , e i fert, 
grj Chiedete pafa a i lajft miei penfiert , \ . 

Ah /of'totema, 9 /peri, 

E'I dolce rijo , e ^ttet begli occhi alter» 

ERME. 

a8 E fttgg* affamato verme 

Le tue men^gne , e’I noflro vero inerme 
ERMO . 

40 Nè cantra lor fin qui trovato ho febermo 

Or , che la chioma ho varia , è’I fianco tnjerm , 
Cercando vo Jelvaggio loco ed ermo,^ , . ' 

S 6 Laffo, e ben femmt , ed affetato , e n/ermo 
Così m’offende lo mio Jieffa fchermo , 

ERNO. ' 

25 Ver cui nulla ti vai vela, 0 governo, 

Senxiamor fia , che fenxa nubi il verno . ■ . T 

5 1 £ pigro farjt ogni mio fenfr tnterno , 

Com' angue fuole in fredda ■ piaggia il verno. 

^ •: ERO. • ' ' • 

2J Dunque dovevi tu fpirto fi fero , ‘ 
jfllor nelPetà frefea , «man penfero 

32 Cofmo, «i /corto in nobil arte il vero, ^ 

Nè retto con virti» tranquillo inepiero, . O’ 

33 Empieo si di dolcexga urna» penfero 
Com’al regno d'jimor turbato e fero 

127 Feroce fpirto un tempo ebbi e gueirera, ~ 'v ! 
Paventa ; ond’io ripo/o , e pace cheto . 

Coprami ornai vermiglia ve/la , 0 nero 
Scorgo or del vulgo , che mal /cerne il vero. [ * 
^ *j, ERRA."..^ * i.- 

82 0 fortunato eh» fin gio /otterrà ' p 
Se non che gran-defio tra/corre ed'erra.\ 

148 Fra genti inermi ha perigìiofa guerra ,. 

I4j> Si viffe , e /ew'a Marte armata in guerra ; 

150 Cosi l'anima purgo, e cangio guèrra ^ 

Fo/t’io digiuni ch’antor mi gravai en guerra 

151 Da quei dèoerfi in povertato, e « guerra . 

Gid vincitor di glorio/a. guerra , , ^ 

isa Vitti», che con quejèi anni ha /degne c guerra:^ 
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ERSI . • 

82 Si temprar feppe i lacrimofi verfi ; . 

A me non vai , cb' t pianga , e ’t mio duci ver/ì , 
loj Cerne m tutto dal fior najcon diverfi . 

Pietofa iftoria a dir quel , cb' io fofferfi 

ERTO. 

24 Èd io fon prefo f ed è'I career aperto: 

E gioja ’n forfè brame , e duol bo certo . 

Sebermo mi face: e di mio fleto incerto , 

102 Errai gran tempo; e del cammino incerto ^ . 

Per piano calle , o per alpeflro ed erto , - 

ESCA . 

18 Secare affai tutta Petà più frefea, 

N et fuo digiun , cb'ì mi procuri altr'efea { 

44 Corrente nutre ^ aprir tra l'erba frefea ; - 
Non già cb'io f rotte lui, del career efca.~ 

47 Arji , e non pur la verde flagion frefea 
Com'uom, cb'an^'i fuo dì del career efea ; 

148 Fuggo io mendico i e fole, e di quella efea, 

14^ Ancor non fi prendea Fame entro all' efea * • 

. Io come vile augel feende a poca efea 
1^0 Sì dolce menfa ingombri; or di quell' efed 

15 1 Deb come ba il folle poi, cangiando fefea , 

Cbe pur di fere i fatto, e d'augelli efea; ' 

152 Non crebbe; ansf tra querce, e'n povera efea 

ESCE. 

70 0 P onda , cbe Cariddi afforbe e mefee ; 

Cbe per vento, o per pioggia afpregga erefee. 

ESCI . 

12 Cura, cbe di timor ti nutri e crefei, 

E mentre colla fiamma il gielo mefei. 

Tutti gli amari tuoi, del mio cor efei: 

Campi d’inferno; ivi a te fleffa increfei 
\ . ESI. 

26 E fen^a frutto i cari giorni ba fpefi 
Tanto P adorerò, quant'io t'offefi 
107 Speffo, piangendo, altrui termine ebiefi 
E’n dolo* modi lacrimare apprefi', ' 

ESO . 

41 Sì leggiadra la rete, ontPt fin prefo ; 

42 Benedetta colei, cbe m'ave offefi, 

Z 2 ESSO. 
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ESSO. 

21 E s'io ne pianfi , e morte ebbi eiapptejfo ^ ~ 

E or m'hai tu di doppio ajjanno epprejfo 

102 Con dubbio piè , fentter cangiando Jpefjo; 

Terra cercando, e mar lungi, e dapprejj'o: 

103 Tal cbe'n ira, e'n dif pregio ebbi me ftej]o^ 

ESTÀ . - 

41 Sì.'l novo career mio diporto e fejìa : 

42 Securo , e la tranquilla mia tempefta . 

J27 La Jpoglia il mondo mira. Or non s'arrefla ' 
Per lei, F rance feo , ebb'io guerra moìefla i 
ESTO. 

8 CU occhi fereni , e'I dolce [guardo onejief,' i 
Fanno'l mio Jìato tenebrofo e me/lo.' 

Che qual or torno al mio conforto, e prejlo . 

Con troppo acerbe [pine', ond'io w arre fio, - 

ETEi • 

3^ Membrando vo, eem'a non degna rete 
Felice te, che [pento hai la tua [ete: 

Cui [ola po lavar fonda di Lete, 

88 Che parlo ? 0 ehi m'inganna? A tanta [eie 
Ma tu. Signor, che non piìt falda rete'’. r~: 
, ETO. 

74 Che'l duol [oave fanne, el pianger lieto, 

, E'I cor dogliofo in nulla parte ho queto,- 

ETRO. 

24 E giunge a mia [aiuto , e [ugge indietro 
, : Da [pad a di diamante , un [ragil vetro 
Nè morte , Amor , da te, uè vita impetro , 

. ETTE. . • J 

30 Ben fojle voi per farmi, e'I foco elette, 

Fur le virtuti mie d'arder couflrette . 

Terrene [Ielle al del care e dilette , 

In pianto, e'n [ervitù [et f anni e [ettei 

. ETTO„ I . ir; 

51 Rigido già di bella Donna afpetto ^ 

Che' la tema, ti dolor wdfi in diletto. ’ ' 't 
54 Ofeuro fabbro , a sì chiara opra eletto^.- ■ -- 
Reggi il mio [hi, che tanto alto f:.bbietto 
14Ó S'e^i avverrà, che quel, eh' io jerivo, 0 detto 
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Penfofo in mio felvaggio ermo ricetta f 
Dalie genti talor cantato , o letto , 

E l’altro ^ JHotaf il gentil vojìro affetto; 

EVE. 

pr Da feguir lei ^ che leve 
E dico meco; or breve 
I07 Che fe'l del me la diè candida f leve ; 

T errena e fofcd a lui falir non deve . 

EZZAi 

53 Ma ^rchè Amor conjiglio non appretta ^ 
Segui pur mia vaghexga 

X04 Nova mi nacque in prima al cor vagbe^ga , 
105 O t altro pib di quejìe uom faggio prei^a , 
I4.Ó Cbe'l fuo proprio teforo in altri appreo;ga , 
Per" onorarne me, divide e fpeì;ga. 

Onde mi chiama; ed or di voi vagbexgà 

lA. 

40 Manfueto odio /pero, e pregion pia , ' 

41 O penfer folle \ E te Vene'^a mia, 

53 Suo tempo ejlremo alnien là , dove fi a 
Cortefe f e manfueté fignorta» 

Tuor d'tra , e di difcordia acerba , e ria , 
Che la mia dolce terra ^ alma, natia, 
Caduco, i temo ejìinto in breve Jìa , 

E con lo fin, eh’ a i buon tempi fiotta, 

8 1 Cosi fè ’l mio defiin , la fiella mia 
Sorda pittate in lei, ch'udir devrìa à 
pi Prende fuo corjò per felvaggia via; 

Certo lo Jpa^io di .mia Oìita fiat 
IIJ Di Jua dolce magimi^talor fe’nvia 
■ Tal men^giv io per la non puma via, 

ISO. V. 

148 Ricorro, vago ornai di miglior cibo, 
l^p M n di noi macra in fuo Jelvaggio cibo 

150 Con pace , e con aigiud foverebio cibo , 
Fallace mondo, che d'jimaro cibo 

151 Onde il mondo noiielló ebbe fioo cibo, , 
Ond'io lutorno a quello antico cibo, 

IGA 4 5 

154 0 dolce felva folitaria, amica 
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D'orrido gioì Paere ^ « la terra implica • 

E la tua verde chioma ombrofa , antica , 

Ha neve , e ghiaccio ogni tua piaggia aprica ‘ 

ICO. 

A mexxo H corfo ; e fe'l buon tempo antico • 

Mifera , o fajjo ,* e lacrimando dico / 

IDA. 

45 Vider le felve fortunate dP Ida . 

Dalle tue fchiere ) tu , che poi , m'affida . 

115 E per fecura via , fe'l del P affida , 

Si com'io fpero, ej]er mia luce e guida? 

158 Piagandol co' begli occhi , amare /irida , 

E lungo pianto , e non di Creta , e cf Ida 
Che men s'arrifchia , ov'egli a guerra sfida . . 

Cold' 've dolce parli , e dolce rida 

IDE. 

158 Perocché gli occhi alletta , e'I cor recide 
Ahi veneti novo^ che piacendo anddel . 

Medicina «ve, che dPAmor n affido ; 

IDI. 

81 Ni perch'io pianga e gridi t 

Le felve empiendo tfamoroji /ìridi % 

Del mio ricetto vidi.' ' 

' lE. 

8a Fin ch'io feorgeffi il del fereno , e'I die .* 1 

Poiché non panno altrui parole, 0 mie j 

111 Dolci feemando , parte aggiunji al dio 
Sublimi elette vie , 

IGLIO. i 

Soccorri, Amor, al mio novo periglio . t 
Nè vagliano al mio fcampo armi , • cotftglto. 

D'un lieto fguardo, e d'un fereno ciglio, 

E eP un bel vifo candido -e vermiglio', ,■ 

105 Ch't non potea trovar f corta , 0 confido . 

In coté lungo efiglie , ' - 

ILE. 

I Qualunque mo/fe mai pià pronto Jìile , . ‘ 

Pigra in feguir voi fora , alma gintile, ■> 

Formar fua loda a voi par , nè fimile 
Troppo ampio fparfo il 9 Ìo dir tardo umile 

E bra- 
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1 13 £ bramai farmi a i buon di fuor Jìmile.' 
^tcun fregio, per fe fia manca , e vile.' 
Quanto pianjl io , dolce mio fiato umile , 
ILLA. 

1 Se non chel de/ir mio tutto sfavilla , 

Pur fuol dejlarmi al primo fuon di fquilla; 
4^ Per io fereno cielo arde e sfavilla . 

Nè dell'incendio mio J pento è favilla. 

Febbre amorofa , ed un penfer nudrilla , 
Jneominciando al primo fuon di fquilla , 
Gid non if cerna in tanto ardor favilla; 
Facella , che commojfa arde e sfavilla , 
ILLE . 

31 Perchè dolcegg? altronde in me deflille ; 

Che da' begli occhi, onefe/coH le faville. 
Chiuda le piaghe mie colei, eh' aprii le ; 

0 Pinafpri , e m'uccida ; e pia tranquille 

IME. 

3P Mentre fra valli palude fe ed ime 

Copron venen , cht'l cor mi roda e lime ; 
Ov'orma di virtìt raro s'imprime , 

Ten vai tu fciolto alle fpedite cime. 

IMO. 

107 De' color atri, e del terreflre limo, 

Nè pO, s'io dritto eflimo, 

INCI. 

z8 Ch'amare crefà, e pur dolce cominci ; 

Come fovente, laffo, inganni, e vinci t 

INGI. 

S I Che mi fea pronto , e quefli capei tingi . 

Ed atto a guerra far mi forma, e fingi ; 

E fioi tra le tue f chiare mi fofpàtgi, 

V INO. 1 . 

5 Che vien mancando , e'I fine ha da vicino , 

£' naturai fiereg^a , 0 mio defiino , . 

Gli occhi doglioft , e’I.vife triflo, e chino; . 
E quafi infermo e fianco p^'grtno , 

67 Quel vago prigionero peregrino, >' < • v\' ’ 
Dn eiir men del mio fero ave deflint ^ v ■ 
Permeffe e'I bei monte vicino 
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Parlar ode, ed impara alto e divino. 

’jg Amor , I' piango ; e ben fu rio dejìino , 

E come afflitto e fianco peregrino, 

III Onde 7 mto buon vicino 

Lungo Permeffo feo novo cammino , 

INSE. ^ 

1 1 8 Poco il mondo già mai t'infufe , e tinfe , 

I puri e fanti tuoi penfier Jofpinfe 
Ed or di lui fi fcofje in tutto , e feinfe 
E quanto hce pili, ver Dio fi finufe , 

INTO. 

ai Prima part'io , di ferro ebbe il cor cinto 
E di sì grave duol non cadde vinto, 

IO. 

5 Men faticofo calle ha 7 penfier mio: 

Afpro co/lume in bella Donna e rio, 
j6 E fol fu dolce amando il viver mio ; 

Quejìi fervo d'Amor vijfe, e morie. 

1 8 Dolce rigor; corteje orgoglio e pie ; ^ 

Chiara fronte ; e begli occhi ardenti , and' io 
Spefjb al laccio cader colto il far mio; 

E voi Candide man , cbe'l colpo rio^ • . 

33 Ciò con tutto' l mio cor Vo cercand' io 

NuU'altro è , di ch'io penfi : ella m'aprìo ' . 
^4 Cui Paura dolce , e'I fot tepido , e'I rio 
Tale , e pii* vago ancora il crin vid'io , 

84 Ed ora in fredda valle ómbrofo rio 

Membrando , arrogo al fuo mortai dtfio,. , 

1 1 5 Nebbia cacciare , oncf io i / 

In tenebre fluito io il corfo mio- • } 

116 Quirino, unqua però tiprefe obblto ; c ' \ 

Gli error., che storto ha», fatto- il viver mio 

1 3 1 D'ignobil felva . Dunque r verfi , ond'io 
La mia eafetta umil cbiufa b d'obblòe ^ 

141 Che mi f accorr a al maggior uopo mie: , 

• E 0 porterai tu Crifto altra, il rÌ9 ■ 

, IRA • > 1 V . » ■ 

54 L'Idolo mio, che i b^i eeebi apre,,e ■ 
Ih voftre vive carte , « parla , e ^ira 

II fuo conforto, ove talor fofpira; 
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// fuo conforto , ove taìor fojpira / 

E mentre, che l'un volto, e l'altro mira, 

IRI. 

8 Schermo miglior, che lacrime e fofpiri.' 

Scampo al mio duolo, e jegno a i miei dejìri , 

70 E di dolor mitii/ira , e di martiri , 

Quando fur prima volti i miei fofpiri 
Che ’n mar ti crudo la mia vita giri! 

Donna amar , eh' amor odia , e i fuoi dejtrì , 

77 Ni trema incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime e fofpiri . 

IRÒ. 

i 6 Che gioja immaginando-, ebbe martire.’ 

Non pur mi vai; che i io piango o fofpiro, 

• ISGO. 

ap E fo come augellin , campato il vifeo, 

E sbigottifee del paffuto rifeo, i - ' 

Ma quel Signor , eh' t lodo e reverifeo , ■ 

41 Poiebi rì dolco i ’l colpo , ondC i' languifeo / 

^ E'I mare, e l'onda, in cui nacque il mio rifeo 
ISO . 

4P Che mille' volte il cor m' hanno recifo , 

Altro , che toflo pallido e conqmfo 

ISSE,ÌD',^o 

35 Pago, ni pien, comio, ,di fpetne viffi 

Puri e. fereni il del parco \ preferire. ' 

Lungo, ed acerbo flraxjo Amore feriffe: 

Le leggi del tuo corfo avrai' mi diffe. • \ 

ISTI . 

12 E pìh temendo , maggior forila aequtjìi ,* 

Tutto' l regno tf Amor turbi e eoutriflij 
Peichi 'n brev ara entf al mio dolce, bai mijli 
T orna a Coeito , a i lagrimofi e tri/ii » * . . 

J $6 Traefti tu J'abifft efeuri e-mijli.’ '■ 

Di tenebre era cf’iufo, e tu PapriJU; 

ITA., . 

S Nulla da voi fin qui mi vene aita : ' , 7 , ? 

Di f degno armarfi , e romper raltrniiVha.v:. 

>04 Sì dolce ai guflo in. fulPeti fiorita, 

E non fi cerea o libertate, 0 vita, ’ ;J ' 

.Opere di M. Cafa Tom, L A» ITTO. 
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ITTO . 

go Cptnt d'alctutà è fcritto , 

Penfer, dolce novella ai cere afflitto ^ 

Contra quel , ebe nel del forfè è prefcritte , > 

IVA. 

%6 Quando fla mai, che la mia fonte viva. 

Perch'io pur lei nel cor formi e deferiva, 

OCCHI. 

23 .Come colpa non fla de' fuei begli occhi 
Qiiant'io languifco; 0 come altronde fcoccbe 

24 Pcrch'ei fempre di lacrime trabocchi , 

Nè voi ch't pera; e perchè già mi tocchi 

oco. 

34 v#M«r , di cui piangendo ancor fen^ reco , 

E~ per fe 'I cor oppreffo , e non v'ban loco 
All'afpre lutto del tuo crudo gioco , - 

La v'io ricaggia , e par cb’a poco a poco ^ ^ 

87 Ma fel bagnato un poco r ^ 

0 fortunato il dì, beato H lovo\ '■ 

' Mi diede Amore, e foco ‘ 

ODA . 

66 Pur doir incendio altrui par, che fi goda . 
Quirina in gentil cor piotate è leda, t ' 

OGGI. . 

lop Onifio vidi Elicona ■, -e » facur pogg* _ ; io 

Salii, dove rado orma è '/ignota oggt : 

OGLIA. ' ' 

Il Quando' r alma fentìa p ih grave doglia, - 
’ " Laffo! E fuggir devr'ia di quejìa fpogUa 
p5 Deb ' chi fla mai che /doglio ' ‘ 

Cb'aime» non mi fi teglia ' ^ 

loi Cangm , tra /pome, e‘ doglia •• ' ' 

Che Paltrui tnobil veglia .o . • • > ' • 

118 Caduche ornai ,' pur ancor vifeo invoglia. 

Prega il, Signor , che per pietà le /doglia . 

OGLIE. , 

13^ Non ben guidata i danno e duci rawgltef • ? 
Conte tremo h, tremar Portido foglie ^ 
OGL10.Ì 

S Nè pur per tutto il voflro' acerbo orgoglto 
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A il eorfrf cme duro fce^lio . 
x6 O^iy mutate tl cor da quel, to * foglio i 
Jjogni immondo fenfer mi purgo e fpoglie, 

A te mi dono; ad ogni altro mi toglie. 

Nè rotta nave mai partì^ da fepglio, 

73 Pur eiafcun giorno aneor, sì com' io foglio, ^ • 
Po mefìi i bejchi y e pii del mto cordoglio. 

79 Che oWtf tigre ad amar diemmi , e feoglio 
Pur ceftei prego ; e pur con lei .m* doglio. 

Nè perchè fempre indarno il mto cordoglio 
Men dolermi con lei, ni pianger voglie. 

97 Voti talor d" orgoglio , 

Nè già di lei mi doglio, 

OI. - M 

4<J Nè y quello ejìinto, men riluce poi, t 
•I faldi ed infiammati lacci fuei ; 

66 Ed ella , ghiaccio avendo i penfier fuoi , 
Diftepol novo , impara , t dirai poi.; 

90 Canyon, non ari poi, 

E foy che raro i dolci premi futi 
Purch'ella, eòe di noi 

94 Ella fen fugge_y e ne begli occhi fuoi- > 

Ni già viver potrei, fe non che poi 
103 E tutti i miei penfier mi fpiacquer poi 
Ahi cieco mondo , or veggio i frutti tuoi 
131 Amor dettovoiy e non giudiao; e poi ^ ^ 

Quanto diangi perdeo Venerfa , e noi, 

135 E bella, e chiara, che co i raggi fuoi 

Che tumU cetra mia reca , che voi . - 

OLA . 

io Le notti, e pur a' fuoi martit td! invola^ 

Ma fempre nel mio cor primo fen vola . 

64 Quejia , Angel novo fatta , al del fen vola, . 
La patria noflra , or tenehrofa e foia, 

67 ch'ai fuon di vojlra angelica parola. 

Sua lontananza , e Juo career confoia., • ' i ■ 

Vincer potrà , non pur Calliope fola j 
Da 4) dolce maejìra , e’n tale fcola 

OLE. 

18 Sagge, foavi, angeliche parole ; 

A a 2 
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Ideile tenebre mie f pecchie ebbi , e fete , . 

15 E tu crefpe oro fin, là dove fole 
Mi de fio , cui fonar l’alma non volo ‘ 

Si Zo nubi, e’I gielo , e quefle nevi fole 
53 Lungi da tt con Pali fciolte t volte 
6 p Come vago augelletto fuggir fole. 

Coti te fogge il cor , ni prender volo t 
Come augellin , eh' a fuo cibo fen volt , 

St'l colpo, ond'io ’l ferì, diletta e dolo e 
7(5 Ne i monti, e per le felve efeure e fole 
Fuggendo gir , come nemico , fole 
E ch'indi vive, e cibo altro non vele. 

Celar non po de’ fuoi begli occhi il fole, 
yi Nova eervttta fole, . i 

jél primo fuon talor delle parole , ■ ' 

Ch’io J'amor movo ^ e ben mi pefa e dole; 
105 Corfi , com'augel fole, , ^ 

Che d’alto f tenda, ed a fuo cibo vele,' 

OLGE. 

JOp Poi per fe ’l cor pure a finifira volge . 

Il dejìr cieco in tenebro rivolge . . 

Come feottndo pure al fin fi /volge' • ,• 

OLGO. 

1 6 Quejìa mia vita, in porto ornai l’accolgo. 
Padre del ciel • che poicb’a te mi volgo, 

142 Virtute a tt Criftoforo mi volgo , 

Di caritate ^ colà dove il volgo 
'• OLI -Ir 
12 Seti^ fonm le notti', ivi ti duoli ,1 - ) 
Fattene.' a che pili fera, che non fuoli , 

Con nove larve , a me ritorni e ■ voli ? ' r 

> OLLI. 

51 Pregar tremando, e lacrimando volli ^ 'ì 
Voglie, e petfier coprir ti dolci e molli, \ 

OLO. . 

52 Ch'io no’l recufo , e’I non poter m’i duolo. 

Or nel [tuo 'forte ftuolo , . , \ 

•jó Olitila, che lieta, del mortai mio duolo', I 
Me, che lei, come Donna, onoro e colo f 
jII penfer -mio, epe quejio obbtetto pa fola,' 
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• • Ni per fuggir y tii per levarfi a vela,. \ 

77 Ben mille carte ornai Fafpro mio duolo ^ 

Perocthì'l cor queff un conforto ^ha fola;’' . , 

•lOJ? Tardo partimmi, e laffo, » lente voiot l 
Indi cantando il mio pajfato duolo t .. i .. 

OLSE. v’ .. 

lop Tal io da lui, eb'al fuo ventn mi colfe 
In fe FAlma s'accolfe, , s' > 

OLTA. \ 

1 5 Per poter poi , quando ti rio tal. volta 
Quanto la voftra luce alma m'è tolta-^ \ \ 
pi Come fuggir per felva omùrofa e folta . 1 . 

Così la Fera mia me non afcoha ; 

114 Canxpn mia mefia‘, ed anco alcuna voltai 

115 Ancor potrà la folta . . , . • 

OLTE. > 

74 0 ' verdi poggi, o felvt omirofe e folte;.. 

A voi cono effe , laffo! a' me fon tolte ^ 

OLTO. . ( 

84 Cui Fajpra feto uccide,, e ber gli è tolto; 

Or chiaro fonte in vivo faffb accolto, 

142 Signor mio caro, il mondo atfaro , e floltù , 1 
Di geniile^a unito , ha fparfo e feiolto . > 

Già fu vAore , e chiaro [angue accolto 
Secol mirando in tanto errore avvolto.' ’.'i c 
. OMBRA. V, . . 

36 Ove non fonti, ove non laìtro^ od omhra\\ 

Or con la mente non d’invidia fgombra 

OME. ... b'- 

35 E quefte braccia, e quejìe bionde chiome' 

E parte leggo in due begli occhi , come ì ' : 

6 p Con quai note pietà fi [vegli , e come • 

Si dirà poi., che tra fi bionde chiome, 

Quefìo è notte , e veneno - al voflro nome , 

152 Già lejp-, ed or conofeo in me, ficcarne i xi 
Di [punte, e conche, e ferfi alga [ut chiome! 

< ’ Perocché ’n quefio Egeo , che vita ha nome i 

• I fi’tfi-% 0 l'alma, ahi di che indegne [oatel 

pp La' lingua , e quel eh' t non detto , ragiona .* ^ 

Le 
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Le devrì» fretto; ed ei lo felogUcy « [prona. 

ONDA. . 

41 Onde non feòtfi il cor piaga profonda; 

E quella treccia inanellata e bionda f . . • ^ 

E mi conduca alla prigion Jetoada 
jimor , che i pajji rniet fetnpre circonda , 

/pj Qual folta felva in alpe, 0 [coglia in onda 
Cbiufo fia , che tu' afconda , 

87 Buono Jìudio talor ) nella dolce onda y 
Perocché nulla riva è fi profonda y 
Qualora il verno più di piog^ie abbonda ; 

Ben potrei dire, avverjità Jeconda . 

ONDE. ' \ 

^6 Son que/lcy Amoty le vaghe treccie bionde 

Delie piaghe, eh' i' porto afpre, e profonde} . 
E quejìo quel bel ciglio, in cui s' afconde 
Nè con tal forerà ufeir potrebbe altronde. 
ONDO. 

34 Debile e vinta, e poi l'affligga il pondo ; 

AT invoglia il dejìr mio^ ned io l ajcondo. 

ONNA. . 

105 0 fe talor di ghvanetta donna 

Candid» piè feoprìo leggiadra gonna ^ 

ONO. , 

30 Ch’ t -vo cantando, laffo, in dolce fuono; 

Ma ebeunque lo. flato è, dov io fono; 

Da ai begli occhi, e pregjofo dato. - 

ONTI., i , 

66 Nè verno allentar po d' alpeflri monti.’ 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti y 
III Ratto per felve , e per alpeflri monti 'y 
E fur tra noi cantando illufìri e conti . 

Erapo i piè men del defiritnio, pronti; z 

OPRE. 

113 Di il mondo y e vidi, quai pep/ieri ed opre j 
Di lethfa talor ve fio, o ricopre. 

156 Chiara y cie'l mondo a gli occhi noflri [copre y 
E'I giorno y e'I fol delle tue man fono opre. 
ORA. 

30 Luci leggiadre y end' an^i tempo t vma; -.v 
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Sì lofio il cor piaga fie , « ’« j/ btnì ora 
Che dello fplendor fuo v'orna ed onora ; , 

Breve fpaz>o per voi viver mi fora 
gp Onde tn affai vergogna, a duol, qualora 

Col vulgo caddi, e converrà ch'io mora.' < ,j 
Meco non Feto, ma dolor dimora, 

6 l E qual altra, fra quante il mondo onora, 

6 z Che le tre Dive { o fe beato allora ! ) 

70 Frondofa in aito mmte , ad amar fora, 

T al provo io lei , che pìk i impetra ogn ora , 

80 Fien di fofpetto fuoi pr^ar talora \ 

81 F/rt là ve ’ì dolce mio ripofo fora.' 

Ivi, pregando, fo lunga dimora: 

Zaffo , le porte men rtncbiuft ancora ■ ") 
pq, Ma {pero, e ragion fora, 

OntT io le narro- allora i 

103 Peregrinando, fora’, • . t > ^ 

Non già eh' io f corea il dolce albergo ancora ,• 

151 IX amerofo pallor fignato ancora -, '• 

Sì ’l cere ancb'io,^cbe per fe levciferai . \ 

ORDA. ' • 

141 £ perchè in te dal fangue non difeorda 

Cieco portarlo pik non fi ricorda. : 

ORE. \ 

ZJ Tempo ben fora ornai, flolto mio cere, , , T 
-Arme da procurar febermo migliore .- . 

Già vago non fon io del mie dolore ,• l 
Con le tentpefie fuo- conturba Amore, 

44 Qual chiufo in erto fuol purpureo fiore , ‘ 

Che fole effer devea laccio al mio core: ' 

50 Ma per eh’ età cangiando , ogni valere 

Così t fmarr ito ba 'l eorei> t . ■ > .' r 

6 p Di sì forte areo, e di chi'l tende, onere r'- 
Penfier" felvaggi adamantino toro -• 

88 E quel 'felvaggie core <■ •' < 

Nelle fue piaghe fenta il' mio dolere. 

Voglia , il fuo proprio errore , 

III OntC io del fanno , e del ripofo P ore - ^ j 
Delle mie notti, anco in quefi' altro errore, 

127 E per ornar la fcoh;a ancb' io di fare, ' 

MeU 
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Molto coHtefi ; or langue il corpo , eV core 
Manto, poco mi fia gtoja , o dolore;^ , , 

Cb'a fera è 'I mio dì eorfo , e ben l errore,, 

, ORCA. 

top Quel vero jimar, dunque mi guidi e feorga ^ 

Sì tutto quel, eie luce all’alma porga, 

ORME. 

107 Nelle fue prime forme 

Tornar gtà mai, che pria non fegnt lorme . 

w . ORNI. . . ; ^ 

II3 r tuoi ripofi, e i tuoi fcreni gtorni . . . 

Che , gloria promettendo , angofaa o feornt ; 

ORNO. l 

Con tanto ftudio , e gii fcritto il dijìornt 
jfjjai fovente, e come io fo , Cadono 
Dopo la morte mia viva alcun giorno j 
Bene udirà del nojìro mar l un < corno, . . j 

ORO.. ' 

pp Quel freddo petto e V vifo , e i capei e^oro ^ • 

Non vago ^or tra ferie, 0 verde alloro, \i, 

30 Frondofa ; e’I mio di loro 

Retar poteffe' ahi mio nohil teforo, 

105 Seguìa le nevi; e Je due treccie doro o\,.- 
( Or ne fofpìro, e plora) . 7 '' 

142 In protmrar purf.nohiltade i^^edioro ^ ^ <1 ■ -. i iT z. 

Fatto ì mendico e vile ^ e'I bel teforo^ 

Jnfeme, e cortejia or è . tra. loto ^ ^ 

Dijcordia tal, ch’io ne.fofpiro'e ploro, 

148 Di là, dove per oftro; e pompa, ed oro, n , , 

14^ Del mondo, or 'ferro fatto, che fen^oro 

Mi fon quel; che ojiro fummi, < vafel d’oro f 
IJO Che più pregiate, che. lo, gemme, e foro , ■ ■) 

Ijl In quei tranquilli fecoli delforo; 

Per arricchire ancor di quel primo oro. 1 
151 Già in pregiofo cibo, o’n gonna d’oro -V , 

ORRE. 

pp Troppo inuangi traftorre, t v- \ • j . ■ * 

Colpa (fAmor, che porre, . '' i . t 

^ ORS£..> tr , V 

t 6 Se non quando, diletto Amor la» porfe ‘ , r ~ 

Che 
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Che fcriverajft al mio fepolcro forfè .* 

Veder ne' lacci di falute in forfè 
Vacerba fera, che mi punf* e morfe . 
ORSI. 

Volti in notti atre e rie, poich't m'aecorji. 
Ecco le vie , ch'io cor fi , 

ORSO. 

l8 Cibo e fojlegno mjo ,• col qual ho corfo 
Nè fianco altro, che voi, cerchi Joccorfo, 
ORTA. 

P4 *'* porta 

Onde quejì'alma in tanta pena è torta , 
Quafi giudice pio mi riconforta^ 

ORTE. 

8z E col fuo pianto fea benigna Morte ^ 
Quanto mè dato, in dolci note e Jcorte.' 
Nè del martire , che mi duol sì forte , 
Senxa mirar la cruda mia conforte, 

1^8 Doglia, che vaga Donna al cor n'apporte. 
Dittamo , Signor mio , vien che con forte . 
Fuggite Amor .* quegli è ver lui piìt forte , 
Bella Donna , ivi pnffo è pianto , e morte c 
ORTO. 

7<5 Come augellin , cbe'l duro arderò ha fcorto , 
Cui lungo calle ed afpro è piano e certo ^ 
ORZA. 

51 Tojlo m'han tolto, e quella antica foro^. 
Nel color primo; che di fuor la fcor^a , 

3 OSA . 

13P O fanno, e della queta , umida, ombrofa 
j Sì gravi, onifè la vita afpra e nejofa ; 
Soccorri al core ornai, che langue e pofa 
Tue brune fovra me difendi e pofa 
OSCO. 

80 Qual cbiufo albergo in foUtario bofco 

Tal io per entro il tuo dubbiofo e fofco, ' 

. OSTO . „ , 

jtf Ma falfo d'onor fegno in pregio è poflo . 
Te giunto mire a giogo erto e ripofto , 

Opere di M. Cafa Tom. I. B b 
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OSTRI. 

Rltengon mt larve turbate * moftri y 
Che tra le gemme , lajfe , e fattro , e gli ejìrt 
Per fentier itovi , a nullo ancor dimoflri , 
Qual chi fece d'onor contenda * giofiri , 

OTTI . 

4^ Nè men co i propri rai , nuda , le notti , 

Non è franco il mio cor , lafro , interrotti 

OVA . 

ai Tolfcmi antico bene invidia nova". 

Partendo, che l'un duol l'altro rinova; 

56 Cui lo mio jiil ritrarre indarno prova .* 
Stiamo a veder la meraviglia nova , 

Di partorir cclejli Dee imova . 
p5 S’avvren , che l'aura lo JoUevi , e mova ; 

E tome il dolce Jen mirar mi giova ; 

E qual gioija il cor prova , • 

Nè quefto in tanta Ine anco mi giova . 

138 Donna gentil, che dolce [guardo mova e 

Nulla in fue carte uom faggio antica , 0 nova 
Ver cui fot lontananza , ed obblh giova. 
OVE. ' 

I E ptìt mi fora onor volgerlo altrove ,* 

Ob [e cura di voi. Figlie di Giove , 

40 Principio fon delle mie riffe nove; 

E con pittate Amor guerra mi move , 

E sì tolte mi fon Farmi , otuFio prove 
Difefa far , ch'io bramo in mt rmove 
54 Ben veggo io , Tigiano, in forme nove 
Veracemente, e i dolci membri move. 

E piacenti, cbe’l cor doppio ritrovo 
Brama il vero trovar , ni fa ben dove . 

7P Sordo, cui nè fofpir , nè pianto move.' 

Che chi ufo a fera il dolce albergo trave , 

OVO. V 

8 1 Nè per lacrime antiche , o dolor novo , 

P ofa , 0 foccorfo , 0 refrigerio trovo ; 

UCE. •' 

IO Ove il fanno talor tregua m'adduce 
Poi come _ in fui mattin falba riluce. 


Pie- 
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114 Piceiola fiamma affai lunga riluce ^ 

115 Angufto calle a nobil terra adduce. 

12 1 Cui tofit Atrope ffuarcta y e noi ricuce . 

Proeuriam dunque ornai cele/le luce; 

, Lo qual f) puro in voi fplende e riluce. 

1 24 Cader vedranfi . O fofca , o fe^if^ luce 

Come non t’ergi al ciel y eie fai produce ' 

Pronto y ci’ a terra pur fi riconduce ! 

1^6 Cercando , a vefpro addetta io la mia luce 
, Sventurata, che frutte non produce i 
E bene il cor del. vaneggiar mio duce 
Sì torbido lo Jpirto riconduce y 
JS4 A quefla breve , e nubilofa luce 

Che pik crudo Euro a me mio verno adduce, 

An^’l dolce aer puroy e quefla luce ' 

E tutto quel , che'n terra y o'n dei riluce , 

UCI. ^ 

84 Ch’io pur m’inganno , e’n quelle acerbe luci, 

E forfè (0 defìr cieco ove m’induci?) 

UDA. 

Ma fin qui, laffo me, guerrera e cruda . 

Vien y che m’uccida ; o pur le fani e chiuda . 

•udì. 

4^ Eguali a quei y che contraflar ignudi 
Da quefli con pittate acerbi e crudi 
UE. 

21 Tu’l fai; cui lo mio cor cbiufo non fuec 
Nè baflo f Jolo a foffrirli ambidue . 

104 Che toflo Ogni mio fenfo ebro ne fue , 
lOJ Con ti fatto defio y com’t' le tue 

Dolcexre , Amor cercava j ed or di due 
I5<5 Qctefla vita mortai y che’n una , o’n due 
Parte di me, neli’atre nubi fue. 

Or a mirar le gratile tante tue 
Eterno Dio, tuo ma^iflerio fuer 

UGGE. ’ 

lojf Stanca talor fera da i lacci, e fugge^ 

Con U dolce efea , ond’ ei pafeendO' fltugge , . 

UGIO. 

li E'I dolce rifa, ov’era il mio refugio, 

^ B l» X Mai 
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Ma per maggior mio mal, procura indugio. 

UMA. 

5 2 £ quella al foco tuo contraria òruma . 

5 ^ Perocché augello ancor d'inferma piuma 

A quella tua, che in un pajce , e confuma ^ 

UME. 

^‘tgo augelletto dalle verdi piume , 

Che Madonna dettarti ha per coflume : 

E parte dal Joave e caldo lume 
Non ombra, o pioggia, e non fontana , o fiume, 
ll8 In ima valle prejo , e quejìe piume 

Laf]'o; nè ragion po contra il coflume.' 

127 Spejjo nel fango augel di bianche piume? 

Ed or placido , inerme entro un bel fiume 
Igl Che'n Adria mife le fue eterne piume. 

Alla cui fama , al cui chiaro volume , 

Sull'ale, fembro , 0 luce inferma, e lume, 

Ch'a leve aura vacille, e fi confume: 

Igg Ovè'l filengio, che'l dì fugge , e'I lume? 

Vefligia di Jeguirti bau per coflume ? 

E gelide ombre it.van Infingo ; 0 piume 

UNA. 

8 Ov' Amor le fue gtoje infeme aduna ,* 

Ver me ' eonverfi in vi/la amara e bruna , ' 

Son , lajfo, di nutrir l’alma digiuna' 

T rovo chi mi contrajla , e'I varco impruna 

UNGE. 

3 Or mi ritrovo da ripofo lungo: 

L'anima traviata opprime , e punge , 

15 Con tai due J proni il mio Signor mi punge f 
Tanto'l diletto mio m'è pojlo lunge 

16 Dolci fon le quadrella, ontfAmor punge; 

E dolce il giogo , ond'ei lega e eongiunge : 

Qtiant'io , É^nna ^ da lui vijfi non lungo; 

E fia , finché la vita al fuo fin giunge, 

12 Signor fuggito piu - turbato aggiunge: 

Che vijfe un dì dalla fua Donna lungo , I 
72 Già non potrete voi per fuggir lunge. 

Che da me lontanauxa nel dtfgiunge , 

Nel mio cor , Donna , luce altra non giunge , 

E 
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E breve eorfo, ove jimor sforma e punge t 
88 II cor, che morte ha prejfo , e mercè lunge. 

Ornai dijiendi , e qual piit a dentro punge 
III Qual peregrin , fe rimembrante il punge 
Seguendo pur alcun , eh' io feorfi lunge , 

UNTO. 

8 Così delufo'il cor piU volte, e punto 
Chi t'ha sì tojìo da mercè difgiuntoì 
URA. 

35 Nejfun lieto già mai, nè ’i» fua ventura 
1 pochi dì , eh' alla mia vita ofeura 
Ma tejlo in chiara fronte oltra mifura 
E pofeia • in quejìa felce bella , e dura 
74 Vivo mio f coglia, e felce alpejlra e dura, 
yago, quanto piìt po formar natura.' 

Afpra Colonna , il cui bel fajjo indura 
Tuo lume altero? E chi me'l toglie e fura ? 

1^6 Brevi e notturne ere trapaffa , ofeura, 

E fredda , involto avra fin qui la pura 
Prendo, che frusti, e fior,gielo, ed arfura, 

E sì dolce del del legge e mifura, 

URE. 

133 E i lievi fogni, che con non feeurt 

Laffo ! che 'nvan te chiamo , e quejle ofeurt , 

D' afpre^ga colme'. 0 notti acerbe e dure! 

URO. 

li E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Veracemente.' e quegli anco fu duro, 

USO. 

Deb chi 'I bel volto in breve carta ha ehìufoì 
Uè in ciò me Jol , ma l'arte injeme accujo . 

Che'n Adria il mar produce , e l'antico ufo 
p6 Di lei già per lungo ufo 
P 7 Già mille volte in mia ragion delufo^ 

Sì m'ha 'I fuo duro variar confujo ^ 


IL FINE. 
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SEGUONO ALCUNE RIME DEL MEDESIMO AUTORE 
da lui vivendo non approvàte ; le quali fi trovano 
anche nella edizione di Firenze, e nella prima 
di Venezia del Pafinello. 

SONÉTTO LX. 

N e 'Falba mai^ pokbè V fuo Jlra:(jo rio 

Progne ritorna , o fcive , a pianger vofco 
Quando il del fojje in fui matttn men fofco , 

Di braccio al vago fuo sì bionda ufciot 

Nb 'n riva di corrente e largo rio 

Chiome f piegò d\April tenero bofco ; 

5/ belle , come il Sol , eh' io fol conofeo , 

Sparger tra noi le fue talor vidi io. 

Ed or le tronca empio deflino acerbo , 

E 'mpoverifee Amor del fuo teforo ; 

A noi sì cara vifla invidia e toglie . 

Deh chi ’/ mio nodo rompe , e me non fetoglie ? 

Avefs' io parte alme» di quel dolce oro , 

Per mitigar il duol j che nel cor ferbo . 

PkoGnb hitokna , o (ELVE , A piahgbr VOSCO ) Cos\ ft» HOl ìif. MeUhiori: 

Vifn Prognt , »mbr^ t vili , a fitmgtr vffeo . ^ Anonimo - 

Ai. vaco ivo) Al vecchio fuo, Mf . Melchieri , L'Anonimo» 

Si BELLE ) va^ht . Mf. Melchieri. L’Anonimo. 

SO NETTO LXL 

S Eruggi la terra tua dolce natia 

O di vera vhftìt. fpogliata febiera ^ 

E-kt foggiogar te fieffa onore fpera y 
Siccome fervitute in pregio Jia ; 

R 
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E di sì manfueta e gentil pria , 

Barbara- fatta fovra ogn altra e fera ^ 

Cura , che 7 Latin nome abbajji e pera ; 

E 'n teforo cercar virtute obblia . 

E ’ncontro a chi t'affida armata fendi 

Col tuo nemico il mar , quando la turba 
Degli animojl figli Eolo differra: 

t 

Segui chi pili ragion torce e conturba-^ 

Or il tuo fangue a preo^^ or l'altrui vendi , 
Crudele j or non è quejìo a Dio far guerra? 

Struggi ih terra tua dolce natia, o di vira virtù') L'Anonùno i C*- 
s'i pure nel Mf. ftiddetco quefti verfi C Icggoao . 

U delct xu» ttrra nati » , 

O di vtrt vsltr . 


SONETTO LXII. 

F Orfe però che refpirar ne lice 

Dopo tant' anni , or quefìo ^ ed or quelF angue 
Così ne punge , o pur del nojìro fangue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice ? 

Terra y pii* eh' altra pria y ricca e felice y ^ 

Fati è per dura mano ignuda ef angue : 

Deh perchb in voi virtute e valor fangue y 
E rinverde avarh^a ogni radice ? 

Ch' ancor potrebbe > afeiutto il fangue fparfoy 
E fereni i begli occhi y or di duol colmi y 
Frenar le genti Italia ali antico ufo ; 

Ned io libero , o pii* Cefare accufo j 

Che'l loro afpro vicin ; ma piango y e duoimi 
Rotto vedere il mio bel nido , ed arfo , 

Ricca e mici ) Il Caf» correlfe di f«a mano Urta t ftliet , Il Cafotti . 

s o- 
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SONETTO LXni. 

D Eh avefs io così fpedito Jìilc , 

Come ho pronto^ Madori na^ ogni deftoì 
Che'l vojìro dolce afferro ^ onejìo ^ e pio , 

Conro fora per me ^ corn è genrile'^ 

E fi dcvria j poìchh d' amaro e vile 
Dolce rendere e caro il viver mio 
Voi fola : ma che piti , laffo , pofs' io , 

S’a gir tane alro è il mio dir pigro umile? 

^ t 

Per me pregafie voi l' An gel mio fanro , 

Che fe grave peccare ho in me concerto^ 

Raggio di fua pierà mi fvegli e lujìre ,* 

Ed ella il feo ; nè piìt benigno efferro 

Vide uom giammai ’ nè fiato ave in fe tatuo 
Alcun y quant' io vi debbo y anima illufire. 

SONETTO LXIV. 

S E ben pungendo ognor vipere ardentt 
E venenofe ferpi al cor mi fianno , 

E feopro de' bei lumi il chiaro inganno 
Con quefii miei alla fua luce intenti : 

Non fia però giammai ch'io mi fgomenti 

Di /offrir quefio incarco e quefio affanno; 

Che foave martir , utile il danno y 
Gli occhi fian fempre di languir contenti, 

Laffo y che di tal laccio Amor mi firinfe , 

Ch'a fnodarlo conven , che fi difeiogUa 
Lo fiame , con cui 7 del quefi' alma avvinfe, 

E 
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E henchh vn timor rio fetnprc mindoglia^ 

Un timor y eh» la fpome un tempo ‘iìinfcy 
Convett y ch'io jegua< [ojiirtafa 'uoglia. 

SONETTO LXV. 

A Ltriy oim} y dsl mio Sol fi fa ferenoj; 

Del mio Sol , ond'io vivo , altri fi gode 
La luce e ’/ vero ; io fol tenelnre e frode 
N'ho fempre ■) ed arjò il core y e molle il feno : 

E di tema e di duol mijio veleno 

La debil vita mia difirings e rode. 

Nè fpero y ond' ella fi rifaldi e frode y^ 

O fperanT^ , o pietatCy o morte almeno . 

Inìquo Amor ; dunque un. leal tuo fervo 
Ardendo , amando , fia di morir degno y 
E i freddi altrui fofpir faean graditi ? 

Ma fe per mio déflino empio e protervo 
^uet eh' è degli altri ntifero fofiegno , 

Perch'almen di fperanXp non ni aiti} 

St» fluefto Sonetto anche tra fe Ainte H AnUihal Ciro * Cir. j, ^ell’ edizione 
di Aldo , 1569. in 4. i,’Anmtmo . 

SONETTO LXVr. 

D opo sì lungo errar , dopo le tante 

Sì gravi offefe , Ondi' ognar hai /offerto 
L'antico fallo y e Vempto mio demerto 
Colla pietà delle tue luci fante , 

Mira ) Padre ceìejìe ^ ornai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto y 
E [pira al viver mÌo breve ed incerto 
Gta^ay ch'ai buon iamntiff volga le piante. 

Opere di M. Cafa Tom. J. G c Mo- 
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Mojira gli tijfaTirù , il fangue , e i fueior ft>arf $ , 

[Or vf>leon gli anni e l’afpro tuo dolore 
A' mici penjieri ad altro oggetto avvcT^i . 

Raffredda , Signor mio , quel foco , oniarfi 
Col mondo , e confuniai la vita e l'ore f 
Tu^ che contrito cor giammai non fprCT^ . 

S O N E T T O. LXVII. 

P Offo ripor T adunca falce ornai ^ 

La negra infogna , e delle fpoglie altera 
Trionfar di pii* eterna e di pii* vera 
Gloria y che %'acquiftaffe in terra mai. 

Cagton non fu giammai di tanti ''guai 

Cefare in region barbara e fera , i 

Com' io fon fiata al mondo , innanif fera^ 

Ofeurando del fuo bel Sole i rai. \ 

Non mancava a mutar la giofa^ e'I rifa 
Di quelli in maggior lacrime e dolore.^ 

Altro ) che torli il fior di cafìitade . 

Nè Ji poteva ornare il_ Paradifo . ■> . 

Di piu ricco tefor , nè di maggiore 
Vittoria in quejìa y e 'n la futura etade . 

Fa parlar la Morte , che canta il trionfo , per avere tolto al mondo il fuo bel 
fole , e ornato il paradifo della maggior vittoria, che pofTibile lb(1è in quella e ’n 
la futura etade; lo che mi fa credere che egli parli della fàmofa Vittoria Colon- 
na Marchefana di Pelcara morta l’anno 1546. Cafoni. ' 

I ^ 

SONETTO LXVIII. 

I O non . poffo feguir dietro al tuo volo , 

Penjier , che sì leggiero e sì fpedito , ’> 

Battendo l'ali , vai vetfo il gradito 
Mio chiaro Sol \ che come re non volo , 

Ma 
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Ma pajfo pajfo , Amar pregando folo^ 

Che mi fojienga ^ me medefmo aito 
CÒtt la fperan-ga del veder finito 
Tofio il mio ’efilio , e in quejìo io mi confalo . 

Il tuo non pub fiancar veloce corfo 

Monte , fiume , nè mare y e gli occhi hai fempre 
Non men prejli al veder ^ ch'ai volar t ale. 

Ma tu 7 fai , eh' otto lujìri ornai fon corji 
Della mia vita in dolorofe tempre. 

Fa troppo ir grave quefio incarco frale. 

SEGUONO altre RIME, 

Che fi fono trovate fotto nome di Monfig. Giovanni della Ca- 
fa in varie .Raccolte di Rime fcelte di 
eccellenti Poeti Tol'cani . 

CANZONE. . 

B En veggio Donna ornai , che pii* non fono 
Sdegni amoroji quei , ch'ai mio defìre 
Oltraggio fanno\- ma fon fdegni ed ire. 

Di ch'io tremo qualar pii* ne ragiono : 

Ecco il lampo , apparir ; già sode il tuono ^ 

E'I folgore difeende^ 

Che l'atra nube fende ^ 

Nè difefa per me trovo , o perdono : 

AnTf ^al-garUa vi fi a . v-.ì-v • V> 

Fii* non ardifeo in queir altero ciglio y 

Che fredda gelosìa turba e contrifia ; ^ t ^ . 

Ma fol chiedendo vò pace , e configlio ; 

E lagrimando il giorno , 

La notte d miei penfier trifii ritorno . . 

’ ' C C 2 Co- 
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Còme tojìo , o me mifero , e infelice ! 

Duo diverfi vapori al cielo afcefi 
Del vojìro ardente core^ e quivi aceeji^i 
Han mia' fperanxa fvelta da radice j 
Per cui là dove io mi vivea felice , 

Or fon condotto a tale , 

Che morte è minor male , 

Se 'I vero dir di mia f ventar a lice: 

Che trovandomi privo 

Dell’ amor vejìro / in vie piU gravi pene , 

Che qualjìvoglia Alma perduta io vivo ; 

Cb' io fon vivo al desìo , morto alla fpene ,/ 
colpa mi condanna , . • t . . 

Ma quel ferrar , eòe 7 veder vojlta appanna. 

Cb' io non voljt già mai pur un fol guarii 
In parte , ove noti fujìe o vera , o finta 
Ùat penjier mio , da cui Jìete dipinta 
AnT^j -viva formata ovunque io fguardo . 

E jebbene a feguirvi ebbi il piè tardo , 

^uejìi ratto vi giunfe ^ . . . 

Nò da voi fi difgiunfe ; . 

Cb'^ pii* veloce ajjai^ che Jàamma ^ o Pardo: 

Così vi fuffe dato 

Poterlo udire , e ragionar con lui / 

Cb' or vi direbbe il mio dogliofo fiato ’ 

^anto cangiato fa» da qud ch'io fui J 

Poicb' a torto mi veggio 

Scacciato del mio antico amato foggia . 

Son quejle le parole dolci y umane^ • 

Che trf innalzar fovra di me tanf alto y 
Cb' accefo avrian un fredda , e duro fmaltoF 
Ahi pTomcjfe damor come fori vane ! 

Non 
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Non fio già mai , diesa , sb' io m' allontano 
Dal tuo volare un punto : 

Quello Jirale che ha punto 
Lo cor ad ambo noi quel lo tifane' 

O perduti guadagni} 

Mojìro d'inferno , mìnifìro di doglia^ 

Che di Cocito , ove t' a truffi e bagni , 

Partendo , entrafìi in così bella fpoglial ' 

Ma voi.f perchè la via 
Sì tofìo aprifìe alla nimica mia i 

^al chi col del fereno in piana firada 

Cammina il giorno^ e per verde campagna ‘ 

Se poi ft trova innanj^ erta montagna^ 

Ove convieni che poi la notte vada; 

Salir non puh , nè rimaner gli aggrada ; 

Ma pavento fo fi affi ^ 

Mirando i duri paffi^ . 

Onde a Ini par ^ che già trabocchi £ cada^^. 

Tal avead} io^ col raggio 
De' bei vofiri occhi ^ affiai felice corfo 
Il mar per me d Amor piano viaggio ^ 

Or priva di à chiaro almo foccorfii 
Di non poter mi doglio 
L'afpro monte pajfar del voflro orgogli^. 

Dogliomi ancori eh' io non ritrovo albergo 
IL fi ricovri il mio defire ardente ; 

E par che morte ogmt mi s apprefeneey 
, Se per tornar pur mi rivolgo a tergo , 

Cosi d amaro pianto il vifo afpergo^ 

Così gir oltre il piede 
Lajfo non ptfh 1 nè riede ; 

Così trifii penfier nel petto albergo : 

E dal- 
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E dalla dura pietra 

Odo ufcir voce minaceiofa e fera *■ 

Del vojiro cor , che gelosìa v impetra : 

Del tuo fereno dì giunta è la fera • 

Ond' io m agghiaccio y quale 
Chi fente colpo al fianco afpro e mortale. 

\ 

Se sì grandi ali Amore 

Ti darà , che tu giugner pojfa innanzi , 

Canyon , alla mia Donna ^ dille: il core 
Del fedel vojìro , onde partì pur dian'S^ , 

Umil vi chiede aita , 

In cui poco lafciai fpirto di vita. 

STANZE. 

T OJlo che fente ejfer vicino il fine 

Il bianco Cigno alP ore fue dolenti , 

Empie l' aria di canto y e le vicine 
Rive fa rifonar di nuovi accenti. 

Tal il mio canto , poiché le mefebine 
Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti y 
E i nati di dolor verjiy eh' io canto ^ 

Son della morte mia Pejfequie y e 'I pianto: 

Se pur endijfe il corpo con P interno 

Dolor , eh’ ha in fe , piangendo accompagnarjì • 
Gli converria per pianger in eterno y ' 

Come Aretufa in fonte liquefmfi: 

Ma perché V poco umor , j’ io ben di fremo , 

Non può dal granef ardor non afciugarji^ 

Eia piu leggiery che muti il duolo atroce , 

Com' Eco , il corpo in fajfo , e P alma in voce. 

* \ ’ 

Ove 


( 


Digitized by Googlc 


DELLA CASA. 205 

Ove Jì vede , ove s intende 0 legge 

jiir immenfa mìa doglia^ doglia pare? 

^ual ufanzn^ qual uom , qual Dio^ qtfal legge 
Permette altrui perir per ben amare? 

^ual buon gl udì do in due contrari elegge 
CJe dee lajffar , lajfa che dee pigliare ? 

Ben eh' in donna non è gran maraviglia , 

Cb' alla parte peggior fempre s appiglia . 

E fe ben per addietro ogni penjiero 

Pofi tu quella belleT^ , in quel valore y 
Che finti fur , fin che vedere il vero 
Non mi lafsò /’ afpra pajjton di Amore*. 

Or r error veggio , ed emendarlo [pero , 

Cb' i' fon del cieco laberinto fuore , 

E cb' a me fieffo a difamar infogno 
Col (or privo d amor , carco di fdegno. 

Nb crediate perby che 7 dolor mioy 

E 7 pianto fia , perebb lafciato m' abbia ; 

AnT^i mi dolgo y e piango il tempo , eh' io 
Fui fervo altrui nelF amorofa gabbia . 

Già fu grande P ardor , grande il dejio : 

Or è maggior lo fdegno , e piu la rabbia . 

Già ne cantai , ed or perder mi duole y 
In foggetto Si vii quejìe parole . i 

Ma quel , di cb' io m’ affliggo y^e mi tormento , ^ 

E' y che mi dà la fede , e vuol eh' io creda y 
Giurando elloy che m' amiy e in un momento 
La veggio darfì ad uno frano in preda, 
guanto pojfa la fede y e 'I giuramento 
In donna y quindi ognun lo ftimiy e veda . 

Che farà in acquiflar perle y oro y ed ojìro , 

Se cosi r ufa in farjì ferva a un moftro? 

* Quant* 
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^uanp' odtajfe Natura il noflro feffoy 

In malti effetti y e molti moflrai volfe] 

Ma pii* che 'n tutti gli altri , il fece efprejfo 
^uantf i vÌ 2 ^ dal Ciel banditi accolfcy 
E ne fì corpo a fuo fimilcy emcffoy 
Che gli ebbe'l tofco in fe»y cb' all' j^fpe tolft 

V Mttuffò dentr a Stige , e poicb' armollo 
Di foco y a i danni ttojìri cohfagrollo . 

^indi vennero gli. od/ y elecontefcy 

V ire y e l’ inftdie a dijìurbar la terra , 

E la malnata gelosìa , cb'accefe 

Il foco in Afiay e trajfe Europa in guerra \ 
Quindi 7 ferpente rio quel laccio refe , 
che l' aperta del del porta ci ferra: 
pùtidi la povertà de , e tutti i malky 
Cb' empiono ognor t Inferno di mortali . 

Volgi r IJì arie in fin dai miglior tempi y 

^uaniT era pii* novello , e f re/co il Mondo p 
Piene le carte troverai et efempi 
Nefandi e rei di quefìo fejfo immondo : 

Non di lujfuria pury ma di quanp empi 
. Peccati fon giu nel tartareo fondo : 

Perciò che 7 Senfo rio lo guida , e regge , 
Non rif petto tf onor , non Dio , non legge . 

Che non fan quefie federate , quando 
^‘.eila furia sfrenata le raggira? 

Sews^ mirar s' è lecito^ o nefando y 
Fan ciò cb' accenna la Lujfuria y e l' ha. 
La Reina di Creta y un Toro amando y 
( Vb furiofa voglia a ebe la tirai ) 
Magge nel cavo legno y e fa far t opra y 
Ove il Mofiro , reai Dedalo cuopra . 




^PtehVi 
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Poiché 7 Padre tradìo^ fcminh 7 Germano y 
Pet' UH che pur allor veduto avea , 

E pei campi lo fparfe a brano a brano 
Per pili fecura andarcene Medea j 
Arfe Creufa , e^fe^ difegno vano 
L’ antiveduta fpada non facea , 

TcJ.o periva ; al fin da rabbia oppreffa , 

Uccife prima i figli , e poi Je ftejfa, 

Vedi 7 domator d Afia , come cede 

Morto per man dell' empia Clitenttefira : 

E cinquanta forelle , eh' han le fpade 
Tutte Janguigne in man , fuor eh' Ipermejhra : 
Nè trovò in tanto numero -pietade 
Albergo , ma timor tenne una dejìra , 

Da qual tanti fratelli ucci fi foro' 

La notte infaujìa delle loro . 

Un' altra il buon giudicio ^ e ’l patrio Regno 
Toglie y e la libertate al Re Siface ; 

E fa che manda a remi , e vele un legno 
Fino in Sicilia a difiurbar la page . 

Poi vedi gir quafi al medefmo fógno 
Un altro Re , che la medefma Face 
^uafi a fimil ruina ardente fpinfe ; 

Ma 7 gran valore altrui quel foco eftinfe. 

Con altijfima afiwgia ebbe dal ' Padre \ ’ 

L' incefia 'Mirra il defiato fine: > . ' 

Scilla la prima alle nemiche fquadre , 

Diè , fuetto al Padre con la vita il critte : 

Chi fi a*Babelle mura alte ^ e leggiadre ^ 
Sprezplò P umane .leggi y e le divine , 

, È feguendt'l fiinar beftiale , e fero y 
Si congiunfe col figlio y ,f col àefiriero . 

Opere di M. Cafa Tom, L D d Ve 
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l’c come il fenfo a quello^ che in due parti 
Divife il' mondo Cleopatra invola ’ 

Com' il terzo de' fuoi lafcia tra' Parte 
Vccifi , mentre a rivederla vola: 

OhbUa fe ftejjb ^ P alma Patria^ e P arti ^ 
Ch' impari) ^iJ di Cefare alla fcuola / 

Ond" al Jin vinto , in man tP una ba^afeia 
L' onor y la vita ^ e 'I grand' Imperio lafcia . 

Vedi Annibai , eh' in tutte P alte imprefe 
Non pur mojìrojft intrepido , ed invitto; 

Ma aperje P Alpi altere^ ove conte fe 
Con la natura , e felle alto defpitto: 

Una femmina in Puglia poi lo prefe , 

E fel di vincitor prigione e vitto ^ 

E fi puh dir , che foffe Capua a lui , 

^uel ^ che fu Canne a gli avverfari fui. 

Vedi Sanfon robufio , che gli Ebrei 

Non pur difende dalP ofiil procella; 

Ma un graffo fiuol (tarmati Filifiei ' 
Rompe col fulminar duna mafcella. 

Vedi poi come i tradimenti rei 
D' una vile f e sfacciata femminella 
Menan un uom sì gloriofo^ e forte 

Prigione , e cieco a volontaria morte . 

• 

Se Eibli ufa fcrivendo ogni argomento ^ 

Che'l cafio Frate alle fue voglie mova : 

Se per un lavorìo doroy e d argento y 
L' afeofo Re P avara moglie trova y > 
Accih che muora a Tebe : e P altre cento 
E nell' età piu vecchia , e nella nova 
Fan quefii eccejfiy ed^ altri. eh' P noti dico y 
A che di pii* narrarne Wàffarico? 
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Alm ammirar le donne ^ eh' in ogni arte 

Sono eccellenti ^ u pongon Jìudioy e cura ; 

Sì come ne' perigli altre di Marte ^ 

Altre in ricami d' oro, altre in Pittura 
Altre in Mujìca , ed altre hanno le carte 
Scritte sì ben , cbe'l nome eterno dura. 

Cedo: ma moftrinmi una, che fra tante 
Aver fervuto mai la fi fi vante . 

E come , mentre al mal F animo applica, 

Ufa forte:^ , diligenT:^ , e fenno ; 

Così neW oneftate util fatica , 

Timida trema , e di morir fa cenno , 

E quanto fia del nàjìro feffo amica , ‘ 

Sanlo i Sciti ’ fai / Jfola di Lenno : 

Nè gloria fopra quella gloria eccede 
D' uccider P uomo , e piìt fitto la fede . 

Servar la fede , e fiar contente a un filo. 

Atto fiiman che fia tP animo vile: 

Ma or prender quefio , or quello , e fempre un fiuolo 
D' amanti aver, e del feffo virile. 

Spoglie recar , e trar lagrime , e duolo , ^ 

Eftiman di lor degno atto gentile', “ 

E qualunque di lor noi tratta peggio , 

,1 E tenuta piìt bella , e di piìt preggio , 

E chi n è in dubbio , e chi 'I contrario finte , 

E (hi a bocca , e chi 'n ferii to in del le pone , 
Dite pur , che non è di fina mente, 

E c ha i finfit offufeati da paffione, 

E che fi n' avvedrai , quando fien fpente 
Le fiamme ontP arde , e poiché alla Ragione 
Arà refi il fua fi^io la pa:i^a , 

ConcorrerÀ nella finten:(a mia . 


O rime DI M. Gl O. ' 

Che s io potejft le parole , e 7 vifo , 

Farvi , e i cojlumi , e le. maniere efprejfe , 

Di quel , che in luogo mio per fuo Narcifo 
La faggio Dorma , che fu mia , 5 elejfe , 

No» fo fe pii* la meraviglia , o 7 rifa , 

O la pietà ne' nofìri cor poteffe : 

Anxi foy che n arefìe ira , e cordoglio y 
Che di tani util perdita mi doglio . 

Me JìeJfo ncovrai , perdendo quella . < 

^lella eterna nemica if onejìate , 

Tromba tf alte bugie , di frode ancella , j 

Efempio deli irtfide y e delf ingrate y ^ 

Pii* di virtìt nemica , e pii* rubella , 

Di quante oggi ne fono y e rte fon fiate / 

Vagabonda , fuperba y Arpia rapace y 
Lujinghiera , sfacciata j incejla , audace . ■ 

E fe non che pur temo far me fiejfo 

Degno di biafmoy mentre biafmo altrui y 
Direi fua vita infame y e chi fu fpeffo 
Cortefey e largo ne' bijogni fui ; 

La vii turba d' amanti , che gli b pttjfo , 

La Patria y il nome d" effa , e di colui , 

Che col favor di chi devea vietarlo y V 
Fè 7 gj'ave oltraggio a chi non deveà farlo,. 

Non tanto al rio Fanciul , che cieco flrinfe 
Ne' danni miei gli ftrali y e le facellCy - 
E privo di giudici» mi fofpinfe 
A riputarla fra le cefo belle , 

E eoe di sì vii nodo il cor m'avwnfey 
^uant' odio porto al del y quante alle fielle y. 

^anto alla forte mìa , poiché le piacque , 

Farmi nafeer del feffo y ond’ ella nacque . 

. MA- 1 
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S T'aito mia core , ove sì lieto vai ? 

Al mio cibo foave . . 

Ma ■ tojìo a me piangendo , tornerai . ' . 

Già non m’ è il pianger grave . 

Dunque di duol ti pafci? 

Altr efca Amor tion ave . 

Che fia dunque il digiun ^ ft'l cibo è guai ? 

■O ftufo empio Signore ^ 

Che r afpro tuo dolore 

Di gioja , e di piacer circondi , e fafci 

E lacrimofo crefci , e lieto nafci . 

.SONETTO. 

G Kave d afpre , e rie cure^ in voce mejla , - 

Scoprafi r Alma , e di dolore accefa , 

Or che P amata vijìa a mecontefa^ 

M' ingombra di temenT^a atra e funejìa : 

Perchè a [campar nejfun rimedio rejla^, 

Fuor che Madonna a mia mìferia intefa .• 

Prenda conjiglio a mia giujìa difefa^ 

Tornando ^ onde partir troppo fu prefiax . ^ 

Ch' io di Fè vera efempio^ a Jirana vita 
Meno i miei giorni dtfpettoji , e lajfiy 
Pien d amor , fuor di fpeme , in pianto ed ira- 

E fonar P alta mia mortai ferita ' , , > 

Ella de' y che la fece ^ e lunge Jìaffìy, ' 

E P arco Amor pur a mio flra-s^o tira, 

SO- 
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S O N . E T T O 
a Michelagnoio Buonarroti. 

N Ovo F attor di cofc eterne , e magne ^ 

Le prove afcolta or della Donna mia : 

Ov elP è non puh Jiar fortuna ria-^' ' 

A’t' là dove ragiona^ unqua fi piagne , 

£_ pur eh' un poco a mirar lei rimagne , 

Co i dolci lampi al fommo ben i invia ^ . 

Nh dopo hai tema di trovar^ tra via 
Cofa , che mai da quel ti difeompagne . ^ ^ 

JL erba^ onde Glauco diventi beato ^ 

E 7 cibo della Greca alma , e famofa 
Produce y e dona il fuo rifa giocondo. 

Si cb' è ben degna , o mio Correrà alato y . . -, 

Che la tua [aera man larga , e pietofa -i 
Di quella bella immago adorni il 'Mondo, 

SONETTO. 

Al Comm. Annibai Caro. 

C Aro y Je*n terren vojìro alligna ' amore y 
Sterpalo , mentr è ancor tenera 'verga y 
dijìenda i rami y ed crg»\ 

Che fono i pomi fuoi pianto y r dolore i' 

Atr^i ove Cauro trema ^ e fputa fudre 

Gielo y eh' i monti y e lè campagne afperga- ^ 

Ove 't dì monta in fella y ov e Ai alberga y 
Onde cavalca in compagnia dell’ ore ^ 

E 
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E credo ancor su nel Iteli’ orto eterno , 

Ove fi gode per purgate genti 

jy altro diletto che di piume ^ 0 rex^^ ; 

E gii* nel ventre della terra interno , 

Ov i 7 Pafior degli fcabbiofi armenti^ 

£' la puz^ di' amor venuta ^ e V Ict;^ . 

Al quale il Caro rifponde col reguente Sonetto . 

Rirpofta del Caro a Monfig. della Cafa. 

C Afa , e chi fyelle Amor , eh' in fertil cere , 

Com’ ora il mio , le fue radici immerga ? 

Non fpero io pur^ che mi rafeiugbi , e terga 
Talor deW ombra del fuo grave ardore . 

Maligna pianta il del ti difonore ; 

Febo i aduggi ; e Marte ti difperga ; 

E ’Lefiro i ancida ^ e ti fommerga , 

Sì che non vefia mai fronda , nè fiore j 

Nè pili de’ rami tuoi la State y e ’l Verno 

Nafta y eh’ or ne rifiringa , ed or n’ allenti ; 

Ontf or ne tocchi arfura , ed or ribreT^ . 

Sola virtU di noi giri un governo y 

Tal che giammai tra sì contrari venti 
Per te non fi^ rintegri il nofiro mcT^o.. 

' ' » * 

i/ pudtfimt Cart in un» tttttra feritta da Parma ad Alfmfe Cambi it Nafeli il dì 
frimo Marza 1559, farla di qurfii dat Saattti ctllt ftgutnti fartlt, 

(guanto al Sonetto di Monfign. della Cala - Cara fa 'n rrrren vaflra allirna 'Amaria 
Avete prima a iapcrc, clie mi fu così (critto da lui , e che gli lì rilpofe da me 
ael mcdefimo modo , per fare una burla a chi non accade ora di nominare . Che 
Ila vero ; avete potuto vedere » r ^ l’altro fono fatti (ludiofamente di 

metafore la più parte vìkiofe , C lontane, e di certi modi di dire , che fono fal- 
fi , e lira volti , e quafi tutti contro i precetti dell* Arte . E però non vi avete 
a maravigliare, che vi fia di più la diicoidauza , o lo feambiamento , che voi di- 
' te 
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te de i numeri ; o in prova, o per refcligcuaa , che lo faccfle . Per dichiarazione 
poi deli' opinion mia vi dico , che febìvene quella licenza li poteflè falvare , per 
ie ragioni allegate da voi, non credo però che quel Signore , il quale era molto 
accurato . raveflé ulàta in una fua coropolizione davvero . E io per me la fuggi- 
rei più che potelfi . E quello mi pare, che balli per tutto quello j che fi potere 
dire intorno a quello luogo ; facendovi fede, che 1' efempio donde il Ilio Sonetto 
è cavato , Ha cosi appunto. E per maegior confermazione, oltre alli due , che 
mi chiedete, ve ne mando un altro, che io feci nel medefuno tempo , della me- 
delìma l'pczic . Ma vi prego a non darli fuori per miei ; percliè non lì vedendo 
con elli il fine, perchè turono fatti , da chi fa poflbno ragionevolmente efl’er ri- 
prefi , e da chi non là tenuti per buoni fi» j«» »1 C<w» , 


Da un MS. di FRANCESCO MELCHIORI in quarto J 
in cui lono quafi tutte le Rime del Cafa , efiUente 
preflb il Sig. VINCENZO CASONI 
' di Oderzo, fu tratta la feguentc 

CANZONE. 

I Ona'l'uopittcelar^com ìofoleva^ ' \ 

Dio l' fa ^fe m'offendeva un tanto f corna 
Lungo è fiato il foggiamo ; or fia pA prejìo 
Spento 7 fetor , che queff Arpia fpargeva ' '• 

Che tf or in or ere f ceva J" ogn intorno . , ^ 

Venuto è pur il giorno y pv] altri h dejìoy, - 
Cb' ornai faccia del refìo } giufia cofa , 

La Fiera obbrobriofa j e af Mondo aggrada , 
eh' a terra cada ^ sì gli è ella odiofa.^ -■ i . 

Altera ^ e 'difdegnqfa ’ • ' 

Ne vien fopra di lei vindice fpada. 

errai ha la Jìrada per V addietro^ ... , 

Ona ancb' è onefio^fe or fe ftejfa perde ^ . .• 

E fe rejìando al verde 

Manca ogni fpeme fua come di vetro . . , . . 

, V accojìarji a San Pietro^ or non pii* vbi | , 

Giovar pii* non gli puh^ (b'io m' intendi' io < 

'Temp' 
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, . Temftè che paghi il fio , e fors^ è berlo ; 

Ogni voce b feretro , or bajia tnb , 

- Se gli varrà io no V fio campagna , 0 rie 
Coltro r ira di Dio fojfo y arcoy 0 merlo; 

May come ogni un , vederlo ancor io voglio y 
E fracajfarfi in fcoglio fuor delP onde 
Se ’l ver rifponde a quel di ch'io mi doglio 
E ardir y P enorme orgoglio y 
Tiranno empio crudeTy che in te s'afcondty 
Il termiuy cbe'l confondey ti richiamay 
E per sb JìeJJo ogni faper ti fugge. 

Ed ogni buon fi ftrugge , 

Che 'I . precipizio tuo dì, e notte brama. 

Già crefce fama a fama il tuo nemico . 

Tu fai ben quel ch'io dico ; or lafci andare ; 
Cb' anco P b per mojìrare alle tue fpefey 
E fegual chi non ama il giogo antico . 

Di già maturo b ’/ fico , e come pare , 

Tempi b da vendicare tante offefe y 
E far nel mio Paefe buona ftanzay 
Che di quejìa fperanza b vijfo altrui, 

Se ben io fui , e fon con gP altri in dànza^ 

Tal che non piìf ' ci avanza 
Che ’l fangue , e quel fors^ erO' darlo a lui 
^ Seco or^ nofco b colui y e ftco regge 
^uely cb' anco i rei, quanto gli piace , alberga , 
E con P irata verga 

Torratt di guardia al Lupo il pover gregge < 

Tacilmente chi legge ben m’intende; 

^ Chi II braccio troppo fìende il fuo mal piglia ; 
Ed, in van t. ajf otti glia y e fi fcavezj^a. 

Chi de P ingìujìo legge far fi attende y 
Con rtttna difcendc a graffe miglia 
Opere di M. Cafa Tom. I. È e Chi 
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C/^i IH acre appiglia^ e Dio f7ì»t , 

Una tarda dolccT^ è pth foavc ; 

Piti dolce è quella chiave eh' al fin feioìfey 
Ma tardar volfe poi che niejfio un core 
Di catena afpra , c grave * 

In quella' liòertà ^ ch'altri gli tolfe y ' 

S' •:h un giiwiniai fi doljc , o àncor Jì dole 
Or fard tnen l' altrui co V fuo dolore 
^tejV empio , non Sig^nore; 

Clje dov egli h y è peggio , eh' et -non fiiole . 


Con fatti, e con parole accorte , e fi^g^i^' 

Peggio or chi ne fottragge ogni gran cura 
Ed a prigion sì ojcura un prefio lume ; 

Fiorir gigli y e viole per le pinggie , 

E due jere fèlva^gie intra le mura y 
Correr fen'z^i paura , e d' altre fpume 
Gioir il vicin Fiume in pace volto ; •' 

Poi che V gran lezp^ accolto , quah ei fifa 
De /’ empia Tirannia , via fard tolto’. 

Peggio con chiaro volto ' 

A ìe due fiere agevolar la via > ' 

Benigna l' una , e pia ne i'cofiui danni 
E quella^ che V Leon s'amica ,• e fegue’ 

. T>lon voler pace .^ C> tregue ^ 

Fin che con< lui la- brutta '•befiitt' àii^anni . 

Pefiita d’atri panni • "■ 

Can^^n fis’ egli, cere affé di nte ^(mna ^ 
Daglicn fol quefia norma : ancor ei nacque 
Come al del piacque , fiotto la tua infegna ' ^ 
/ Ch' or d' uman fangue ptegna y non pili' falda j 
Nè y che 'n ogn' atto rio piantata y e retta , 

In piè fiar debba , afpctta ‘ ' ' 

Ma che ’n breve ti fia di foco falda ‘ , 


DÀ 
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Da un Mf. in foglio di FRANCESCO MELCHIORI Opiter» 
pino efiftente preflb il fuddetto Signor 
. VINCENZO CASONI . 

A Monfig. della Mirandola, che diceva male de’ Fiorentini, 

SONETTO. 

S E in vece di midolla piene F 

Set- Antognotio di fcien7:ia avete , 

Ditemi chi fu pria la Mejfa ^ 0 l Prete , . ' 

O la Campanti picciola ‘ 0 4a grojfa ? ^ ; 

Perché la Rapa pe ’/ travèrfo ingrojfa , • . l 

E crefcer lungo il Ravanel vedete ; 

V un dolce , e F altra forte ? or qui potete. 

Per ejfer voi lombardo , aver gran pojfa . , 

Ditemi la cagion che » Fayifei 

Son piu .diverji da i Samaritani , 

Che non fon da gl\ Sviz:gcri gli Ebrei . ^ 

E perchè tutti voi Mirandolani - . 

Gentiluomini fete ;.e fon plebei' • ■ 

Come provate' ancori' tutti i Tofcani» ' 

La coda, è cancellata nel Mf.< * • \ ' [ 

SONETTO SOPRA UN SOGNO. 


O Mbra nemica, che qualor.mi fcorgi 

Ne i piu profondi miei foniti fepolto , 
Mi voli intorno, e con mentito volto 
Vane lujìnghe indarno alF alma porgi: i 


j 
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Io fon , mercè del del , nè ferì accorgi , 

Così da i lacci' di chi f ombri ^ fciolto^ 

Ch'i to ‘tton ho~da' temer poco ,mè molto , 
^alor piu bella avanti mi riforgi, 

V aita cagion.y eh' a fempitenio [degno- 
^ M' invita , al cor la libertà difende , 

Per ogni tempo , da' fuoi inganni pronti . 

Sparijci dunque y eh' il tuo van difegno 

Men grata la memoria pgn’ or mi rende 
Di quella , , i cui vejìigj or mi fai conti , 


NelJa Strozxìana Cod. M» ai6j. a c. i. li l(^ge riferito’ bonetto Icrit- 
to di carattere aistico > che ha’’ per titolo : Di M. Gm- dell» Cuf» fefr» un fegnt . it 
Cafoni , 

Del Reverendifs.-’ della Cafa fopra il < mal d’occhi 
‘.della Signora Livia .Colonna. 

Q V al nembo ofeuro all amorofa luce 

Vela i begli occhi ^ onde arde il Tebro altero? 

"Ove ’l maggior' fuo feggio ove' P impero 
Tien quel vi ttortofo 'eterno \ duce : 

Fero nembo y ch'il mondo' in pianto adduce y ' 

E 'n gravi danni Amor y\fe- nò -eh'do fpero y 
Che pii* bella ritorni y a < rompa il. nero y 
Come .Sol che da nubi efee , e riluce . 

Occhi leggiadri y aprirne il del pojfenti , 

^ual empia mano or vi nafeonde a noìy 
O 'medica arte' di rimedi, infimi ? 

Cb' io V ho veduti fpejfo , occhi lucenti 

Recarne il giorno a' tempi orridi e fhrani y 
Pallido- ufeendo' il\ Sola incontro- o'. voi . 


II Signor Ubertìb Behvoglienti dotto ed erudito OetìtiliioniO Sanefe, mi ha fa- 
vorito d' una copiar del Sonetto, rilnito i tcavan da. una .Raccolta Mf. di varj 
componimenti , lafciando ali’ altrui giudizio il decidere , fe egli lia del Cala , o 
no, Forfè è quella una delle tante Mzze abbandonate . UC^ttri . 

Dal- 
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Dalle bozze originali del Cafa ho cavato il feguente abboz- 
zo di Sonetti in morte di giovane 'Donna , -ed è 
fcritto di fua propria mano. Il.Cafotti. 

E Ra Madonna cerchio dì fua vita 

Trentejimo dr ottavo , auando morte . . 

Ne^li anni trenta Ò" otto di fua vita ' 

Era Madonna ; quando avara morte 
La fpogith del bel velo cb'.ebbs in forte 
A vefiir alma iì dal del gradita . 

Donne fatali .... 

Perchè crudeli Parche ancora unita 

mente a trar me del mio non fofte accorte l 
Cofa non ho , eh' altro ) che duol ni apporto: 

Col fuo piè freddo ogni mia fejìa è gita . 

S^aji alga in mar^ che quinci e quindi t onde 
' F Sofpingan , fembro ^ o quaji . , abete .... 

Percuotane fon rirnafoy od elee in cinta 
D' alti Jftma alpe a Faufiro , al borea fegno 
F Sofpingan e vivoy ‘o quaji abete, . . . 

, ) Non ha da viver pili ; fe ben s ejìima • 

Chi perde la fua f corta , e'I fuo fojlegno j 
E chiama fempre y & nejfun. mai rifponde. 

,) Se quei pur' vive y ch'affai lieto in prima 
Perdè poi . , % . ^ 

Anche le feguenti bozze di due Sonetti fono copiate dal 
loro Originale .' Il medèjimo . • ' 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

D olce umiltadcy fatti egregi y & magni 
Vere ricchetij^ fon d antico f angue : 

Nè per altro , cred io , mendica efangue 
Italta de' fuoi figli oggi fi lagni ^ 

Se 
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Se non che in coltivar faift guadagni 

_ !• 0 <T?/7/nr 


CLue 


uagn, . 

il//» a */»-" y » 

j , Superbia in lor fiorijce , f - 

Onde Signor fovra le rane e t angue ^ 

E i lupi fon pajìor fatti de glt agni . 

Ponctf niente a quefla antica madre : ^ . 

Deb come ha in vece di trionfi 
Pur bruna vefla , e bende . ófci, re & adre . ■ 

O delle veramente nobili alme\ \ u 

' Spronate il cor , ch'alberga ^alte e leggiadre 
Voglie a fgomhrarla di s) gravi Jalmc. 


Nel marsine è fcritto di mano del Cafa : Ni», fi copj , 

■ I. 


"L 




' 


T ono che dal fw albergo il di yien fiore , 
Solili pa ove'l bel rio s' accoglie e fi agna^ 
Quella vojìra e d' Amor dolce^ compagna .^ 
Torna a sfogar il fuo 

'Et come infogna a fuoi feguaci Amate ^ 

Con sì caldi fofpir di voi fi lagna , , 

. Et del del , che dà lei vi - difeompagna , 
Che^^ di nova pietd ni ingombra il core . ’ 

Mifera, dice , il fil de tuoi peftfieri * 

Soavi è tronco , nel tranquillo fieno , 
Delle tue paci è ria tempefìa e guerra ; 

(^!i in m momento i miei ben non interi^ 

Partendo' il mh Signor ha fparti aberra, 
E'I-delm'èfofco, quanto mai - fere.no 


n 

V L. 


so- 
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(*)S0NETTI DEL GASA 
‘ Eftratti da’ . 

L e braccia di pietd , cb' io “veggio ancora 
Aperte Jopra il tronco , oxiC jalijìi 
A darmi etefna -vita , e^l del ni aprijìi 
Per vie fpinofe ed erte anxi eh' io mora : 

Porgimi Signor mio , ch'io 'Jento ^P ora ' ’ . ^ 

Dell’ ultima partita , e i penfier trijìi ' '■*- 
Awicinarji ‘ e tua mercè racquijìi 
^teji' alma il nido vero ^ onde ufcì fora. 

Squarciato è 7 .W, che tolfe a gli occhi ih terni ‘ 

_ Ed a quejìi il cammin del porto vèrOj 
E gli coprì di tenebre c di doglia'^. ■ 

Nell' alma e ricca cafa , u fono eterni 

Gli altì.tefori , or eh' è nudo e Jt'ncero ^ ~ 

La tua bontate il mio miglior raccoglia 

' . ' 'l\. ' j - 

D Ifciogli “e fpex^ Ornat t amato 'e caro 
Nodo di quèjta 'afflitta" e m'tfet alma \ 
iÀcerhd^' morte y e la 'terrena J alimi ''-'i -e 
Del mórtal vel ti ferba f che piti amaro 

Di te »j’ è il qui tardar ; ch' io feorgp py chiaro ' 

Del mondo i lacci e di mia fe la pat’mà , 

E la corona piu felice éd alma. 

Spere da lui , d*> cut morire ^ 

A i priegbi ognor di mìa fallite aicefi , 

Ed alle foavijftmc parole ^ ^ 

Cfioofio. chiami . 

Eccoti r alma} e H core, \ e .-s io t ofleji 

Il tuo f angue \mitj ave w me ne duole \ 

Fa c)h' io Jtd teco ,, e. fempre goda ^efl, ami. 

Mon- 

'{'*) {fucilo e i fegiicntl componijTJsnti nella prccetlcnte Edizione di Venezia, 
flavano nei T omo HI. 
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Monfig. della Cafa', di Venezia , a Pandolfo Ruccllai , 

a Murano . 

S O N E T Ó . 

N On lafcìate ir jquel hacceìlon neWorto\ 

Perebh la nebbia gli farebbe danno . 

Fate che dica' a' Juoi , fe lo rifarino , 

Cb' abbin l' occhio a tenerlo un po' pii* torto , 

£ dite a Mejfer Steffan ^ cb' egli ha il torto ) 
inviluppar n un pellìccion di panno 
^uel fuo fardél y che i Ziffì gliel torrartno^ 

£ pagar anne la gabella e V porto : 

Benché quejìo penjier tocca a Aniballéy 
Cbe domerebbe far cb' il fuo ntaeflro 
Non portajfi il face bette ih fa le fpalle: 

Al qual direte , cbe rompa il balefìro , 

Con cbe et fuol uccellare alte farfalle y 
Percb' et ne deve aver pieno il cantfìro* 

E fe vi verrà dejlro , 

Con ambedue le man , dite a Marina , . 

Cbe Majìr Anton la chiama o^ni rhattina% 

Ed alla Barbiàrttid 
Potrete dir , fe' V vojlro amor l aggradd^y 
Cbe la vi puh tefar y ma hoH vi rada% 

Tutta quejta cónttada 
Abbiam chiamato per farvi un Sonetto 

' Noi di Vehe:(ia , e noh c è un benedetto , 

' E vogliam con effetto ' i;. 

Farvi v&eier , cbe fettxa Raffaello . > ( \ . 

• Non eri buon per torci quell Agriello j , 

lì 


\ 
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Il qual muor di martello , 

£ molto prega , e molto fi rifcalda^ 

Che Mafir Anton non baci la Gafialda. 

Ed Enrico ha la falda 
Che lo ajfalifce , e non gid da Caleffo , 

V amor d'una magnifica nel ceffo . 

SONETTO. 

F Ebo s' adira y e non s adira a torto ^ 

Sì firani armenti pe' fuoi bofchi vanno ; 

E fe i ranocchi tanto romor fanno ^ 

Dover d il tempo guafiarfi di corto. 

Lodato Iddio ^ che quel cafirone è morto j 
Che noi voleamo dottorar uguannoy 
E faria fiato degno turcimanno ^ 

Da contrapor a quel poeta fiorto, 

Abbiam trovato carta fir accia a balle y 

Perché fu l'ora delf andar al defiro. 

Vi vuol fare un Sonetto quefia calle, 

O mie poete di color cilefiro , 

Coroneranvi , fe il pcnfier non falle j 
Spinacci fritti y e cavoli in minejìro. 

Un che torna da MefiroJ 
Dice y che vofiri ver fi fiamattina y 

Son flati letti alt ofleria in cucina . 

Non parlo piu di brina y 
Perfana lunga , hontd corta e raday 

Se vuol andar nelF orto sì vi vada . 

A vos no digo naday 

Che tenete la * milhcìa pel ciuffettOy * cosi il Mf. 
E poi V armate con lo fcaldaletto , 

Con il lion v a Jpetto ; 

Opere di M. Cafa To'm. I, E f 
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Ma lafct i ver fi ftar vofiro fratello , 

CheJpollo un dì gli fpr(T:erà il cervello. 

O Febo poverello ! 

^ual delle tnufe fu tanto ribalda , 

Cb' a sì brutti poeti fiejje falda ? 

Or de' panni mi fcalda 
Che tutto il /angue mi fi raccapriccia , 

Sentendo di faburno e della riccia . 

madrigale. 

E Cco Signora un uom di cera armato^ 

Pofio dinanT^ a qualche devoT^one : 

Un uom da farti colla fpada allato , 

Un Margutte vefiito da Barone , 

Deb vedete fe 7 ferro è a buon mercato , 

Se i paladin van da dovero errando , 

Poi che fin a Sandrin s è cinto il brando , 

SONETTO. 

N Jlfcefii nel contado di Vicenda 

E a fcriver imparajii in una barca ’ 

Or vuoi far verfi a guifa di Petrarca , 

Privo d’ ogni faper , d’ ogni fperienza j 
Vè fe le mufe ban poca confciensi^a ^ 

A confentir che tu duca e monarca , 

Di quante bejlìe ufciron di quelt Arca , 
Componghi verfi in lingua di Fiorenza. 

Apollo è fuori • e s' egli b in cafa , ei dorme i 
Che non confentirebbe , quando ei veglia y 
Lingua e voce fentir tanto deforme • 

Si canterafi per le taverne a veglia , 

Li verfi tuoi di sì perverfa forma , 

O per le falle al tenor della fregila . 

STAN- 
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STANZE. 

P Andolfo impaflato è di cacio frefco , 

Ma il pecoraio mn^ui mejje fale, 

E ben ft porta folamente a defco , • ‘ 

E tutte le altre cofe ei le fa male . 

Io vi fo dir j che Apollo Jlarà frefco , 

Se ne' fud monti va quejìo animale j 
Ma ne lo caccia col bajìone in mana^ 

Ch’ ei non fa un verfo intero mai , ne fano , 

Tiè pur per certo di non ejfer io , 

mio fratei , e che t' ^ fiato appofio . 

Mio fratei era un certo Scanna Rio , 
Margutte^ e la Ciuta:i^ del Prepofio, 

E fe'l tuo vifo ha punto a far col mio ^ 

Io ti configlio tenerlo nafcofio ; 

Che chi fomiglia quefia mìa figura ^ 

Ejfer non puote umana creatura. 


F f 2 
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[*] S O N E T T O, 


Q Ueftì Pala^T:} , e quefte Logge or cotte ^ 
D' ojìro^ di marmo , e di figure elette^ 
"Pur poche , e bajje cafe infteme accolte , 
Difetti lidi , e povere Ifolette . 

Ma genti ardite , d' ogni vi^io fciolte . 

Premeano il mar con picciole barchette , 
Che qui non per domar provincie molte , 
Ma fuggir ferviti* , s eran rifìrette . 


Non era ambi-:Qon ne' petti loro ; 

Ma 7 mentire abborrian pii* che la morte , 

Nh vi regnava ingorda fame d' oro. 

Se 7 del V ha dato pii* beata forte , 

Non fien quelle virti* , che tanto onoro y 
Dalle nuove riccheT^ opp^^Jf^ ^ morte , 

( * ) Quantunque da’ valenti Letterati fta ftato già dimoftrato , che il prefente 
Sonetto non fu lavoro di Monf della Cala , ma del Conte MitrcoTtttu Gentil- 
uomo Vicentino, tuttavia non s’è voluto qui tralalciarlo, sì per ritrovarfi in pa- 
recchie Edizioni di quelle Rime , sì per maggior comodo de’ nollri Lettori . 
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TAVOLA DELLE VOCI 

Contenute nel Canzoniere di 
Ma GIOVANNI DELLA CASA* 

Gli articoli , c qualche propofizionc , o congiunzione di trop-, 
po frequente ufo , come e , ed , ad , con , per , e fiaiu 
hj o in parte , o del tutto li fono ommelfì . 


A bbonda^ pag. 87. 

abbraccio 84. 
abijfi 118. 120. 35^. 
abitator 1 18. 
accenda 67. 
accendi ^5. 
accenti 66. 
accefe verb. ^ 
acciò 13 j. 
accolpo •Ì6. 
accolfe iQg. 
accolto 8^ 142. 
accorfi da accorgere 113. 
accrebbe 611 
accufo jd. 
acerba 3^ jg. 89. 
acerbe 8. 33. 133. 

acerbi 43. 
acerbo J. 35. 40. 
acque 8/L 
acquetarlo 98. 
acquifli verb. L2. 
actttt ^ 
adamantino 67. 
adduce LO. ug. 1^4. 
addutta 1 3d« 
adentro 88. 


adefea 6 g. 
adiro p8. 
adorerò zS. 
adorno verb. 14^. 
Mria sA 123. I 3 I- 
aduna 8. 
aer i sA 
aere 154. 
affamato 28. 
affanni 34. 89. 
affanni verb. 13$. 
affanno H. 84. 
affanno verb. 143. 
affetto 146. 
affida 43. I !■;. 
affido 138. 
affidi 42, 

‘^ìfl'gg^^ i: 

afflitta 8. IIS' 
afflitto 22 : 99 - 
aflrene ^6. 
affretta nè. 
agghiacciarft JJ . 
agghiaccio 154. 

fggi^ Lli: 

aggio l_^ 22^ 
aggiunge 22. 
aggiunjì III. 


ahi 43. ££. 103. 1 20. 

124. 138. T4d. ISA» 
aita n. ^ 
aitarmi log. 
alba I o. 
alberga 131. 
albergo n-d4.79.80. 103. 
albergo verb. Jg. 
alcun Hi.l13.13d.14 
alcuna gg. 1 14. 
ale dj. 124. 131. 
Meffandro 143. 
alfln 109. 
alga i<;2. 

all 53. ^ 133. 152. 
allentar 6.6. 
allenti 24 - 
alletta 138. 
alloilOmna 22. 
allor 98. 
allora dìi 94. 
alloro 99. 

alma L. 8- 2; H- l 5 

.14- 3S- 41- 4<5- él 
70. 94. 109. I I L. 1 IS 
TI 8. 123. ISO. 
alma agg. I^ 4^ Jg 
tiimen 42: IL Sii 8g: 
gi: 14^. 

.di- 
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Alpt 47, p£.' 
alptjh-a 70. 7^ iiS. 
alpcjìri éà- in- 
alpejìro 102. 
altera J4. 
alteri gj. 
altero 5^ 74. 
alti 7^ 

alto 54. di. ^ 70. 7£. 

105. loy. III. 
altr per altra ^ innari- 
vocale. l8. 

altra d. gì. :;:^.dl.7a. 
altramente 

fing. 43 . 11 :^. 
altri pi. Us 41. J4d. 
altro iS. i£. 2i z6. 

33. 49. S 4 - 72 - 
10^. III. 121. 127. 

14^. 

altronde 23. 3^ ^6. 
altrove L~iii. 
altrui j. 66. 8i. 8S. 

27. ini. 107. 109118 
amando id. 
a mano a mano 123. 
amante 

amar per amare verb. 

70. 72. p8, 143, 
amara 3. 7. 8. i l. 2S. 
amare agg. ^ 1 38. 
amari loft. LI- 
amaro agg. 30. gó.ioj. 

ISO, isa. 
amata 3^ 
ambidue ai. 
ambo lid. 
ami ^ 120. 
ami n. 6g. 
amica 6^ IS4. 


ammenda 1^6. 
ammendo 116. 
amo 111 143. 147. 
amor 3. d. 8. li. LZi 
id. 181 ^ 2 m 4- 

25. ^ 11^ li 

34. 30. 40. 41. 42. 

43. 4d. 47. SI. S 3 - 
54. s^ 6y. 70. 72. 
74. 79. Si. £0. 91. 
29. loi. 105. 119. 
131. 138- 
rfwore 2^ 3]J. 87. 
amorofa Sd> 
amorofi 81. 
amorofo 152. 
ampio L. 
ancella 4Ó. 

anelo per anche innanzi 
vocale . 2ii 117. isa. 

ancide 138 . 
anco £. 22.43. 4^- 47» 
2S. 107. III. 1 14. 
ancor ig. 24. 34. 39. 
43. S3_. 73. 82. III. 
IIS> 1 idTiaS 
ISO. IS^ • 
ancora 44. 81. io: 
andai 3. I02. 
andrà 25. 
angel L. d4. 
angelica 6j. 
angeliche II. i8. 
angofeia I I3. 
angue 51. 
anguflo 115. 
anima 3. 107. i^q 
anni 3^ ji. ioa. 

1 3 S> 148- 50-1 

1S2. 


149. 


. isa. 


Anno 47. p ~ ’ 
antica IJ. 51.70. % 3 8. 

154- 

antiche 8t. 

antico 21. ^ ^ dii 

28. ISi. 

««37 d. 30. 31 ^ 84. 

8d. 152. isd^ 
aperto 24. 
a poco a poco 34. 

Apollo S£, 121. 131. 
appaghe go. 
appaghi 23. HI. 
appare ig. ' 

appella 'po. 
appieno 118. , 

apporle 148. 
apprenda 6y. 
apprendi 
appreft 107. 
appreffdr ili. 
appre^iga 53- I4d. 
apre 54. IS*. 
aprica 154. 
aprille 31. 
aprio 33. 
aprir 44. 
aprifli 1^6. 
apro 27. 
arbore gS. 
arbofcel il 5. 
arbofcello di. 

Arder 50. 

Arderò gS. 
arco 40. d2» 

4r^<» 3. 1^ 
tfri/e 4 d. adì 
ardente II, 15. 4d. d 3 > 
ardenti i8i iSi ^ 43 * 
/»r<^er 3a 
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ardire n. 4^. JX. 

ajfalto n. £. 

aweggio 101, 

arJor &d. 

affetato Sd. 

avventa id. 

«rene Ap. 

afforbe 70. 

avventi 85 . 

armarjt J. 

atre 113. I5d. 

47 nwri 145. 

armato Z5. 149. 

atri 107. 

awerft 143. 

arme Z5. 

atro 118. 

awerjità 87. 

armi n. ^0.^1.40.41* 

atropo izT. 

avuteti pjs 

43. 42 - 

attende 1 p. 

avvolto 141 

armi verb. 41. 

attentamente 6^ 6j^ 

• 

armojji di. 

atti p6. 
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paventa I27. 
paventar 4p. 
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g. 1 1. li. 24. 
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li. 2^ ^ 107, 
Peneo di. 
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penfer i y. id. 41. 
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1 1 1. 
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il- 
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penfofo 146. 
pentir 107» 
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pento 6. 
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142. 
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perde yo. 143. 
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peregrinando 103. 
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periglio 4i 
perigliofa 148. 
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però d. £4. lld. 
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piacendo 138. 
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lld. 
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pigra I. 

pigro 51. II?. I ì6. 
pn 7^ 
pio liL 24. 
pioggia rtj. 70. 
piaggio 82* 

più U 6^ 2i ^ 11. lì. 
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porga log. . 
porta I. 
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pria 1$. 31. 107. 
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ip. 22. 27. 28. 50. 
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quelle .^7. 49. 84. 

procuriam I2T.- 

quello 4ri. , 
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151. iji. 

qutjìo 4p. 5^. <'7. 'jó. 

95. 121. iji- 

quetit 

quetartni 51. 

JKftO 7 ^. 

5MI 5. itf. 21. 27. 

49. is 5 . 

Qjiiriita 6 Ó- 
Quirino 64 - 1 1 6. 

R 

R Accende IJ5. 
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raccorci 51.. 
racquijla IJ. 
r<»^/o 3^. 109. 
ijy- 
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27. <;4. 95. 97* 
Il 8* p‘. SI* 
ragiona 99. 
ragione 40.. 
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rallegri 115. 
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Ranuccio I4J> 
r<»rff 19. 
rara n. 39. 
raro aw. 90.. 
raffemi/ro 1 1 8 ■. 
ratta 1 9. 
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rea 87.. 
ffMr 99. 
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rectfo 49» ■ 
recufo 52. 
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«Ag» 54- 

ragion 22. 
regn/ 41. 

Kfgi/o 7. 12.- 21. 33. 
42. 
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Si. 94. 

24. 54. 

rendei 9.. 
renderei 150. 
rendimi 51. 
repente II. 74. 
rejìauri 131. 
rete 59. 41. 69. 88. 
retto part. 31. 
reverifco 29. 
na 59. 
ribello 40. 
ticaggia 34. 
n'fCa Ó3. 149. 
ricetto 81. I4<J. 
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richiami 29. 34.. 
ricompenfa 87. 
ricondanni 34. 
riconduce 1 24. I3<5. 
riconforta 94. 
riconofea 50. 
ricopre II3. 
ricorda 142. 
ricorro 14^. 
ricovrarmi ?9„ 
ricovrì 49. 
ricuce 121. 
riW«i 138., , 

r/tf 1 1 3. 
rigido 51. 
rigor 18. 

riluce IQ.46. 1 14. ,121. 


IJÓ. 

rimango per ceffo iS.- 
rimango per rejìo z6. 
rimbomba 30. 
rime 06. 84. 
rimembranza III. 
rinafei II 5. 
rinchiufe pari. 8 i.- 
rinova 21. 5Ó. 
rinove 49. 
rinovelle 131.. 
rio loft. 44. 84. 142. 
rio agg. 5. i;. 18.79. 
riparo- 19. 
ripcnfando 154. 
ripoja 98. 
ripofar 35 . 

ripofe d.l riporre ^6,- 
ripofi.a. II3. 
ripofo 3. 9. 12. 42. 8x^ 
lU- 127. 
ripo/ìo' ^6. , . 

rifehiara 6g. 
rtf chiare 19. 
rifebio 25. 
nfeo 29. 42. 
riffe 40. 
ritardar I5. 
ritegni 41. 
ritengon 39, 
ritiene i 5. 
ritorna 94. 
rito-. nar dp. 
ritorni I 2. 
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ritrarre 5 5. 
ritrovai , r.. . • 

ritrovar i 02.. 
ritreve 54, 
ritrovo 3. 

rivai 
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riva 12. 6i. 87. 
rivelo ^5. 
rivi 151. 
r'fw^lie loffi 
rivolgo 27. 
roca dfp. 51. 
roco 34. 
iW<» 
rodi 28. 

Roma 55>. 135. 143. 
romper 5. 87V 
refe fé. 

Rota cognome 14^. 
rotta x6. 
rotto 44. 
rttvida jt. 
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S ’ per fi cong. in- 
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27. 34. 72. 86. po. 
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115. 146. 
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fian 36. 5^ i »7t 
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/alma 34. 
falubri 88. 
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Samo 143. 
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fanno 143. 
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JapeJìe 73. 
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farebbe 9. 59. 82. 
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87. 148. 
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ftamfi 8. 42. 

/«r«» 1X6, 
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Tom, I, 


4 P- 79 > 86. 
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fcbiert 43. J2. 
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/cW/f 53. 
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feola 67. 
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/cotendo 109. 
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fcritto 99. 1^. 
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III. 151. 

fe cong. I. 2 i li LÌ! 

2Ai^Ai 
P). 98- IO), io;. 
IH. li?. 115. 
fecca 5^ 
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fecura ^7. 115. 
fecure 1:^3. 
fecuro lIL il» Z 5 » 4 l" 
fegna ^ 
fegnata lOp. 
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fogni 102: 
fegno Z 7 - jo- 
73. 

fegnò ^ 
feguaci 1 1 . 
feguettdo III. 

.fegai 53 < 

■ feguia lO^. 143 - 
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pi. IIH. 113. 

4 £. 
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felvaggio 4p. 71* 8^ 
145. 149. , T 
fembiange 15 V V 
fembrù-’tj i. < 
fempre .liz l6, ^ 41. 
4 < 5 . 7 p. t . • • 


/ffi per fe ne io. ^4. 
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9 f. 
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fofpignendo 6. ^ 


/o/ptr pi. 34. 7£. 
/o/p;w 54. 

/o/piri 8. ^ 5J. J3. 
70. 2p. 
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/peditt . p. 
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/pene 2p. 
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/pcrando 3. 29. 
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/piacquer 103. 
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/plendor 30. 4<1. 
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/lanca 33. di, lop.* 
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Jìeffa li. 

iitfft. ap. 54, Sé. io;. 

loj. 145. 

ftiamo 

Jhl I. 54. J(S. 5P. 
jlile I . 

flotto 25. 142. 
flrade 54. 
ftrat 23. j< 5 . 6p. 

flraxio 5J. po. 

138. 

ftriji n. 8i, 
ftriufe 1 1 8. 
flrugga y. 
ftrugg* lop. 
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flruggo 84. 
fludio 87. 135. 141^. 
fluolo yz. 
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6 j. 88. Ili. 1x5. 

I j 6 . 

fubictto y4. 
fublime 5p. 118;. 
fublimi III. 
fue 8. xy. 55 ^ 8(5. 88. 
po. 107. 8 20. 131. 
138. lyi. lytf, 
fvtgli ó’j. 
fventmrata jgtS. 

?• 

fuggt a 8. 
fui IO 

/tt/r per fulhyinai.^- 
2Ì vocale 104. ' 
fulf per /ulte , iiuiao- 
' zi vocale 1x4. 1 31. 
y<M> ( 5 . ly. id. xS. ip. 
XX. 30. 31. 40 . 41 - 


47- 5 B- 54- ^7- 

dp. 8x. 84.88.p1.p4. 
P7. ipy. iop.iid. 
1 18. 1 jy. 14(5. lyi, 
fuo' per /ww 143. 

/(ioi IO. xj. 41. 4d. 
dx. dy. 6d. 70. 7d. 
7p. po. P 4 . ijy. 
/(mI 1. II. XX. 44.7P. 

80. 87. 
fuoU yi. 
fluii IX. 

/volgo lop. 

/«o» I. yo. ^7. 8d. 

pi. 

fueioa 30. 
fuperH* 107. 

T 

T ’ per 1», innanzi 
vocale 8. xd. dy. 
118. 1x4. 
taccio 84. py. 
itftv p8. 
tai ly. 143. 
tal fing. 3, 7. p. ly» 
xy. 40, yd. 70. 80, 
1051.1 iT.i4x,pl.ios 
tal che 7. 103. 
tale 44. (rf^ 
taloe IO. i y. 5 1 . y4- 8^ 
p1.p5.p7. p8. 

107. lop. i>ii. 113. 

Il 8. i-4d. 

talora 80. p8. JIJ. 
talvolta ly. 
tanta xp. 88. po P4. 
py. 

tante lyd. 


tanti lyo. 

i4»in> *y. idk xd. X7.' 
31 . 4d. J4. sp. 8(5. 
87. I3J. 142. i4d. 
148. 

tarda i^tS. 
tardar 6 . 
tarde agg. 3 1 . 
tarde- V . 31. 
tardo agg. I. lop. 
tardi I3y. 

If 7. II. ip. 24. xd- 

34- 3J- 35<’* 

41. 42. S3.(5p.i33. 
14X. 143. 154. 
teco 7. XI. 3d. 
rem« y i. py. 

»eme<» 3(5. 
temendo ix. 
lem» 3. yp. 13^. 
tempefla 42. 
tempefle xy. lyx. 
tempeflofa 70. 

<»«»/>» 5p. loy. 
lempe ($. xy. xp. 30. 
47. so. y3. pd. P7. 
p8. lox. 1x3. 1x7- 
131. I4d. 
temprar 8n 
lei» per »«f« 37. 133. 

V. ir. • 

t8. lop. ny. 
131. lyd. 
ttnebrofa ^4. 
tenebro/»- 8. ■ ‘ 

tenne lyo. 
tentarlo ly. 
tepido 44. 
termine 107. 

ierr<t 
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terra 39. 61. loi. 
109. 113. Ito. 124. 
i^'S- iS-f- *5<y- 

terrena 107. iij. 
terrene 50. iji. 
terreno 1 1 8. 
terrejìre 107. 

*»•/» 3 S* 

teforo 6^. pp. 141. 
I4<5- 

teffendo jrf. 

ti li. 19. 23. 42, 47, 

SS’ 

tienimi pj, 
ti^e ’jp. pZ. 
timor li. 
tinge 79. 
tingi 31. 
tinfe II 8. 
tiranno xi. 

Tirrene 144. 

Tir^iaiM 34. 

24. 

*«/»<» 93. 

#<>g/K 74. 

*dgiio lÀ. 
telfemi 21. 

13. 

tolte 40. 74. 

$1. ^^.-84. 

torbida 7(2 
tarbid* 1 34. 

120. Ijrf. 

*or« jt. 

tormenti n. 94. 
tormento 6. X’f. jj. 40^ 
tvrmi 72. 
toriMi 12. 

}0rMr 107. 
tomo V, & 


tomi 82. 

troppo I, 8. 99. 

torfi da toreere 107. 

trova 79. 

torta 94. 

trovai 42. 

torto agg. IO *. 116. 

trovar 34. 

tofto 8. 19. jo. SS’^9’ 

trovato 49. 30. 

51. 104. lil. 

frwe 79. 

tra 49. 44. 52. 5 < 5 . ^2. 

8. 81. 84. 

6j. 60. pi. 99. loi. 

iw 18. 19. 21. 23.34. 

111.142. 149.152. 

39. 43. 47.34. 

trabocca 24. 

82. 88. 118. 142. 

traefli isé. 

iSd. 

trafitto jl. 

2<$. 29. 39.49.30. 

tragga 107. 

33. 54- <33. 118.154. 

tranquilla 42. 

tue 28. 34. 43.52. <y3" 

tranquillo r. 3 1 . 

105. 133. i$6. 

tranquilli 13 1. 

tuo 6. 7. 12. 19. 21. 

tranquillo 23. 32. 40. 

ay- J 4 * 3 y- 41 * y»- 

123. 

s<y. 6p. 74.80.11^. 

tramiate 1 1 3. 

123. 143. i3<y. 

trapaffa 13^. 

IHOI 12. 30. II3. Ild. 

trapajp 6. 

118. 143. 

trapaffiK 81. 

turba 49. 

trafeorre 8i. 5)9. 

turbate part. 39< 

trofie ^6. 

turbato 22. 33. 

travaglio 42. 

turbi 12. 31. 

traviata 3. 

tutta 18. d3« 

traviato 80b 

94. 

tre 61. 

12. 103. 

treccia 41. 

I. 7. 12. 17. 33. 

treccie 5 < 5 . 105. 

6j. 103. IQ9. 118. 

tregua io. 
tremando 31. 

14^. 15^. > ■ 

tremar per tremaro r 
47. 1^6. 

V. 

Trifm 115. • 
trijii li. 29. 

T T’ pff 34. 

vacillo 131. 

trifto 5. iyv 

vaga 138. ' ■ 

troncandolo 19^ 

vaghe sé . 74. 

troncare 19. 

vaghegga 30. 33. 104. 

tronche 43. 

iqó. 
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v«gbi P 5 - III» 
vaglÌMo 8z> 
wgo per dtfiofo ip. ij. 
54. 148. 

vtgo per bello 44. 6'). 
6j. 69. 74. pp. 

vai gy. 

vai 25. 81. ?6. 

vale 121. 117- 

valle 50. 84. Il8. 14p. 

valli 3p. 

vaimi 47, JO. 

valor I. j2. IIJ. iiy* 

valore 52. 141. 

HilW.V. P). , 

p8. I 

vaneggiar J ^6- 
vaneggio 90. lOl. 
vano 4p. 
vantaggio i y. 

Vanto i6. , t • 

varcato 27. . , 

varchi _ igu 
varco 7. 8. ^ 

«>i3r/4 agg- 4p. 1 1 
vario V. loi. 
vafel 14P. 
vajfi <5. 1 15. . j 
vattme 12< • , 

3 ^- 3 ì- 

uccide 6. 84. 
udì per udti 13 1.. 
udir 81. IJJ. 
udirà 146. 
ve per ove 81. i j8. ' 
vede 1x0. . f 

veder 5<f. 74. 8p. 
vedefi per vedeffi , in- 
. nanzi vocale pp. 
vedranfi 124.. . . 


vegghiai 107. 
veggbiar gó- 
veggio 103. IjJ. 

S8* 

per vecchio 51. 

73. 

vela 25. 
velo py. IO). 
veloce 6. ly. 
vena 3. 1 2- 
vendetta ’[6. 8p. po. 
venne per viene y. 2p. 
3<y. SO. 

Wtie»» 12. 5p. lOp. 138. 
veneno 16. ip. £7. 

41. 6g. 131. 
vetine 8x. 
venti 2y. p4. 
t;e»W 27. 7O.7p.i24. 
ventura 33. 
ver per verfo prop. 8, 
2y. 4Ó. 5<5.py. li 8. 
1 38. ... 

vera C'j. iiy. 
verace 31.,p8. 107.113. 
veracemente 21. 54. *. 

ver^/e 47. 50. pp. 154. 
ver4/ di. dy. dp. 74. 
ver^a 7p. 1 3 1 . 
vergogna. 3p. 
verfMe 28. - 

vermigli 134, ^ 
vermiglia 127. 
vermiglia 42.. 
verno 23. si,'dd. 87. 
iy4- .e V 

vero lofi. 28. 32. S4* 
127. 143., • 
vero agg. lop. . 
verrà i. 


verr#y 21. 
veryy n. 82. 131. 
veryy V. 82. 
vefpro \g6. 
vejia óg. 127. 
ve/le iig. 
vejltgi lì 6. 
vejìigia i:jj. 
vrjìigio 1 3<5. 
vetro 24. 

VI 3. 

v/a 3. d. 82. pi. Il I. 

113. 115. I 
viaggio 15. 72. iid. 
vicino .agg. d7. III. 
vicino avv. 5. 
vid' per vidi , innan- 
zi vocale 44. 
vii// 81 . lop. 
vie loy. III. 113. 
vie piu ijd. 
vien y. 33. i^8. 
vienimi p8. 
v/^jor 15. 31. 43. 51. 

vi/e 113. 124. 142. 
I4P- 

vincer d7» . .. . 

vinci 28. - . • 

a I 

vincitor lyi, t • 
vinta 34. da. 
vinto p. 22. 4P. S*^ 
113.^ 

vtrth 31. 3p. SO. II3. 

iiy. 127. lyi. 
vìrtute 142. 
virtuti 30. 

vifeo xp. dp.. ij8. . 
vi/o s* 42. pp. 
vijfe id. 22. 33. 
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ì6. 27. ip. i4p. unito'i^z. 
f vijìa 8. 73. po. PS- iió. 




1 14 

vùa 3. s- 7. 8. ló 
2.J. 24. 2^. 3j, 3<5.' 
47- ya- 70 - pt- P7- 

lOI. 104. 133. IJ2. 

1^6. 

"vittoria 4p, 
n. 86. 

‘viva V. 14^. 
vive 54. 7^. 

1 1. 

vi-verj. p. i6.ip.zi. 
i<5. 30. J3. 94. 

lltf. 

vivo 74, 84. 
ultimi 148. 
ultimo IO. 

«W/»» 2J. 

WWM® I. ip. 120. 135, 
umida 133. 

«w// 49. 13 1. 135. 
umile i. 113. 

•« 7. 9. 21. 22. 24. 

53- S4* ^7-7P 


unquanco p» 
vo 30. 33.39.49. 97I 
98. 135. 154. 
voce .^p. JI. 59. ' 
iwg/M n. 28. 88. loi. 
voglie 51. 5<y. ' 'M 

voglio -jp. 


volli 5n. 
volt j6. lop. 
volontarie 107. 
volfe Ì13. 
voi/i yi. 
volta 114. 

volte 8. 4p. 97. ... 

volti part. 70. 113. 
tw/« loft. yd. 


vw I. 3, 5. 9. ly. 18. “volume 13 r'. 

30. 32. 3’p. (5a. 72. «ow 3. 3^. loj. iiy. 
73-74-P^* ' TJri. 138.132. • 


131. 133. 146 
voi per vuol 24. 
vola IO. 64. 133.- . 
volando 1. 

volar j6. lyi. ' • 

vole per vuole i8. 6p 
76. 


vole da volare 6. 33. ujeir yd, 


6p. 105 
volentier 2I. 
voler 34. '' 
volge lop. 
volgerlo r. ' 
volgo n. 142 


•0. 87. 90.9y.10y. volgo V. 2d. iij. 142. 


127.145. 
«»M loy. iy<y. 
omka 18, 


votgoH lyi'. 

wW V. 12, 


uopo 142. 
w»/?rrf ly. 39. 54, 57. 
wy?r» 34. ' 

vojlri 72. 

w/ft-* I. 5. 13.57. 72, 

145. 

voti agg. 97. 


ufanxa 13. 
ufato 21. 
ufo 35. 3<y. pd. 

3^- 3?- 'i3- tir 
vuol zp. 35. 
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I N D I C 

DELLE RIME 

A 

A FfiiggtT chi ptr •ùoi la vita piagne . 

Altri, olmi, del mio Sol fi fa f treno. 

Amor, i piango i e ben fu rio defiina , 

Amor , per le tue calle a morte vafji . 

Arfi , e non pur la verde fiagion frefca . 

B 

Èen fqfle voi pet farmi, e'I foco elette. 

Ben mi fcorgea quel dì crudele ftella . 

Ben veggio donna ornai , che ptìt non fono. 

Éen veggo io, TIZIAHO , in forme nove. 

c 

Cangiai con gran mie duol contrada , e patte . 

CARO, fe ’» terrea voflro alligna amore. 

CASA, eh' in verfi , od tn fermone fciolto. 

CASA, e chi (velie amor, eh' in fertil cere. 

CAS 4 gentil , che con ti colte rime . 

CASA gentile, ove altamente alberga. 

CASA, in cui lo virtuti han chiaro albergo. 

Certo ben fon qui due begli occhi degni. 

Cbme fuggir per ftlva embrofa , e folta » 

Come fplende valor, porci) uom noi fafei. 

Come vago augel letto fuggir fole . 

COREGGIO , che per prò mai, nè per danno ì 
Cura, cht^di timor ti nutri, t crtfei ^ \ 

Curi le paci fue , chi vede Marte. 

' D 

Dapno, nè di tentarlo he già haldani^ . 

Deh, aveft io coti fpedito fiile. 

Di là, dove per oflro, e pompa, ed ero. 

Difeioglie e fpexga ornai f amato e caro . 

Doglia, che vaga Donna al cor apporto. 

Dolc^ umiltade , e fatti egregi , e magni . 

Dolci fon le quadrello omf Amor punge . 

Dopo iì lungo errar dopo le tante. 

Beco Signora un uom di cera armato. 
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INDICE 'delle' AlMEé 

Efa Madama al cerchio di fua vita . . ' ' 

Errai gran tempo ; e del cammino incerto.- " 

F ' ’ ■ - 

Febo s' adira, e non t'adira a torto. 

Feroce fpirto un tempo ebbi, e guerrero e 
Forfè però , che refpirar ne lice . 

Fitor di man di Tiranno, a giujlo FìegnO, 

G ■ . . ; 

dà leffi , ed er' conofco in me, Jiccomé . 

Gik nel mio duci non punte jlmor quetarmi ,■ 

Gioja , e mercede , e non ira , e tormento . 

Gik non potrete voi per fuggir lunge . 

Gli occhi fereni, e'I dolce [guardo oneflo .' 

Grave d'afpre, e rio cure, in voce mefia, 

l ■ • 

Il tuo candido fil tofto le amare. 

F mi veggoi or da terra algato in parte 
Io , che l'età folea viver nel fango . 

Io mi vivea d'amara gioja , e bene . 

Jb no'l vo piu celar com' io foleva-. 
h, non poffo feguir dietro al tuo volo'.- 

L 

la bella Greca , onde ’/ pajlor Ideo . 

L'òitero nido, ov io sì lieto albergo. 

Le bionde chiome , ot! anco intrica , e prende j 
«-f braccia di pietà, ch'io veggio ancora, 
le chiome d' or , eli Amor folea mofìrarmi .■ 

M 

Mendico e nudo piango, e de' miei danni. ' 

Mentre fra valli paludofe , ed ime. 

N 

Nafcejìi nel contado di Ficenc^ . 

Nè I Alba mai, poiché' l fuo flraofo rio.: 

Nel duro affalto, ove feroce, e franco-. 

Nè quale ingegno i'n voi colto, e ferace. 

Neffun li to già mai, nè 'n fua ventura. 

Non lafciate ir quel bacellon nell' orto. 

Novo fattor di cofe eterne , e magne . 

O 

0 dolce felva folitarìa, amica. 

Oh chi m'adduce al dolce natio fpeco . 

^pere di AL Caja . Tom. I, Kk . 
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JfJDICE DELLE RiME, 

Ombra nemica , che qua/er mi fcorgi 

Or piagni^ in negra vejla y orba ^ * dolente. ^ • 

Or pompa, ed oji o, ed or fontana, ed etce^ 

0 fanno, o della queta , umida, amòrfa . 

P andai fo impajlatp è di cacio frefeo. 

Parte dal fuo natio povero tet(o. , . 

Poco il Mondo già mai t'infuJe,o tìnfe . 

Poifb' ogni efperta , ogni fpedita mano . , ' ’ 

Pojfo ripor l’ adunca falce omaf-r 

Qual nembo ofcuro alP amorofa luce r 
Quella, che lieta del mortai mio duolo. 

Quella, thè del mio mal cura non prende. 

Quel vago prigioniero peregrino, i 
QjteJìa vita mortai, che'n una, o' n due .■ 

Quefti palaci, e quejìe logge or colte. 

S 

Sagge , e feavi , angeliche parole , 

Se ben pungendo agri or vipere ardenti .■ 

Se in vece di midolla piene F offa. , 

Se r onejlo de/ìo, che'n quella parte. 

Sì cocente penjìer nel cor mi /lede. 

Signor mio caro, il Mondo avaro, e flolto.- 
Sì lieta avefs io PÀlrna, e d' ogni parte, 

S' io vifji cieco, e grave fallo indegno. 

Soccorri , jimor , al mio novo periglio . 

Solca per bofcbi il dì , fontana , o fpeco . 

Son quejìe, JÌmor , le vaghe treccie bionde. 

Sotto ’l gran fafcio de' miei primi danni . 

Sperando , jfmor, da te falute in vano. 

Stolto mio Core , ove sì lieto vai ? 

Struggi la T erra tua dolce natia . 

S' egli avverrà, che quel, ch'io ferivo, o detto» 

T 

T empo ben fera orna! ,. Jìolto mio core . 

T ojìo che fentc ejfer vicino il fine , 

Tofto che dal fuo albergo il di vien fhre , 

Vagò augelletto dalle verdi piume. 

VARCHI , Ippocrene il nobil Cigno alberga . 

Vivo mio f cogito, e fflce alpeflre, e dura. 
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JO ANNISO VERDAI^I 

P R ìE F A T I O 

SUPERIORI EDITIONI PR^MISSA, 

ANGELUS PASINELLUS Venet, Typograph, LeSori tenevo l» , 

Atina Joannis Caf^ monlmenta, femel atque iteruni Fio- 
renti* edita, Vcneiis tandem prelis ev.ulgaturus , nolim 
putes, amice Leclor, velie me quippìam przfari, &-cum 
Viris eloquenciflimis de eloquenti® laude certare . Nc- 
que enim qullquam ita fui oblitus eft, ut Petrum ipfum 
Vi£torium : verendum in litteris nomen,Iiilce monimen- 
tis ,i.i. 4 udt;.iun cum videat , Przfaiionem aliam cogitet, lefeque majus 
quiddam afterre pofTc putet ad Voluminis fpiendorem ac dignitatem . 
Égo quidem novi me, probeque imelligo nihil mibi audendum effe 
ultra lypos. Itaque Joannis Caf® ingenium , quiquc ab ingenio pro- 
feta lunt fcripta eiegantiffima ( quantum homini licet, non illi qui- 
dem litterato , Icd litieratorum tamen ftudiofiffimo ) ctiam atque etlam 
jniratus, typorum, quod primum inftitui , rationem reddam , & quid- 
quid induftria fuit in hoc Voluraine concinnando ^ brevi expediam . 
Habes hic , Lc£lor benevole, ea omnia, qu® Cafa latine fcripfit, fivc 
ad(lri£la numeris, feu folata oraticme, nobifquc ac pofteritati mandata 
flint; ea inquam omnia novo certoque ordine didributa, multifque re- 
bus au6la , & commendata . Et Carmina quidem , qu® nuper difperfa 
crant, juvit rurfus coUigere , & unum veluti corpus conflare , nequid 
effet extra chorum ; fingulis deinde verba quzdam przfìgere placuit , 
qu® rem carminibus dcciaratam paucis cxprimcrent , & argumcnti lo- 
co eflent; poliremo nonnulla addidimus ex iis excerpta, qu® Matthzus 
olim Tulcanus Parifiis edidit, uno tantum Epigrammatc expunfts, ne- 
quid turpiculum , aut deforme Italicos typos depravaret . Ut autem ni- 
hil Ct, quod fidem diligentiamque veftram effugiat, zquum eft ut er- 
rorem noftrum declarnnus, qui initio ftatim apparet in Epigraphe E- 
legi® prim® , qu® ad M. Antonii Flammii Manes iofcribitur , atque a- 

deo 

{*) EtG ordo editionis illius , prout nova eaqiic opportunior Operum diftri- 
Ititio tuiit , valde in przfcnti fuerit immutatus . Nihilotninus przfationem hanc 
jlacuit iterum cadere utpotequ® plura minime pr«tennitt€n«la fcituqaedi gnif- 
ttma, memori® commendet. 
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deo infequentis» <ju* ab MoyJSo Prwh ad Galatbetm fcnpta eft» Ptu'e 
enim is Galeaùus Florimontiui i^uinatium Epifcopuc, qui Romam di» 
vcrterat, ut vetcr» Ecclefia dimifla , SuefTanam pbtinerec. Ut vero illum 
de fententia fua dimoveret 5c ad Ecclefiam fponfam fuam reduccrct , 
fcripfit Priolus Elegiam , quam dedimus, adverfus quam Cafa i\o(icr re~ 
pofuit fuam , ut Galeatium in propofito confìrmaret . Hoc ut planius I 

fiat , alteram Elegiam fubjlcio ejufdem Prioli , ex cadem Macthaei Tu. / 

fcani latina colleciione petitani. I 

Rampe moras^ iterum monee, Galatbee; fupremum 
Hoc eft , quod monco .• piava monete vetor . 

Fonde aures monitis, quo non mihi di^at Apollo y 
Vana peo Anoìo Numina Pierides • 

Sed Deus ora movety Deus inquam bos edere verfus y 

Rt fratemus amor pausa monete jubet , i 

Rampe moras , iterum monco , Galatbee ; reverte , 

Dum licet y ad fponfam fi fapis ìpfe tuam, 

Hoc te Flaminìuty Gibertus & ìpfe moneret. 

Si campii reditut detur ab Elyfiis : 

Et nane cunifantem te mirareiur uterque ,• , 

Nane certe infanit , diceret , ifte fenex. 

Numne times vanot quejlus Amary/llidot ? an te 
Matrens lacrymulis detinet ifla fuit? 

Ab quanto plures lacrymas ejfundtt ocellis y 
Quo jac:t in viduo frigida fpenfa toro , 

Ilio quidem ferot reditut defeca querendoy 
Crudelem incufat terque quaterque virum. 

Me ne dia folam fine tCy Galatbee y manere? I 

Te ne mei immemorem dogete in Urbe diu? 

Crudelit Galatbee y diu quid in Urbe morarit} 

Picy favo ab Roma quidy Galatbee y faois} 

Rufiica firn quamvit^ annon tamen ipfa pudore 
Egregio merui fot placa ffe meo\ ' 

Nonne ego fervavi tntaffum tibi cafta cubile , '■ 

Cum tu Partbenopet captai amore foret ? 1 

Scilìeet boc egiy'utte nane fdmaryllii babtrety | 

Pojpdeatque Virum fcilicet ifla meum . , 

Hoeciue prò meritii yantit y ingrate y rependit • ' | 

Promiaì cum fida Cenjuge ficeine agii? i 

Qned fi nulla meo langit te cura falutùp 
At faltem exigui cemmiferere gregisf 
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Qui Jum per faltus nullo pafiore wgatur \ 

• Heu ntifer , ejì avidi s obvia prada lapis. 

Htc & ptura equidem audivi, Galath.e , querentem 
Sponfam [ape tuam vocibus horrificis . 

At tu blanditiis formofe Amaryllidos , eheu , 

Illebius fponfam defpicis , atqtie gregem . 

Oblitus decorifque tui , fponfteque falutis ^ 

Pro qua vel filerai mori obeunda tibi . 

Rumpe moras, iterum motieo , Galatbee, fupremum 
Hoc e/l , quod moueo : plura nionere vetor, 

Hxc ha bui , quz de carminìbiis te monerem . Ad profas aucetn Iu> 
cubrationes quod atcinet, prtncipem Incer omnes locum obtinec , quz 
de Vita Petti Bembi eft . Hanc ego luculentillìmis illis adnotationibiis 
illufiratam exhibeo , quas V. CI. Apojiolus Zenus in eam fcripllt, cum 
Bembi Hidoriam Venetiis edendam curavit anno MDCCXVIII. apud 
Lovifam , nonnullis nunc demum addicis, & emendatis. Sequitur altera 
de Vita Gafparis Contareni , haud ita quidem exculta & perpolita , 
elegans tamcn fuoque Au£lore digna ^ quam datim excipit non ma* 
gnus ille, fed aurcolus Liber de Ofiiciis inter potentiores & temiiores 
amicos, quem nos comnlodioris ufus grana in capita didinximus, (in* 
gulis capitibus dias przpofuimus , verfionem Italam ejufdcm 

Au£loris , de indudria huc refervatam adj'jnximus , Latinoque indice 
locupletavimus. Quz accedunt Epìdol^, leu Diplomata quatuor Ponti- 
fìcia a me nunc primum in lucem emilTa , ea flint, quz pollicitus fui 
pag. 102. Tomi fuperiorist cum litteras Cardinalis Caradz nomine a 
Cafa confcriptas darem. Hzc Ludovico Antonio Muratorio , Viro libris 
editis celebratiffimo , & in muItipUci litierarum genere, quarum fum- 
mo bono natus ed, facile principi accepta rcfero ; quem Virum boni 
fuperi diu incolumem (ervent, nequid litteraria Refpublica tanto abeo 
opere defenfa, amplificata, & ornata, detrimenti capiat . Non ed cur 
reliqua perfequamur, fatìs per fe obvia & explorata, ad quz nihil de 
nodro colatum ed, prfter diligentiam. Utinam vero hzc probari tibi 
ubique polire , fed fato nefeio quo, typis certe inimico, fa£lum ed, ut 
re ex aiiis in alias manus tradué^a, nonnulla hic quoque interciderent, 
fuaque menda nihil tale opinantlbus elaberentur. Nodi quantopere tua 
humanitate indigeamus* quare fiquid ed vitii , id totum judicio tuo. 
Ut xqui bonique factas, committo^ Verum ut cetera dillimulem, non 
ed cur filentio przteream , quod excidit pag. 79. unde penitus tollen- 
da ed tota Adnotatio ( c ) , quz eX veteri Lovifiana editìone perpe* 
ram huc irrepfit . Jam omnium , quz ad Joannem Cafam pertinent , 
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‘opcrum hic (TriFs mr, qutfeus nHiil ^aterea addendum videbaturf, nifi 
ciut'dem Vita ; l'ed aliis acque aliis rebus magis raagilquc fupcrvenien- 
libus, vHum tandem eft, nc tam- diverl'a milcerentur, VolUmen hoc, 
ut ut efl , emittcrc , novumque Librum , qui coronidis inftar fit, ex 
j liu'ibus additamtiuis nupernme a Viro dofliffimo eodemque humanif- ^ 

lìmo Joamie Bjptifìa Cajotto Florentia mllfis conflare. Nunc vel quia [ 

hoc Opus ad quinque partes produ£tuni eft, cum quatuor promiferim, [ 

vel quod h^c ip'a pars cum ibperioribus comparata juftam caruni ma- j 

gnitudincm non ex;equat, neminera fore arbitror ita difficilem ac mo- 
kftum, qui deceptum le clamet, fuifque rationibus male a me conful- I 

tum putet . Nihil hic facluin lubdole , & avare Quamobrem cogitct 
quilque potius me piura l'emper dedifte, quam primum fpeftavi animo ,• 
ac publice proftlTus l'um. Qpod fi piura mihi exquircnti oblata fune ,■ 
gratulctur quifque potius , fecumque prjeclare a me aftum- exiftimet 
Vale, mìhìque tuis liteeris cuoque commodo'ftudenti uclbles^ huma-»- 
nker. fave.. 
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S A L. 

5» videtr mih! poffe amplius , *b preccs imtltortim , qui undi» 
que idem hoc etiam atqut etiam petunt vei potiuf fi^gitant , in 
fonfilio permanere y tue , qua primum fupprimenda cenfueram , 
Joannis Cafa avuncuU mei tutina ingmii moni menù domi te- 
nere ; quibus omnibus omnis homirmm generis poflulath , non 
parvi apud me ponderis , accejfu auEloritas tua y qui diligenler 
mihi fuafijli , ut hoc fine ulla dubttatione facerem , rtec paterer 
diutiut tam fuaves admirabilis natura fruRus reconditos abditofque facete , pri- 
varemque eupidos ipforum magna folidaque voluptate , quam fe inde haujiunr 
fperant y nec fruftra ita , ut tu idem ajfeverabas , ae fine caujfa fperam. Cum 
tu igitur au8or accejferis , vel ( ut verìus loquar ) fpenfor , qui quafi dorimi m- 
feRi promiferis , meque hoc tuo periculo facere jujferit , vix pojfum amplius tot 
honefutrum hominum voluntati refragari . Quare totam rem tibi trado , & amori 
tuo magno erga auEiorem ipfum , j^ique oemmitto 4 Facies igitur quod ex di- 
gnitate illius , eommunique utilitate effe juduabis . Uaum ego illud doleo , & mo- 
lefie in primis fero , quid ea qua majore an,tmo , nec minori ( ut arbitror ) con- 
filio aut jam inchoaverat , aut tota mente etmplexus fuerat , abfolvere non potuitt 
ita enim fortaffe fiitis illa ingens , qua animos fere omnium invafit , legendi ip- 
fims fcripta , eupleri potuiffet \ nifi potius ipfa eo paBo excitata fuiffet . Ncque 
enim modus ullus ejl , fimfque honeflarum & ingenuo viro dignarum voluptatum 
fed quanto plus aliquis earum eapit , tanto magis defiderio ipfarum inflamma- 
tur , ae femper ulterius aliquid ardenter appetit . linde autem id faBum fit tu 
probe nojii y vel cunBi potius , qui cognitum homifum habuerunt , atque in iif- 
dem , quibus ipfe , locis aliquartdo vjxerunt „ Qui enim perfpeBa non funt mul- 
ta , magnaque ipfius occupationes ? cui itidem inaudita ejì imbeeillitas eorporis 
dolorque aeer articuiorum , quo fape ille miferabilcm in modum eonficiebatur ? 
Ut de vita , fi non brevitate , faltem non longinquitate taceam , cum illa potif- 
fìmum atate mors cum opprefferit , qua mcns bominis perfici incipit » plenos 
integrofque fruBus edere potefl . Sed buie quoque rei tu eecurris , affirmafque Im- 
jufeemodi partus optimorum ingeniorum non ex numero moleque ipforum , feu ex 
vi naturaque fpeSari debere y C hanc femper eonfuttudinem fuiffe eorum , qui 
reBe & ordine fudiearunt : quorum infUtutum verum effe , multis & veterum 
& recentium laboribus perfpici poffe , eum videamus quadam parva monimenta 
ingenioforum hominum in honore & pretio effe y alia autem magna aliortm , qui 
mn tam polite fua fcripta limarum , nec laborem illum emendandi tulerunt , con- 
tenuti magnopere ab trudhis , €3“ omni laude cartre : nihil vero ipfum minus un- 
Opere di M. Cifa . Tom- 1. LI q»am 
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, ^u.im popti’o piacere , rcntttUumnue femper fiiijfe emnìlus in te* 
ucorum , Pojircmum autem hoc qnin veruni fu , ac prorfut ijlo mo- 
do fe habeat , mn pcjfunt inficiari . Rejìat igitur unum , quod valde me pun- 
git : vereor enim ne parum pie faciam , fi adverfer voluntati mortici , & homi- 
nis ejus mortici^ cujus in primis vcluntatem ratam effe , & mandata omnia fir- 
ma optare, tS" prò viribtis etiam enili debeo. Nin multos enim dies antequam 
e vita dijeederet , cum mentio faBa effet iorum laborum , quid fieri de tllis vel- 
ici fiquid ipfi accidiffet , piane fignifieavit : deieri enim funditus ipfos , in ignem- 
que imponi Jìatim imperavk . Cum tamen focios multrs Ixibenm hujus culpa , fi 
culpa dia appellando ejl , e xtiter inique omnibus temporibus olii , qui hac in re 
ultima voluntati monuerum non obtemperarint , fed potius communi bona cenfu- 
luerint , fiudioque ac eupiditati Icnejlorum vircrum morem gejferint y facilius (ut 
opinar ) crimen hoc fujhnebo , & a Manibus ipfms mortui veniam impetrato , 
Nuper certe idem failum eji ab haredibus fummi ac fmgularis viri Francifei 
Guicciardini , qui cum hjloriam illam fuam , tantefere nunc omnibus probatam , 
imperfeBam ac minime expeditam relinqueret , mandaverat diligenter ut occulta- 
reiur , vel potius interregatus a fcriba , dum tejìamenium ccmpcneret', quid de 
•illa jlatueret , magno & cemjlanti animo refpondit ; comburntur : illi tamen re- 
Be feciffe exijìimantur , quod ipfam ediderint ; & non folum federe liberantur, 
verum etiam eximia quadam laude digni putantur , maximo beneficio cunBos 
mortalcs affecijfe creduntur . Idem igitur miti eventurum , ft idem efiecero , pror- 
fus confido ; id ejì apud multos me gratinm initurum , & Affinem quoque meum 
fnihi ignoturum . Prafertim cum id , quod die omnino voluit , prtflari a me nul- 
la ratiine potueritt ncque enim valeo plurimos eoUbcre , in quorum manus jam 
prtdem non pauca feripterum illorum pervenerunt , & , ne ipfi ea divulgent , im- 
pedire . Quòd Jam de nonnullis ipforum ufu venit , ac non fine magno meo do- 
lore faBum ejl . Pejìquam igitur animo ipfius fattsfieri vix potejt , cum ipfa 
undique emanent , ac formis etiam ubique excudantur , exijhmavi me reBiut y 
faBurum , fi omnibus iis de cauffs ipfe dia integriora correBiufqut edidiffem , 
atque ita affiduis vocibus multorum aeerrimifque defideriis obfecundaffem , Quod 
tamen tui Judicii effe volo , ^ [ ut initio dixi ] a te totum proficifei , cum 
dtligcnter prius , an fieri debeat , cogitaris . Cur enim ego in hac re non fequar 
fententiam tuam , Ó " , quod libi probatum fuerit , id verum effe prorfus putem , 
qutm de bis litleris rcBe exijìimare poffe , una omnium voce' ccmpertum atque 
exploratum efi . Avunculus certe meus tibi primas deferebat , oc de tua eruditio- 
ne divinittu fentiebat . Sed , ut omittam nunc doBrinam & prieelaram multa- 
rum honejìarum artium cognitìonem , illud in primis me in hac opinione confir- 
mavit , quod video , quanto amore illum mortuum profequare , quantaqut bene- 
volentia memoriam ipfius colas , Cur igitur hoc tua potijfimum cura non tom- 
mittam , quod uuum nomen ipfius plurimum illufirare poteji , <J>* ab omni infu- 
ria temporis oblivioneque vindicare ? Nam , cum mas femper fuerit , ut tu opti- 
me fcis , confuetudoque etiam veterum illorum Grecorum , doBiJfimorum vhorum , 
labore s fues mittendi ad fortunatos homines & maximos reges, quod ita puta- 
rent ft patrocinii multum gratìaque fuis fcriptis eomparaturos , nec non laudis 
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■^ttam aliqutd twum ìpfarum rumini allaturoty cum alile* fe cuptdos torum cy* 
fe ojìendere non ptffent , fiatai ego , qnidquid honoris oc dignitati hoc paElo ad 
quempiam pervenire potefi , tibi potijfimum deferre , & tuie propriis laudìbus 
ingcniiqne eommendatienibks aggregari / quem animi mei fenfum tibi non fe- 
mel aniea figni ficavi , et fi tn jett^er id ruodefiia caujjd vehementer recufafii . 
In eo vero ego non folum fudicium meum fequor , O" id , quod magnapere mul- 
tis modis convenire intelligo y facio ; verum etiam aliquo paRo voluntati illius 
cujut honori laudique ambo tato animo fiudemus , pareo , quodque ipfe prafiare 
non potait y & ad exitum perducere , gero . Siio enim illum in animo habuiffe 
magnuntoput efficere , ac fubtiliter eopiofeque de tribut pUnioribas politioribafque 
linguis , tamquam alterum M. Varronem , uno volumine difputare , ac tuo no- 
mini vigilias hat fuas , qui in idem fiudium tote peSore incubueris y & ad 
fummam intelligentiam ipfarum perveneris , apte [ ut ajebat ] congruenterque di- 
care : etfi ille doBiffimus vir fuum in primis propriumque fermonem celebravit 
ipfe vero non eum tantum in quo natus erat , fed Gratum etiam Latinumque , 
cujus imago quadam ac vefiigium nofier efi , frequentare & colere eogitabat , & 
veterem etiam ipfarum originem fontemque aperire , atque otrmem denique conjun- 
Rionem ipfarum ornatumque explicare . Cum igitur magnus hoc ipfius canatus im- 
peditus fuerit , in medio curfu tam praclara voluntas fraRa y qua ego ra- 
tioue potui y volai defiderium ipfius implere .Quare hoc amarttiffimi Sui hominis 
lato animo munus accipe , teque id ab auElore ipfo orthiteEloque hujus operis ac- 
eipere exifiimato y qui tui femper fiudùfijfimus fuit y oc dum vixit demum {ni- 
èil enim majus exeogitari valeo ad ofiendendam egregiam ipfius voluntatem erga 
U ) cumulate tibi in amore refpondit , Vale Rema, Ifiib, filfvtmb, 
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Q Vod mihi , fHovijfime H^nibal , enut l'm^fuìjji , fnamvis fus /ponte ma-> 
gnumfueritj nmn^uam tamtn grave mihi duxi , Libenter enim id tuli 
,m fingulis ipfiuf portibut traSìandit voluptatem non parvam inveni 4 Nam^ 

fuod in primis alicui tnoltftum effe potuiffet , duhiumque ipfuM habere , an edi hae 
Jiripta oporteret j mihi negotium non exhiéuit , nee ullam in partem fu/penfam me 
tenuit . fampridem enim mecum Jìatueram reBum hoc ej/e , dolebamque potius tam 
fero id fieri j ae de re ^ qua fcrupulum non mngnum in fe haberet , tantopere deli- 
berari , Impulit autem me in hanc mentem , fecitque ut certi prorfut animi effem 
eie Omni hoc faBo jndicium , quod olim frceram de ingenio doBrinaqne hu/us exi- 
mii viri i in quo me fociot comitafqne multos habere preclare intelligebam , qui 
ipft exijìimabant nihil limatiuf ae poiitius hit mmimentit inveniri poffe ^ 
nihil AuBorir ingenio acutius perfeBiufque , Quos eerte fruBut antea admirabi- 
lis nature ipfiur videram f videbam autem multos ] hanc profeBo opinionem de 
ilio in animo meo exritarant . Poffrm autem multa de fummo ingenio hujus lx>- 
minis , infinitaque cura , quam in hoc genere feripterum ponertt f vere predica^ 
re f qua me ab omni reprehcnfione cutpaque temeritatis (ut epiner) vindiatrent : 
atque id non tam ut me tibi ^ cui hac omnia nota & perfcBa funi f quam ut 
aliis omnibus purgarem . Sed , cum res in eum locum jam venerit , ut cunBi 
mortales ex est praclaris monimentis fpecimen aliquod capere illarum return fa- 
cile poffmt , vel potius perfeBe de ipfis exiJUmare , judieia ipforum non preoe-r 
eupabo , nec crimen arrogantia fubibo . De hit folum alienit fcriptis illud ex a- 
nimo pronuntiabo , quod M. Cicero aliquando de fuo quodanf librei quem valde 
probabac ac perfcBum undique effe arbitrabatur , in epijìola quadam fcripfu ; me 
non excufare f fi forte alitcr quam -ego fentiam de illis aliquando exijiimatum fue- 
rit, quin quanlum de hit libris , tantundem de mei judicii fama [_fit ulla ipfia 
ejì J detrah.itur , Nam non parvi etiam ponderis , ut hoc fecuto animo facerem , 
apud me fuit , quod videbam hot viros hit fcriptis fempiterna memoria commen- 
datos y quorum laudem ac gtoriam libenter omncs probi & honefii homines audi- 
tori effent y ac fi quid etiam macula ac vitii afperfum foret in eorum fplendore 
decortque illufirando, ipfum illos dignitate eorum captos , ^ Jucùnditate illa per- 
fufos non animadverfitros : improbum vero fuiffet ^ ae nefarii fceleris profeBo fì- 
mile y tam praclarum argumentunt oecultarcy ac vitam horum honefiiffimorum vi~ 
forum perpetuis tenebris dicare . Quamvis enim ingenti ipforum virtuti fcripto- 
ret deeffe potuiffe rum videantur , non tamen [ nifi fallor ] facile parem huie no- 
flro f & judicio & facultate dicendi , praconem illa inveniffet . Quod vero per- 
tinet ad labares , quos magnos variofqne fuflinui , ut liber purgatus & ab o- 
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inni matuìa vscuus ixint , omnem ego hanc molejliam indignltatemgue devorav!, 
mt •mici hominis laudi honarique fervirem : nec umquam odiofos mthi laborts il- 
lot effe eognovi ; non modo enim ipfot grata memoria fodalit condivit , ftd omnem 
penitut inde trijìitiam amaroremque depulit , Levavit quoque nonnihil hunc meum 
laborem , quod eoderrt tempore me gratum tibi fadurUm efje cornavi , quem et- 
iam perfpexi eidem rei tota animo fludere , oc curare quanta maxima diligen- 
tia poffet , ut hac affinit tui monimenta integra prodirent . In quo ego ofjicium 
hoc tuum , \>el pietatem potius , vehementer laudo j oc majus quidem te in illum 
beneficium ctntulilfe judico , cum memoriam ipfiut ita vivam ttnuerit , quam fi 
illum in vitant revocafftr : cum enim Mie mortalit ttatut effet , naceffario non 
multo pojì extindut fuijfet , hac autem ( ut [pero ) aterna erunt , tlf nulla in- 
furia temporit vetuflateque delehuutur . Remitto igitur ad te librum excufum , 
Cr Jam tomrnunem omnium publicumque fadum , qui priut tuur privatufque 
trat , vel potius magie nane quam unquam tuum , cum crnet, plurimum , atque 
Omni dignitate augeat eum , qui tibi avunculut fuit , ac verit propriifque ipfiut 
laudibus celebret * non fufpedis & aliunde ^ ut [ape tontingit , afeitir , Quia 
autem redundet quoque in te aliquid hujus gloria dubitandum non eft , neque t- 
tiam parvi illud ajìimandum , Caude igitur non parum eximio hoc tuo ae pra- 
Jlanti bone , contigiffeque tibi in vita cum aliis snultit animi & fortuna donit , 
Ut nafeerere e forare hujmt pradari viri : & fi et tuo nomine noblliffinius , non 
mediocri tibi laudi duetto , praflattque te dignum , ut facls , tanta Janguinit a^ 
gregiaque virtulis eonjundione , quin certe te ille plurimum amarit , & fum- 
mo cura JUidioque mores ingeniumque tuum expoliwrit j dubittm non ejl , Sed 
hai non funi hujus temporit : illud magis addendum ejl , Ù" ipfo tota hac epi- 
filla eonciudenda ; gratum admodum acceptumque mihi munut tuum fuiffe , pra- 
clariffimum honejìijftmumque munerum omnium « exijìimareque me beneficio hoc val- 
de honorem meum ereviffè , pojìquam , de quo tecum prius fedulo egeram « 
cere ntluijìi , ut perfonam allquam tanto dono dignioreM ìnveniret ; fàtis enint 
me ^ fatifque uflimoniis ipfiut crebrit in hoc volumine ornatum putabam , ac 
mihi aliquq modo atemitatem partam rebar . Nftm eenfuetudinem illam an- 
tiquorum Gracerum non improbo , quam tu in tuis litteris attigijli : unde me- 
moria proditum eft qutnddm ex illit fapientìa ftudiòfum ^ habitum fuifft eo tem- 
pore conlumacem j qui nuUum unquant fuum opus ad prineipem aliquem vùum 
tniftrit j cum multa praclare fcripftffet y quafi tot centempferit | & ilio honart 
indignet putarit , Romani vero feriptores Hit veteres ^ & qui fiorueri ante quam 
Refp. in unius poieftattni caderet « hoc non faciebant , ncque inftitutum illud ftr- 
vabant j quia majoret nullos fe aut tpulentioret habebant ! quart ad amicot fa- 
miliarefque fuét hoc traducebant ^ quot tu imitari ixUuifti ^ cum tamén centra 
hoc atate magna copia ipforum fìt t Sed pòftquam tu alfirmaS hòc etiam in mcn- 
tem aubiori ipfi venifie ^ ut me hujufcemodi aliquo tnunere heneflarit | non pof- 
fum id ) ut catera ipJbJ^Stmnia ton/UiU faSiaque ^ non magnopere laudare t eo- 
qua ntunine imrnortaUt gral 'tas ag/trt , Volt r Fltrtptia IV, Id, Jun. 
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N O N putavr alienum , humaniflìme LcQor , de nonnullis te atf- 
monere , quac tibi cognita efTe opottet initio hujus novi operts per- 
legcndi , non tam noflri munens ornandi caufa , & Au£loris ìplìus 
celcbrandi, quam ut laborem tuam Icvem , & infh-uam te ita, ut vcrius 
judicare de omnibus bis parvis ingenii magni raonimentis poffis . Praefeitiin 
autem iis ipforum paitibus , in quibus quidpiam ignoratum , aut exiftima- 
tìoni ipfius labis ahquid adportaré , aut fenfum animi tui impedire polTct, 
diligentius id faciain. Nam quaedam funt, qua: nulla mea opera egent , 
ilec furpenfum te uilo pado tenere pofliint , ouia non minus ipfe , quant 
ego , Aatim ut legcris , percipies cujufmodi illa fint , & quantum ipfis tri* 
bui debeat . Hxc autem fnnt primum carmina , quae primum etiam locum 
obtinucrunt . llla vero variis temporibus condita ftiere, quamvis majorem 
ipforum partem fcripferit podremis vitae fine annk , cum fc in Euganeos 
montes abdidiflet , recelTumquc illum coleret , in quo non parvo tempo- 
ris fpatio bene beateque vixit . Nam & multo melius illic quam alibi um- 
quam valuit , & tolum fc litteris fcriptionibufque involvit : unde li fé a* 
velli paflus non clTet , 5c vivum adhuc eum fuperliitemque haberemus , & 
volumen hoc plenius copiolìufque manibus tereremus . Sed multo plus a* 
pud eum confilia aliorum valucrunt , quam verum ipfius judicium , quod 
Kcerat de fortuna; varietale incouflantiaque return humauarum ; quz non 
fetis prudentia confilia invitum ipfum illinc rctraxerunt , & quafi de lla- 
tu mentis dejccerunt . Hujus autem animi ipfius teltis ego ( ut opinor) 
non omnino lev» efle polfum , qui cum co ilio ipfo tempore totum poeJ 
ne diem locutus fum in itinere , cum ille Pontificiis litteris evoca- 
tosi Flaminia via Romam profìcifccretur . Occurri autem ipft Pifauri : vi- 
iiis.enìin mibi ed non valde (ècuri animi fuillè de evento ilHus cenfiHi y 
doluitque fibi invito ac rccufanti extortam fuifle bonam mentem , in qua 
mauendiun fibi elTe, quod reliquum erat vitae, fccum dclLbcnverat. Quod 
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icquitur in editione hac , peninetquc ad vitain uoftram infbnrandam , & 
multis gravibufque mol^niis Jibcrandam , multo prius ab ipiò fcriptnm fue- 
rat , cuinque illud f<epe Komz ledum Se ponderatum eflet ab eiuditis Se 
ingeniofis virìs , quorum in ea urbe omni ztatc magna copia fuic fem- 
pcr , forum judiciis maxime probatum fuit , & fummis laudibus in coelum 
i'ublatura , & propter orationis elegantiam , & propter fentcntiarum gra- 
vitatem , totiufquc iliius difputationis acumen Se Tubtilitatem . Vita prz- 
terea Pctri Beinbi , in qua ille littcris mandanda multum laboravit , ut a- 
mici hominis & qui in iifdtm itudiis quibus ipfe deditus crat totusoccu- 
patus fucrat , atque in iplis vìtam cum Cumma laude confumferat ( quam* 
vis in ipfa nihil amicitiz dederit, & omnia fumma cum fide vereque cx- 
pofucrit ) peritda ab co expolitaque fuit . Contarcni vero vita , numquain 
iatis laudati hominis , quamvis omnes graves Se honcfli viri in ejus do> 
tìrina , probitate , caftitate , prudentia , pietate erga Deum celebranda in- 
ter fe contendere vidcantur, non omnes numeros abfolutionis aflecutacfl, 
neque extremam audoris manum obtinuit , ut quemadtnodum ille vir in- 
tegcr Se undique perfetìus abfolutufquc fucrat , ita etiam libcllus , qui vi- 
tam ipfius explicac , & cunda hominis conlilia fadaque , memoriz prodit , 
nulla parte mancus debilifque foret . Invidifl'e igitur tantz ipfius glorie 
aliquo modo fortuna vìfa e(l , nec pafla fuìfl'e , ut quemadmodum in hujus 
furami viri vita nihil labis aut culpz ineflet , ita etiam omni macula no- 
taque ab his pqlitiflimìs fcriptis abefl'et : quanto magis autem illa fini ex- 
trcmóque propinqua efi , tanto magis rudis inchoataque eff ; quod iis om- 
nibus , qui legent , cognitum elTe debere exifiimavi , ne fi quid forte il- 
lic incuriz vitiique aliquando ofTendatur , illud audori alTignetur , ipfiuf- 
que infeitia aut iiegligentia commilTum efl'e credatur . Nemo enim efl fcri- 

J >tor eruditus , laudifque alicujus & cloriz cupidus , qui non diligenter 
ita fcripta relegar , ac novo quodam Itudio laboreque fuo illa purgare , ac 
nitidiora reddere conetur ; cum hìc nofier in primis in ea re diligens ao 
curatufquc foret , Se plurimum fludii in fuis omnibus laboribus emendan- 
dìs adhiberct , quod morte przventus , aut fubitis magnifque occupationi- 
bus inde abreptus , predare in co , quod maxime ornare Se omni virtu- 
te expolire cupiebat , non potuit ; cum argumentum ex fententia nadus 
elTet , Se quod omnem ornatura lumenque orationis fudineret . Patet 
autem quanto animi ardore aggrelTus hoc fìt , & quale quafi vcdìbulum 
aditumque hujus preclari operìs druxerit . Redat nunc , in quo major ad- 
huc fcrupulus mea fententia ed, quodque magis me follicitat honoris cauf- 
fa hujus przdantiflimi viri , labor quera pofuit in vertendis in Latinum 
fermonem concionibus Tfaucydidis. Cum enim femper arduum efTeaedifo 
ficile cxìdimaverim convcrtere aliquid e Grzcis Scriptoribus ( fìquis te- 
de & cum mediocri etiam laude munus hoc obire ▼dit * nara ut pie- 
rique hoc faciunt , qui . nullo ornatu adhibito , nullo felcdu verborum 
nullo judicio, quoquo modo fententias cxprelfinè contenti funt, fi hoc 
etiam ipfum predare poflTent , nihil cd tara proclive Se paratura ) in pri- 
mis 
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iwis fcmper durum & Uboriofum putavi attingere hunc Sciiptoretn , Se 
alisjuani ifiius partetn in alium quempiam fcu^pnein coinpoitarc: con- 
ciones vero has pioptcr obfcuritatcm lentcirtiaiuin oratiouifqiìK bievita- 
tem , nc dicam afpentatcm Se duiiticm , wiajorem adhuc tnolefliatn in 
fe tonnncie non tine camTa (ut arbitior ) credidi. Et tatnen hic nofter 
tot tantifque diffituitatibus dcternti's non eft , fpcravitque fc poflV itu- 
dio & diligcntia iua ipfas tuperaic , vcl potius ingenii & induiiriz fux 
periculuin tacere voluit , experirique , ut fuit femper avidus ver* laudis 
ac glori* , an ex hoc quali ccrtamine honefte diltedere pofllt , & tam- 
quam palmam inde doinum reportare . Nihil eniin libi un.,uaiu facile 

f rronumque propofuit ; fed femper curi iis , qui fuinmum locum in qua* 
ibct laude teneiu , contendendum putavit, & aliquos ctiam ipiorum for- 
talTc vicit , Si Omni honore fpoliavit . Hoc enim , verius elle poto , cura 
compertum habeam , tnajorem partem horum laborum ab iplo cxercita* 
tiouis caufsa fuilTe fufeeptam , cum majora quzdam meditaretur , do^rì* 
na ingenioqué fuo digniora . Ipfas tamen quoque edendas putavi , ma* 
gis utilitatis aliorum caulTa , quam illius iplius decorandi , qui multum 
operz ac diligenti* in iplis poiuit ; quippe cum uihrl tentatum ab ipfo , ju- 
dicem non negligendum , hujufcemodique ut nullum frufluni ferre polTit flu* 
diofis f non habendum . Nec tamen hoc quoque ( ut apparec ) opus abfoivit ; 
nara conatum hunc magnum ingenii iplius fununam laudem inventurum 
tuifle , li exitum habuilfet , dubitandum non eli . FecilTct enim , ur pru- 
dentiliimi graviUlrnique Scriptoris orationes fubtilifiiraz , & magnorum 
confiliorum pleniflimz , eleganter Se erudite fcriptz , ab iis etiam legi 
polTent , qui illius iplius fermouis , quo primum fcriptz fuere, rudes & 
expertes omnino funt ; ac ne nunc quidem , etli omnes illz eaprelTz non 
funt , dici potell id non aliquo modo przlìitilTe , vel prope faltem ad 
id i{^um acceUrlTc . <^i enim primi ad rem aliquam aiduam aggrediun* 
tur , rationemque illius laboris fuperandi ac viam roonDrant , li aliquo 
modo illius negotii difficilifque OfKris confeélores baberi Se appellati pof« 
funt . Si qui autem extiterint , qui in aliquibus locis ab hoc nollro in* 
terprete dill'entiant , atque alium fuilTe fenfum audoris, quam qui ab 
jpfo cxpretTus eli , contcndant ; ii meminilTe debebunt , fem^r habitas e& 
te has orationes obfcurillìmas , & iis etiam temporibus , quibus fermo 
Grzeus vigebat , Se hic luculentus Scriptor in manìbus difertonan crat, 
uegotium Ipfas facelTere folitas iis , qui iplàs accurate legerent ; quippe 
cum M. ctiam Cicero ita de illis exiHimarcrit , & hoc fuum judicium 
monimentis litterarum mandarìt , Cum Thucydidem ipfum magnopere ku* 
dalTct , quamvis cotitra fententiam quorundam oratori nullo modo uti- 
lem , nec forenlì generi dicendi accomodatum atfirmalTet, hzc addidit . Ipfz 
illz condoncs ita moltas habent obfcuras abditafquc fententias , vix ut in* 
tcllìgantur . Si igitur tfuta caligo ipfas femper texit , ut vix luminibus 
ptnetrarrad multas partes iplàrum co quoque tempore pocucrrt , quid mi* 
(utD fi nutK in maiore multo harum rcium czeitate diverlà ingcnia , & ea 
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^Bidcm ^ta, & valdcexcTcitata, divcrfos fenfus inde eliciant 

qua opiniomim vanctatc diftrahainur . Nam jud«cium hujus niftdauflnr? 

■it’ *3^®*}^* fuerit acics ingenii illius , & Quantam curam diliai*nrt« 
quc ille adinberc fu foluus m iis omnibu’s , qL Srh 
Dianus eruditorum MrveiUura videbat , Praetcmuamquod c^um ille ’n.», ” 

magnas publicafque <Sc cooitandas & ad* 
^.n,ftrandas, multo meJ.us ad occulto, hos reconduofquc feE S vlit 

Rcpublica gubernanda vwfatus e€ct ^lec n in 
tempore coguationcm aliquam tali, hoininis propriam fufcemflit’ 

tZ fi fotte ipfe antea hoc opus a^g e&JSlt" ^uat 

f*{^ multumque fecum dubitaturus fui flit , & in non pauci“for«/f.T” 

Nm^hAc'in clementiufque poftea de fcriptis aliorum judicet** 

lorum f Ptiims genus excrcitationis expofitum efle vocibus malevo^ 
novZ’nr Vr' ofi'teaatoribus reprehendi accufarique pofli : o.n«S 
in/. * enim adhuc in hoc negotio ita felice, fuerunt ut 

maWiàa inridoium invcnerintque aliquos , qui ex eorum 
€ roribus laudem fibi comparare ftuduerint . Sed hoc relifto^ in ‘ « uu 

cft Sr^efl^ maloque, aut fi qua ’illic Venfio 

pferat «li-rf ” '’“* jpb aniim cauflà exercitationifquc Audio fcri- 
?cÌ 9 m’ • r*' dodorum hominum tradere voluimu, • rum 

iciamus ipfum plurcs epiflolas fumma clegantia , & eruditione vT 

«3-s ede^emus^tviniSe pÓ: 

K ’• r™ P*” «llavuin aut amifla fu, aut una cum aliis oui 

fu«*"’u?^hfs qua: in locis collocata’ 

M fi” ^^"’Potfous commode traftari invefligarique non ootue 
IZL 'llam & gravem cpiftolam ( fi tamen eSor oft 

appellanda eft , quat ante hiflorlam Petrf Bembi fine nomine ‘^^am exeu 

TOlfiuam^ • Qmo< 3 cnim mfum tunc movit ' 

“r eo tempi,!? in! 

m rn* r noluit enim exiAiman nimis honoris cupidus , fi fu??m no- 

adfixilTrt r® ^ quidem valde illuAiis & clari 

dignitatis id effe ullo paflo arbitratus 1 cum incom- 
hoc poflit , non putavj attendendum . Contra enim 

hoc tempore nulli alu re. Audetur , nifi ut quantum fuerit ingeni "m 
hpminis ab omnibus intell.gatur ; atque ita ojc horum monimeLrum 
vivum ipfum celebreque contra tenebra, mortis vetuflatemque tcneatur 
Quare non putavi paitum illum efle negligendum , qui & ipfe meo iu- 
dicio ad Bomen ipfius celcbrandum valde aptus cft . Quod autem narra- 
VI , venim effe novit cunéla illa nobilis & beata civitas . Si iofie ieitur 
qux adhuc latcnt & abdit* funt , & hxc , quae reddita ipfi eft , folliei 
potuifscnt , non parum ( ut arbitror ) volumen hoc auxifunt & utih 
tem etiam non parvam iis qui Icgcrent , attuliffent. Idem edam acci' 

Pt*clare inehoaverat , ut alia de cauffa , 
OfmdtM.C4a.Tcm.h Mm quia 
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quia fcilicc* piane perfcilt non funt , ipfa coriuiigi eum hìj non potue» 
line , 3; fpecimen quo(]ue 3c ipfa dare cum reliquis incigni ingcnii fin» 
gularifque do^rinae hujus fummi vin . .Sed multo major jadiun fuìt , 

? |uod ipfc mature extinflus efi , qui non folum hxc quae infiituerat ab» 
olvere 3c expolire potuifiet , vcrum etiam alia malora multo 3c gran» 
diora conficele , quod ipfe ( ut )am di£lum a me c(l , 3c multi$ quo» 
que notum ) tota mente cogitabat , 3c magna cupiditate fiujus ex imi i 
operis efficicndi ardebat , Is cnim profeflo fuit , 3c tali ingenio prasdìcus 
ìs vir , ut fi diutiua vixìlTet , gloiiam omnium qui inferiore hac xtate 
vixertmt, omni genere fuorum fcriptorum non folum adsquatanu, vo> 
rum etiam fuperatuius elTct . Vale . 
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AD M. A. FLAMINI! MAN£S 


H Lomimt ]\Janes , injìar m'thi Numinis Umbra 
Flaminii , bisc campìs cernìs ab Elpfìis ? 

. jin tibi , qua nojìri fuerat tam fervida cura 
Cocftus nigris eluìt amrtis aquis ? 
foli Priulique aufus compefcerc inoncs y 
Et molli verfus frangere voce truces . 

^r nunc tlle malo Galateum carmina vexat y 

Et fanSlum nobis pellh ab Urbe virum i - \ 
Tu ne aufus , Friuli , Galateum pellere ab Urbe > "i ^ 
Afperaque in dulcem dicere verba fenem ? ' 

Tu ne aublor , Roma montani ut munera vici y 
Fumoji ut curam praferat ille laris , ‘ 

Mm 2 jiu~ 

(*) Vide Joann. Verdani Praefat. hifcc Monim. Lat, prsemiflÀ. 
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Aureus ille fetièx , vita cui lieta parca 
In falla ducuti f candì diora ntve? 

^ui nec principibus , Urbi me fcilicef agra 
Formìdet medicai adplicuijje manus ; 

^cmque adeo nemorum cujìos , pecorifque magijìer 
Mandaris facro fummus adejje gregi , 

Unc eat , & fufeas ignoti ad flumina Melpha 
Pafeere cum vili coniuge pergat oves ? 

^uid ft animìi iuvenumque fenumque eji illitts aque 
Ùhlcior Hfbleis alba feneHa favis ? 

' ^lid fi illum retinone quicumque Amaryllida curane , 
Hujui ad exemplum peccet ut illa minus ? 

Vxorem bunc tamen ad vetulamque bumilemque relega , 
Frigida ut in viduo ne cubet illa toro , 

^ua pura pridem didicit perducere noUes , 

Et monitis rafia efi ^ & proba falla viri ? 

Sed tu Flaminii potius iam nobilis Umbra , 

Et multum infigni confpicienda lyra , 
m te caca hujus capere oblivia ludi , 

Cum tibi mori avidas intulit atra manus ^ 

Huc ades , Ò“ Priulum compefeas : nam male ftoèit 
Jamdhdum infolito verfus in ore fonat . 

ALOYSII PRIOLI 

Ad Galateum ) ! ' 

Ut Neapolim redeat ad fponfam • 

cupis ex ammo cognofeere , quid ^ìt agendumt 
Nunc tibi , iam temet confule iion allos . 

Tc nemo id mdius potcrit tibi diccrc , fi quaì 
- Sape aliis dixti , dixeris ipfe tibi . 

Diccret atque Gibcrtire , fi nUnc viverci : Ah quid. 
Die , miter ah j Romx ^uid ) Gatatee , facis , 

Obli- 
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.CARMINA; 

Oblitus decorifque tui , fponf»quc falutis ; 

. Pro qua vel vitam poncre dcbueras ? 

Diceret hatc , inquam , libi quae , A viverci ille 
Increpitans , tute die , Galatee , tibi ; 

Arreptaque fuga , fponfatn pete ; quam licet ipfe 
Spreveris , haud aliuoi vult tamen illa virum . 
Deperir illa unum tantum , tete expetit unum ; 

Tu pater , & frater , tuque maritus ei es . 
Runica fit quamvis , tamen eA ea amabilis uno hoc 
Nomine , quod te unum diligit , atque vocat . 
Rumpe moras , monco ; fponfam ne fpeme vocantem : 
^ Die , mifer ah , Romae quid ^ Galatee facis ? 

Quid nova cum veteri divortia coniuge tcntas ? 

An non illa Deo eli aufpice nupta tibi ? 

An non , Partenopes quamvis dcceptus amore 
lllam liquilTes , maluit illa tamen 
In viduo moerens tabefeere frigida leélo , 

Quam , fpreto te , ulli vivere junéla viro ? 

Rumpe moras ( iterum monco , femperque monebo ) 
Rumpe moras : Romae > quid , Galatee y facis , 
Oblitus decorifque tui , fponlsque falutis , 

Pro qua vel vitam ponere debueras ? 

AD GALATEUM. 

Fatetur fe adhuc ambitione commoveri ; eaque 
omnino levaci cupit . 

U T capta rediens Helene cum conjuge Troja , 

Lento homine , atque animi lents nimiumque remijji , 
ineidit in cadem ipfam , <5* funus forte fororis , 

^uam praeeps mijeri virtus iugularat Orejìis j 
Succifam de more comam mijfura fepulto 
Germana cineri , fertur detiijtjfe captilo 

Ftx 
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Vi» tandem e fummo paulum , ne forte placeret 
Tonfa minus metuens Spartanis improba mcecbis . 

Haud alìter , Galatee , malis erroribus aHus 
Nuper ego , & Pbrygios nautas Paridemque fecutus j 
Aufugi longe ; atque idem , reditt tamen ut mens 
Ad Jefs peregre nimium remorata y proterva 
Ornamenta fuga fenjìm lenteque repono . 

Parvi etenim refert Venerifne cupidine , ut ilìa y 
Intenfus , pulcbra vel fauciut ambitione , 

Tramite declinem reSlo , violemque pudorem . 

Debueram dudum crinem fecuìffe decorum ; 

Hoc ejì argentum , comites , & firagula , cotnas , 
Lufufque & Mufas miffat feciffe loquaces , 

Intrepidus nuper curata mentis , Ù" acer 
Correblor / fed enim pravus populi pudor obftat i- 
Hunc propter pavidi pbaleris amitimur ineptis y 
Nec fjcci madidam audemus , variti bene potum 
Convivam vulgus , collo demfiffe coronam » 

Dedecus ambitio pulcrum eJì y vitiumque faventis 
haudatum populi fiudio » / ione , quo tua v ’trtus 
Te vocat ; i pede faufto , CÌJ* nomen laudibus auge c 
JEquales aiunt comttefque piique propinqui ► 

^od fi natura , aut ratio virtutis babehdos 
Cermanas propriafque notas evineat bonores 
Publice ut as fignant , extemplo ut nofcere , nummut 
guanti quifque fiet , poffint ; per torbida Ponti 
Curramus rapidi maria , (y getidas properemus 
Ipfa bieme in media tantum ad decus ire per Alpes j, 
Obliti podagra , nervos urentis d* artus . ; 

Nunc pravos inter titoli difcrimert inanes , 

Atqae bonos nullum fignant / fape tT toga peHus 
Candidius multo , (y majus pulla arBaque texit y 
^uam laxi Tyrioque inferii murice amiSius . 

Ham fi legitimum nobis virtutis inurant 

Fa^ 
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Faces Ò" tituJi Jignum ; mercetur honwts 
Ipfa vel vita , informis ne prodeat , inque 
Excufia , Prtulufque bonus , Jìmplexque Faernm , 
Prudens CjT vera virturis cuhor urerque , 

Vitrea quos numquam tìtìllat gloria , febris 
Purgatos buius . Nos quantvit cejfttit horrw , 

Atque ajìus , fanì mndum tamen ufque valenms.; 
Sicque animus pofitam reminifcitur ambitionem , 

Vulnus ut obduUum prurit tamen , baret afelio 
Ut nudo clitellis nonnumquam ulcus in armo . 

Vos agite , aureolum fondete a vertice crinem 
Lafcivo buie capiti , atque domi cobibete fiveri , 

Non JMenelaus uti , erronem me tu y Prtulufque y 
Utroque (Sf melior Polus [ quod dicere vejira 
Pace mibi liceat ] nitidaque extrudite Roma 
Reflantem : ut duri mulam quandoque cerebri ' 
Ludantem in trivio , atque equiti parere negantem y 
Sibilo agunt prìmum ty magnis clamor ibus ; inde 
Profiliunt longis armati fujiibus : illa 
Nixa diu , tandem plagis dtterrita curtit . 

S A T Y R A. 

Graviter in eos invehitur , qui cum nequifllmam 
vltac rationem inierint y ipfum , quod deiics 
fit , 8 c quod amet > accmant 

S I te cura vìgil Sopbìa deledat y & acre 
Ingenium vires fi fuffìcit y utere porro 
Munere tam ciato Divum .• fic redius , atque 
Commodius multo y Ungeque decentìus , avi 

tibi cumque neant Parca vidurus amica • 

Nec de te plebis qua fit fententia , magni 
Securus pendas f ignàrum pleraque vulgus 

Fra- 
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Pravo ntetitur modulo . Tu neglige , Ó' ijìo , i 
nunc te euercet ^.fugtas decedere , campo , 

An populi arbitrio qtiifquam , plebifque , bonorum - 
Pojlbabeat fanm plaufum , /«re feres tu ? i 

^ando quidem cunÉlos , quicumque feruntur eifdem 
In fpatiis,, jam reBo nimirum , oc f apiente < 
ludiee pracurris Bembo : cum hic interea nos ’ . 

Dejtdiee arguimur populo , ne forte probari 
■ Credideris genus hoc vita fimplex ; etenim ad res 
Verfteulis , mijftfque jubent accedere nugis , 

Ex umbra Ò" tenebris in folem exire diemque ; 

Et gnavi me fegnem culpant. -, Altera blando . 

Pars animum integrum queritur me dedere amori 
Per luxum , Ò" patrui verbis objurgat acerbi : 

■^ui fìmul ac jìomacbum , quamquam permulta ferenti 
Ut plttcem , norunt ; regero graviora receptis , 

Ut proprium fervas auri fceleratus acervnm' 

Uftdique congejìum , negleSlis tura fidemque • 

Exponis tota venalem legibfis urbe : . > . ■ . t 
Cum miferum atque inopem dejeBum ture paterno 
Deferis , atque adeo prudens nummifque redemptus 
Prodis ; et emunBum produBa lite' clientem 
Ufqite adigis , dum ades etiam proferibat avitas . 

Turpi ter aut nitro fervis , plerumque furenfis 
Mancipium domini : manibus ren ferre catinum 
Coenanti ing enuis ? Aliam ten' fumere rfientem 
Deterioris beri ad nutum , atque aliam ? baud animo pat.. 
EJÌ generi , quicumque fuos apud ortus bpnejle. . . ^ 

Imperio abieBus paret , trepiausque minijìrat . • ’ / 

^uid quod amicitia y caro dum cunBa lucelh , 
'Metiris , cultus tu nullos , nullaque nojli . . ' 

Officia y anormique decor concinnus inepto 
^uid dijìet nefeis ? Pecudis na nos cute teBam 
Naturam infpicimfts , ^uid publica cum geritur res 
, ' ' Per 
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carmina; 

Per te ,• fi furtìs quo fit locus , atque rapina , 

Beìlorum caufas jujfus practdere , nutrii ; 

Defidia , aut tu me cenfor culpaveris ot/ ? 

Flagrai ambitione , ardefque cupidine fava 
Purpurei , haud vitam hanc morejve decenti! , amiiìui. 
Vror amorii ego haud me dignii ignibui ; efio 
Quando ita me infimulai : quid tum ? pcccamus uterque^ 
Nil efi cur tu me prior incufei , graviora 
Offendem multo , Ó“ nimium dijìantia reblo . 

Nam qui vel parvo condublui peierat , & qui 
Tamquam turbata vibìum fibi quaritat unda 
Pifcator y pacem beliti ubi mifcuit , idem , 

Judicium atque crucem fi demat , ire latrones 
Jnter iam velit , iugulare hominei . Sua quifque 
Defe’ndunt lene! vitia , 0“ minuunt ; aliena 
Carpere plerique aufteri , nimiumque feveri . 

uidde quod incurata gerem , ferpentiaque intus 
Ulcera , corrupto tandem pulmone peribis ; 

Purgandum illiui cum te committere morbi 
Non medico ftudeai . Annui non unui & alter 
Imminuat^ quidquam : pulchris macrefcere captum 
Divitiii fruflra tantum doleamui amici , 

Me tamen infequitur populm . ^uid fi nihil omni 
Efi a£lum in vita nobii , quod ladere quemquam 
Pojfit ? non ego rem , mibi folen quam pater auxit y 
In Venerem effundam , neque lite petitus amator 
Jniufia omittam fundumque laremque tueri . . 

Nec futrim , mimam quo fit mihi laxius unde 
Munerer , ufquam inopi nimium contrablus amico r 
Dentque non moi , non atai alienior : adde 
Jlle etiam laqueo fiatuit qui neóiere collum , 

Aurata ne trabe , an de putri pendeat ulmo , 

Si quicquam referre putai ; quam ego hottefiiuSy ac tu 
Intereo . Seu me Mufits ÓT Apolline,, darò , 

Opere del Cafa . Tom. I. N n Se» 
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Seu ^uh ine pulcro captum culparit amore * 

Me tamen infequerU , colloque ac faucibus anguts 
Inflatis viro vitam deducere inertem \ ♦ 

Indignum clama f fucos , fegriem malus urget . 

At tecum fi quis fife egerìt : Itur ad Utfbem 
Europa es omni , credo , ut veftigta fummo 
Infpiciant vetcrìs veneranda in colle ^uirini ^ 

Sive in Aventino Romee ; oc non perditus cxul , - 
Expes ut quifque eft , bue fe fe contulit ^ ut fi ' 
Bargulum ad lllfricum dicat , latrociniumque ■ 
Concejfum , nimium merito dicatur acerbus , 

Odcrit & rabidutn populusque patrefque venenum , 

Non ego ncc vulgi fi irritar vocibuty hoc nunc 
Immerftum quamquam latrarim : pojfum ego multos 
Esimere e numero , turpis contagia morbi 
^os nulla attìgerint , fanos reSleque valentes * 
Smeerum ut Malfa peSlus y lavere falubres 
Pierii quem fontis aqua , puroque Cameena 
Curatum cantu fervane ; fludioque referti 
SpeEiatus dudum tanto plaufuque tbeatri 
Ubaldinus , inope agrique larifque paterni , 

Virtutis locuples r populo fpeHante girini 
Hunc non donatum fcana decedere turpe efi . 

In. mulieres nuptas Hippolyti . Ex Euripide .■ 

C Oncinnum in auras luminis bominum malum 

Cur protulijfe dixerim te faminas , ' ■ ' 

Jupiter i etenim erat fi ferendum bominum genus , 
Haud quaquam oriti debuit de f amina j 
Sed emere liberorum oportuit fibi 
Semina genus mortalium , ferens tua 
. In tempia tantum aut aris , aut auri gravis j 
Ferrtve , quanti unus foret quifque pretj , 

Do- 
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Domofque habere famtnis fine liberas . 
i^ant nunc in eedes *vebere cwn maìum parane , 
Exeemplo opes prò eo repenàmt patri as , 
jitque hoc liquet maìum ejje magnum faminam ; 
Namque ad alienos pelli t hanc jx tedibus 
A [e pater prognatam & edulìam fuis , 
Additque dotem , ut liberet fe fé malo : ' 

At ille cantra , ftirpem in -tedes noxiam 
^ui ad fe recepir , latus efi cum pejfimam 
Fulcberrìme ornar flatuam , Ù" auro & purpura 
Cerrat , beatas fumtibus mifer domos 
Exbauriens , arque barre : etenim fplendidis 
Affiti ibus gavifus uxorem afperam 
Perfert ; proba at fi -ea ^ fed propinqui futilet 
Ewnerint , homo mìferiam comprimit . 
Verumtamen commtdius evenir , quibus 
Nullius uxor feder in adibus preti > 

Ac fatua : nam fapientem ego odi fieminam , 
Mea nec intra venerit limen domus , 

, quam mulierem fapere par' efi , plus fapir 
Facilius etenim perfpicaces edocet 
Afiutias ■y dolofque Cjtpris improba y 
At fatua mulier ob fiol'iditatem fapir . 

Penetrare nempe ad ftminas oportuit 
Nulli licere familiarium , fimul 
Sed belluarum includere rabiem demi 
Lequi infciam , fermonem ut inferre alteri 
Ipfee nequireAt y nec alii illas adloqui t 
Nunc faci nera , intus qua mala mala eogitant 
Domina , forai àac fimUiares efferunt , 
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AD GABRIELEM FAERNUM,’ 

- Cum ab Urbe profc6his , Venctias irec. 

H Umida Tfrréeni fugientem fiamma venti 
Calumque pejìilens Lat/ , 

Me Venetum excipient mitijfima lìtfora , & auree 
Saluberiores putrìbus 

lam membris fenio , (T podagra turgentibus acri , 

^uee fiore fuerunt , nec mala 
Imbutg tujft , neque in ipfis fiuóUbus ud<e , 

Faerne , mireris licet . 

Prorfus , qui Romam liquit : rerum ille cartbit 
Pulcherrimo fpeblaculo , 

Kec ccetum eeque iìlufirem bominum y nec Palladis aque 
Injìruda peBora artibus y 
Terrarum ut cunSlas lufiret circumvagus oras y 
Offender ufquam Pentium ; 

Fragmina nec muri ajpiciet maiora vetufii 
Non diminutis urbibus . 

In primis Bromii latices , CÌT frigida Jiccis - >■ 

Requiret idem faucibus . 

Pocula lympbarum fub terras condita opacas 
Aut fojfa Lucanam in nivem . 

Jpfe ego , ferventi delapfam ex imbrice lympham ■ 

Nuper , nec altos in fcrobes , 

Et vappam y falices in ter qu<e nata paluflres ‘ - 
Coeni- faporem patrii , • 

Potanti offundet y medìis\fervoribus ardens'^ .. ... 'T 
Arente fauce traxero . 

AJi idem bofpitibus placidos , tìT dulcia pacis 
Jmpertientes commoda 

Mortales cemam j & locupletem civibus urbem 

Dìf 
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Dìfpar probantibui nihil . 

Cernam loricam violentam , enfemque fupefbUm 
Inermibus fuffragiis 

Conjìribium , & dira execratum cttdis amorem 
Longe exulantem gentium . 
lllic cum cario prudtntia fera captilo 
Paret vìc'ijjhn , & imperar . 

Ilio fe nufquam propendens cotttulir Mquum 
Bona Comes concordia ; 

Fraudibns Hefperia ut pulfum e fi , timuitque rapacti 
Uncas licentia manus . 

DE UBALDINO BANDINELLIO. 

T jim caro capiti iam nimium dia 

Munus Melpomene lugubre naniam 
Debemur y querulam preme puer Ifram . 

Siccis non ego te genis , 

Mxrore aut vacuus peStora lurido 

Laudabo j neque defiderium mora 
Nofirum diminuunt , aut bominum atterem 
Furtim trifiitiam di et . 

Te morum fiudium , te fapientia - 

Cura , & nobilium fecerat artium , 

Ubaldine , quies gnava , operofaque ' 

Mufarum otta divitem — ’ • • 

Non auri , pavidis addere mentibus 

Mordacem validi follicitudinem , ^ 

Non ofiri , experiens quod repar at Ligur 
Nobis merce ,fuperflua . ■■ . ^ ' 

Irritet fugtens pauperiem .aquora v . . 

Iracunda levi navita palmula'-^ • 

^fiatem Libya p erferat igneam " ' . ' ^ 

Idem ; idem ^monias n 'tves 


Ve- 
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Vejììgam lapìdes , famina quos petit 
Vel flavo capiti , vel tereti decus 
Collo . Mentibus Atlantiades Deus 
Calcar fubdere inertibus 
Ludens dum cuperet , fertur inutile 

PromftJJe aurum , acuens ilio hebetes , uù 
Exercet puerum non vegetum nuce 
Mater fedula futili • 

At fortes [ quoniam robort fìat fuo 

Firtus , Peliaca ut quercus , & tquoris 
Saxum Carpatii ] nec famuli decet 
Aufcultare pecunia , 

I^et flrrttos fragili fldere : defluii 

Fortuna , ut fubitis aubìior tmbribus 
Extemplo aret aqua rivus inops fua j 
Nimbos fi pepulit Deus . 

Tu dulcem es Latti copioni adeptus , & 

Craium diviti as , & dom inani urbium 
Artcm : quo ntibi nunc , & patria cccidis 
Multo flebilior tua ? 

Arni meeret enint fluminis accola , 

Florens ingeniis accola fluminis 
Arni , tot te animi compofitis din 
Tbefauris , tacitum mori . 

Ut navim pelago praeipitans Notus 

Vertit ) qua remorans largiter alveum 
Implerat fpatiofum ; illa Arabum ferens 
Caxas , illa ebur Indicum , 

Et gratum tedolens tbus Superis ferens » 

Et pexa e foltis veliera fericis , , . 

jEtnaa Cereris plenaque frugibut , 

Portus Jìrenua patriot . . \ . 

Ditaret , populos -Ó" procul oppidis 

Effufos fludio ad fe rapcret lucri : ■ 

J^unc 
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Nunc favi arbitrio volvitur Adria 
Cacis obruta fluBibus . 

At fu , progenies aurea fulmine 

Gaudentis Jovis , 0 defere -ae meum 
Carmen , Mufa : diu fed vigeat facri 
Cujìos pagina nominis . 

Hic me Cajìaiii tramitis arduot 

Flexus , Malia bic me docuit Lyra 
I£lus : 0 nebulam oblivio , & arceae 
Furvam a nomine fplendido 
No&em / ne volucris filia temporis , , 

Ne rubiginis atra admoveas meh 
Dentem carminibus , neu nigra nubibus 
Condas Italia decus . 

AD HANNIBALEM ORICELLARIUM 

Sororis flium . 

Diligentiinme cavendum ellè 
ab adulatoribus . 

M Entem blanditia perdere credulam 

Norunt , non fecus oc mortiferas mala: 

Multo melle novercee ^ 

Olim cunt medicane dapes.* 

Viro imbuta malo dulcia murmura 

Mendacie fuge lingua , & teneras neque 
Faljìs laudibus aurei 
Admoris cupidus puer 
Verarum , bona ni decipit indolei , 

Et rete excutiae ^ tinnief improba 
Nugai cunt modulam wtt 
^uas atro rapidi ferent 
Cunt fumo Borea , & puherc fordido : 
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Ni qntcumque liber dicìer audies 
Verbts , te labor illum 
Rebus finxerit arduus . 

Senfus ut iuveni peUicit intimos 

Virerò candida , cum turgidulas tegens 
Nuììa vejìe papiìlas 
Molli illum rccìpit Jinu j 
Sic laudcs animum vera ubi concinunt , 

Permulcere folent : nec mulier tamen- 
Ut cantu Jìne dulcis 
Spernit pfallere tibia j 
Sic virtus , populus Ji taceat , fedens 
Cejfabit : nibilo nec minus objìta 
Noiiis ferveat umbra , 

Et deferta Jìlentio , 

^uam cum per medias incìyta ducitur 
Urbes , & Celebris voce faventium 
Dircpta hojìibus arma 
j^ffigit foribus Deum 
Cum laudis faciem fumferìt impudens 

Fraus , r^nxerit & cum tibi non tua 
Blanda nomina voce , 

Et dulcem illecebram firuet / 

Ne te pracipitem trudat amor tui , 

Ne nugis capiate , ut volucris folet 
Dulci parvula cantu 
TeBi vepribut aucupis . 

Ad Fortunam . 

E Xpert confini ^ qua pede lubrìcct 
Incedis , •s^phyris mobilior Dea , 

Et fluElu Jonii incertivr aqueris / t 

Te j cum lata Jinum pandis j & uberei 

Fun^ 
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Fundis divìfìas y ac mìferts ades 
Improvifa , boni progentem Jovis 
Dicunt . Tu ratio j tu Sapientia j,. , 
Servatrìx eadem crederis urbium j 
Virtutifque fedem in folio nites . 

Sed mox torva demos Regum ubi c0ncutis' 
Et congejìa diu munera , turrìbus ' 
DeieSlis j fubito turbine dijppas • ' . 

Vame te comitem Jìultitia ferunt 
Deliram . Immeritum tu , titulo bonis 
Danto j nobìlitas ’ frana fuperbia 
^tris tu manibus detrabis ebria 
Succejfu , & ruere , banc Jic temere ad fuum 
Rides arbitrium , mox bumilem . truces 
Vultus depoftturam . O utinam mea 
Oblita ojfiolum pratereas domus • \ 

Seu tu fanguineis oppida territans 
Bellis , ingrederis per Latium fera ^ 

Seu pacemque gerens , & populus beans 
Tennis tnvolitas verjicolortbus ! 

Nam Jic injlabilem vifete te meos , 

Vel latam atque bilarem , pertimeam tares 

de FRANCISCO TURNONO 


Cardinali . 


Q Uo tolìor pavidus f quo feror infolens f 
O qua Cajìaliis fontibus aureos 
^rmes y ofque Javis rvirgineum y genut 
Magni Melpomene Jovis ; 

Cruri purpureos indue candido 

Soccos : nam iuga tranfmittimus alpium 
Soli ; ejì unus enim mi comes araui 
Opere del Cafa . Tom. I. O o 


Men* 
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Mendaci metuens pudor . 

Fafem , Diva , tuum tu moneas via ; 

Si pure colui veftra puer facra 
Fervens mente nova , Ji fenior tua 
Nunc vejìigia perfequor 
^uercus tembriferas inter & ilices 

^uarens aerias . Non ego divìtunt 
Vanis edidìci perftrepere auribus 
Empto Carmine ; non ego 
Corruptos pretio nunc meditar parum • 

Cajìa ducere te nd vejìibulum domus . 

At tu prome , puer , prome ege barbiton 
. CeJJ'antem nimium diu . / 

Spartanus velkti , per némus afperum 
Dumis infidiantem ut pecari lupum 
Egit , cunt fremitu (T laude faventium 
Fagorum redit ad gregern , 

Viliorumque globos fanguine fordidos 

Fertur riilu geUerofo-j e rttgtdis feri ■ 
Vulfos hojìis ’ aqaas Jic repetit fui' 
Turnonus RJbodani ■, bene . ' , , 

Defenfa Nefperia clarus & impigri 

Comprejfa celeber militis impetu j 
- .Bellona ancipìtis numrna umitit • 

Horrere immemori! diu . 

Alterna fed enim ille aèmmuit ferum 
Fortuna celeri vertere turbine 
Gaudintii vacuum corpus , uti cboròs 
Lafciva juvenes ubi 
Ducunt , Ùt Zepòfris buc agitantibus 
Atque illue Phrfgio ' Sidonias acu 
Illufas chlamydes ^ inflabili aita 
Lujìrmnt àtria popìite ^ 

DireSia ingredions pajfibus JEquitas 
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Ad normam paribus , nec modulo Jibi 
Malore atque aliis commoda dividens , 
Quorum non dubia ejl omnes / 

Jllos are mtcans $ion peditum eohors , 

lìon favis equitum fHrma fremeatiMm 
Horrens cufj>idibu$ terreaf y aut mari 
Velia caruleo rates . 

Nam redo favet , & iufiitìam bona 

Plerumque aquus alif luppiter exitu , 
Obfcuram tT tonitru & fulmine ten-itans 
Fraudem , atque implicitos dolos 
Nudans . At vigilem fallit amabilh 
Acrem Jtmplicitas , & fuper aneas 
Accerftta fores , & fuper. ardua 
Pernix mania tranjilit , 

Hanc puro retinens in grenùo fvuet 

Sincere Italtam & diligit boj^itam 
Turnonus , patriam civis uti fuam , 

^ ^ Natorum , Ò" memer aurea 
Civis coniugis bunc purpureuf pudor y 
Flutifque jìdes candida fordibus y 
Et prejfo digitis ore Jilentium 
Arcanum infequitur , neque 
Infandumque nefas enfe domans Tbetois 
Dijìrido comitem fé negat imlyta 
Jtnùollutir feni , mundavt veritas 

Alba lucida pallio . 

Ergo permadidos felle animos nigro 

Rerum diluere efi aufus , & afpeva 
Permulcere manu pedora turi 'tdée 
Piena ira , intre^dam firuens 
Pacem , qua manibus fanguineis diu 

Attredata , magie pofl niteat , velur 
Fulgentes lapidee, arave lucida 

O o i 
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Cum tergere volmt , luto 
Confpurcant ; id agem egregìus fenex '■ 
Celtarum procerum fanguis , oppiàa 
/ Firmans obtìnuit Marte labant'ta 
Staffante , & miferis fuas 
Urbes rejìituìt civibus , impigram 

Pacem tela cruenta inter & afperot 
Procudens fonitus ferri ; etenim geli* 
Torpens quam peperit timor 
Pacem , ferviat illa , borrifoni fimul 
Bellona Jlrepitut ingruerint fera , 
Jmbellis : fed enim dejtne fervidos 
Dulcis Melpomene modos . 

Ham nec cunda pudor fert , ncque veritas 
Cum lucro alma decorum explicuit caput 
Semper y tum melius teda jìlentio 
Virtus invidiam latet . 


De Horatiano charaftere ; an , qui lyrica feri, 
bunt , fint poetis adnumerafldi . 

f \ ... * 

S Unt qui verjiculo minutiore , 

Verum perii itido' atque perfluenti , 

Tamquam Palladii liquore olivi 
Comptures properant Unire chartas : 
jltque , araneoli angulos domorum 
Ut tela tenui folent replere 
^uantumvis facile , ore fila parvo 
Flentes longa y ita compie ant ^ libell os 
Totos verjtculo minutiore . 

Hi vatum in numero an ne fint habenàìy 
Vulgus y atque fi qua vulgo 
Pars vatum efi fimiìis , quibus T baita 
Flacci fordeat optimi poeta j 
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^•d is ver/iculo m'mutìore , 

Atque perfacili , atque perfluenti' 
Totas Jpreverit occupare cbartas , 

De Margarita Regis Gallorum forore 

H Eu mos , ut atris fxpe coloribus 

Contaminatus purum art 'tmum inquinai 
Vix eluehdis fordibus , per 
T cedi a follici ti l aborti ! 

Me vitreis Ò" fontibus , & coma 

Silva virentis letum , & amabile 
Ruris Jtlentium^fequentem 
Aonia puerum Camaena ^ 

Merfere /acri gurgite fumimi y 

IntaSla ut ejfem candidior nive , 
Immunda fed mox polluit me 
Roma luto nxnium tenaci : 

^uod longa nec dum difeutiat dies , 

Sacri nec omnei baSìenui abluànt j 
^uin borret & me y Ò" ora cotno 
Rada nigro rèfudit T balia. \ 

Vulgui venenii vertere Colcbicii 
Plerafque mentei aptiuiy eripit 
Seti fui pr iorei , atque mutar 
Alba nigrii , tnaculifque gaudet . 

Impurui atra quem popului manu 

Trablarit , ili e & decolor & nìger 
Erit diu y obduElamque facem 
Vix iterani removebit annui 
Notam relinqueni : at mi hi candida- 
Mandanda virgo eft regia pagina j 
Earnefìo iubente ; bacca 
Puriui illa niteni Eoa , 
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Intamìnato dìgna ù ■ 

EJi ore Ì4<rw Qajld 'tk , ^ . 

vu\gm areefis profanum j , -, ;T 

Et nitido probibetis amne / 

O tetra tandtrrt con filiti hic bonat 
Oblivioni tradite turbidte , 

Labemque nobit rore facrp . - , 7 

Abluite ilfuviemtjpi^ vulgi ' J- 

Dcflet mortem Horaai Farncfii » 


/ 


T e flebtmus , ^or Hefpertte puer , 

Madente multis carmìne lacrimis / 
debit am laudi TBaliam 
N<enia lugubrit occupabit » 

Ille enfe peHus qui t'tbi cundidum 
T raiecit , iifdem vulneribus Erttf 
Cacidit & fpes y Ù" •o 'trefcens , 
Italia decus enfe' ctfrpfif , ' . ' 

Horati , eodem . Nort ego faucìanr 
IHh Partntem mortifero tuarrt 
In lacrimar cuìpem ruentem ^ 

A/Iec vidute gemitux pufllte 
Compefcere aufim carmine c lugeat 
Imrm illa dulcerf attere nuptìas 
Mifcens amaro y nec fat umquam > 
Te mifera’ illacrimata flerit » ' 

Jam nec captilo parcere y nee genis 

£quum puella ef regia y lacrìmn 
Efflagita Mortem cruentum ‘ ' 
Vberibut y pueri eadentìs 
Dulces ocellos y & tua gaudio’ y 

^uee concìderunt exorientia p ' 

Ve fella y qua vix dum coortq 
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Hefpertum tìcculhur aquor . , ^ 

Non ille avorùm , nec foceri tmmemor , 

Dulcique jtagrans igne tui , 

Uhrv obvios grejjus fuperbos 
InttUif , intrepiduntque peSius 
Obìecit bojìi , qua vwlentius 

Bellona nigris f<eda cruoribus ' 

EJi -vifa Martis favìentìs . - ■■ 

Sanguinea! gìomerare tuitmas . 

Nunc latus umbra! vulnera nobile! 

OJìentat inter pulcra , nemu! tenem . ! 

Beatum , uhi Hedorque , Ò" Latini 
Sunt veterc! , Rutuhque Reges . 

^t y Tétfpiis V grata fororibu! ^ \ " 

■ Obliviojfi pdlere temparis^ * ‘ ' ' ' 

Idonea umbram atrteque morti! ^ 

Gloria , vulneribu! mederi * 

O trade Mujt! , & Tolyhymnix 

Cujìodiendum nomen Horatii " . 

Clarum , tT domunt T arnejìorum 

Hanc j Larii Italiaque lumen . < • . 

In Pctrum Viélorium - 

N Obt! Galliope magnum alienum ar fupereji vetu! ) 

Nam pridem ratio /cripta mibi ejì peBore in intimo i 
Tu quafo patere a te folvam quidquid td ejl , 

Non Vidortu! eft exiguh verjìbus , aut lyrei . ' 
Aptandu! tenui vejìer amar Pbfbut eum , neque 
Vili plura bonum muni/ca erediderint manti ^ 

Largitum-; tiber enhn JìcUt ager ruraque pampino ’ 
Miti! florida Tacchi , & Sromio Ò" frugtbù! oppida. 
Circum piena b'tlàrant j muneribu! diva Apollims '' 
Etrufco! populo! ingenti fruge! bona bonus 

Ille 
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Ille emitrit aletts . Sic fenior vertice Pelii 
Olim Thj/Uirides frondifero femifer, uberi . , 

Craios nobilium feminio dici tur artium 
Ditnjfe . llle dies e medio tollere qui poteji 
Ritu Cecropio fcriptu tibi clara volumina , 

Viólori , eripiet roriferis fiderà nofìibus ■ 

Idem fubtrahet & pifcibus , idem aquora nantibus , 
Contages populi te tetigit lurida morbidi^ 

Numquam , te ambitio curriculum practereuntium 
Obliqui! oculis afpiciens nec pcpulit , ticque ' 
llli roboris hoc attribuir luppiter , ut facrum 
Phoebo difcutiem commoveat peblus , originem ^ 

A C<eo licer & Porphy rione a valido trabat , 

Conatis folium Ccelicolum fcandere fratribus . 

Non res , cui cumulus^femper abefi , cunbiave mettens 
Aurum te pupugit • te nitidum Mufa falubribus 
Fonti! Cafialii lavit aqut! candida ; tu mete 
E! lumen pa trite percelebrt! : ,fat mihi fruBuum ", 
Ignava bxc tulerint enilia in montibu! afperis 
^cefita , arguern defidite ni tibi debttiim 
Carmen , nive inopi! quod citharee dinumerem >modo!y 
Acceptum id mibi te ftrre nega , iureque refpuas . 

• r • • 

Votum , ne foranus ipfi perftrcpentìs zris campa- 

- ni fpnitu abrumpatur. . ' r 

* . *' ■» 

O ^ua • terrifico! vicina e turre cietn < * ’ 

'Fot noble ara fonos tinnula , totque die : . 

Si mibi ventura nodis dormire licebit 

Per tot tinnitu! parttculam mi fero , • 

Nec cum defejfot iam iam continget ocellot . . . , ^ 

■ • Vo! metuet fubito'y diffugietque fopor j 
jffi ego era! vobn ultra tortique rudenti! ' ■> 

' Spira! ^ & firmo a robore fulcra dabo j 
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Tutìus ut foni tu boreamque lacejfere fcvo 
Pojffitis pofthac , & maria fy tonitrus . 

De perpetuo & irrequieto zris campani fomtu . 

C Um cindum nimbis , & nigra nube fedentem 
Deficient olim flammea tela Jovem ; 

Cum fueta in Pontum plenis decurrere ripis 
Pracipitem fìftent flumina prona pedem • 
Flu£libus & raucis Siculum pertundere litus 
lonii cum iam dejinet unda Maris ; 

Tunc quoque vicinis fufpenfa in turribus etra 
Cejfabunt bombos edere raucifoms . 

In idem arguraentum . 

C Um Mare nec fremitus edet , nec fibila venti ^ 
Nec nimbi , abruptis nubibus igne , fonum ; 
Et cum nubigena Tbaumantidis ora fìnumque 
Deflciet croceus , purpurcufque color ; 

Cum Pontum nitidi pifces , cum litora piSlee 

Concbee , cum denfum deferet umbra nemus ; 
Turre tua tunc , Cornei i dulcijflme , raucos 
Tinnula cejfabunt ara etere fonos . 


AD GERMANO S. 


Iniraicorum hominum maledica purgar, (a) 


0 ,“ 

pere^ 


Pod vos apud j Germania bumanijfima 
Gens , culpor , atque turpioris flagitii 


Opere del Cafa . Tom. I. 


Or- 


( ^ ) Carmen boc , propter argumenci vicinimem, DiiTertationi adterfus Ver- 
gcrium in editione Fiorentina adjun£tum eft • Nos , quidquìd eft tìirniinun], in 
«uum colligcre maluimus ■ 
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Ornt/Jfe dicor , ttefcio quid , laudibui , 

Impuro id ejì ab bomhìe conjiblum > & levi .• 
Tejìifque tellus omnìs eJì mihi Itala ^ 

’J'antum m ubejfe ab amni turpitudine , 

^antum ille ab omni laude jemper abfuit . 

^»ah ab bitte triginta , & awpfivs , feio , 
Nonnulla me ^ fortajje non caj ijjtinìs , . .a 

IjuJiJJe vfrjibus ; qued a taf tunc mea 
Rerum me edegtt injcia , & femper Joc/s 
Licentius gavifa , concejjii omnium y 
Inventa c quod fecere Ó" ahi item boni . 

nunc abit inventa , lufus permaner ; 

Et Carmini illi nomen adjcribunt meum 
Idem , quod ante erat , nec adferibunt diem 
Eamdem , erat qus quando id olim luftmus ; 

Sed quod puer peccavit , aceufant fenem . 

Vernm hoc ut ut tamen Jit y obfcani nibil 
Scripfiffe me /cito te : namque tunc quoque . 
Fejìiva nos a turpibuf fecrevimus , 

A mollibufqne impura : cumque verfibus 
Landavimus Furnum , band mores laudavimns 
[ -^od ille ait per maximam calumaiam ] 

Sed feminas piane , ut videre carmine 
Ex ipfo adbuc potejìis : atque moribui , 

Indujìria , pudore , continentia , 

Lafeiviam nos carminis correximus 

Illius y emendavimnfque feriis 

Jtcos y boni quod Htferis quamùlurimi 

Teftantur ; inter quos fenex ille optimus 

Efl Bambus : is me verjibus leBiJ/imif 

Ornavit , is pedeflribus fermonibns , > ^ 

Cum maxima ejjet dignitose pradituSy 

Et fplendide babitare in mea dixit domo 

Virtutem , homo gravis'y feneHuta ultima ,■ 

Eéuf- 
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Eburnea tu , Flamini , me concinis 
ra y Ò“ Libellos dicis aureos meos , 
FiUoriufque candidus me laudibus 
CqmplexHs omnibus^ vereri vos vetat 
^uid turpe de me . Non ego pojfum injici 
Calumnia caligine ulla turbida , 

Quando tuetur fama me confentiens , 
Conjìanfque vatum , totaque ttfiimonio 
Et aEla pure vita luce in urbium 
Clarijftmarum . Diligit me civitas 
Beata Vene furti , ut diligit tives fuos . 
^uid , clariorem bahere quod me neminem 
Se digita t flos Patria urbium mene 
^id nobile oppidum Bononiee , artiwm 
Caujfa bonarum , cognitum vobis quoque ? 
Exquiritote , ambo vos , quid feittidt 
De me : tnea illa civitas nutrix fuit ; 
Namque erudivit illa nos a pdrvulif . 

^uid ipfa Roma ? pradicanti ìgnofcite 
De me mìhi ; non tota nos eóMplàBitur 
Amore , ntater liberos ufi Jìfiu 
Complexa gaudet ? quare baberC trdntfuga 
De me fidem nolite perditijfimo ; 

Sed enecate in dids magis Jìti , 

Padoribu fatte , Ó* efuritionibus : 

^uod belle ad bue fecijfe vos exijìinto 
Virtute Natio , (ST fide y atquè indujìria 
Et Litteris dora , ingenique gloria . 




JOANNIS CAS^ 


TYPOGRAPHUS 

L E C T O R L 

Q U* fcquuntur carmina , Joanni Cafat tribui cditorcs Fiorentini tc- 
llantur, qui ferius ad eos mifla non fuo loco pofucre . Nos hic 
‘ loco fuo cum aliis . Ceterum nos quoque , quod Fiorentini pri- 
inum monuere , & quantum illis tribui debeat , ilatuendum le£loris ju- 
dicio committiinus . 


Pfalmus Gin. in mctrum latinum verfus . 


P Laude Aìùrpe ' Domino , ^uam Tua ejì ^ Deus meus^ 
Eve6la in altum gloria ! 

JLaudem , & decorem indutus , clarijjtmo es y 
Ut 'vejìe amiElus lamine . 

Tu extendis , ut tcntorium , Coeli plagas • 

Aquifque fumma eius tegis . 

Tu nube , ceu curru , uteris . Tu prtepetes 
Inambulas ventos fuper . 

Mcntes folutas , igne radiantes eboros 
Tibi adminijìros compar as » 

Tu brut am (ju-num firmijjimas fuper bafes 
In tempus <sternum locas . 

Hanc vajìus humor , tamquam amiUus , obtegit ► 
Infederine iuges aquee ; 

Si fu rncrcpes , refugerint , vocis tua 
Tonitruo perterrita . 

Montes fupini , concava vallee , 

^Juem ftatuis , baferunt loco . 

Tu terminos immobiles Jigis Mari , 

Ne fluElibus Terram obruat . 

Tu 
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Tu emìttis in convallibus fontes vagos 
Media inter ima mentium . 

Huc fe fe agrejìes conferunt potum fera ; 

Sitim bine Onagn^ temperane . 

Aeria aves in editis agunt locis , 

Per faxa , qua rivi flrepunt . 

Superne monres irrigas . Opera Tua ’ 

Tellus repletur ubere . 

Foenum pecoribus , multiplex berbte genus , 

Obfequium ad bumanum ^ creas . 

Frumenta terra educis , & mortalia 
^uod corda\vinum mulceat . 

Et ora olivum lata reddens unguine , 

Ut panie intus roborat . 

Alis alta campii robora , & Lìbani arduas , 

^uas ipjfe fevijli , cedros ; 

Pajferculi il tic nidulantur: & vaga 
Abies domus Ciconia e fi . 

Dant tuta Cervie lufira montee editi ; 

Cuniculie cavi fpecttt . 

Dirimenda Lunam Tu creafii ad tempora : 

Sol novit oecafum fuum . 

Tenebrae parafii , unde extitit nox , confragas 
^a permeane filvae fera , 

Scymm Leonum in pradam biantee , ut fuam 
Sibi a Deo efcam quaritent . 

Orto vicijfim fole , turmatìm fua 
Conduntur in cubilia . 

Tum vero ad artee , atque cui tur am foli 
Haminee diurnam prodeunt . 

Quanta ^oper a ^ Domine ^ fune tua! omnia affabre . 
Piena opibue e fi Tellue tuie . 

Magnum hoc Mare , immenfifque trablibus patene , 

Vi pìfcium innumera fcatet : 

In- 
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Infunf puftìla animantìa , infimf grandia / 
lllac carìrue permeane . 

Inufttata vajìitate Belluam 

Finxìjìi ) ut iiite luàertf . 

Hsc cun£la ab uno Te espetunt fuo fibi 
Ut tempore efeam pra;beaf . ' 

Te dante capsunt : Te manunf dtterrt tUaWt 
Laxante , complcntwr bonis . 

Vultum Tuum fi averti s ^ bdrent ; fpiritufn 
Si iis adimis , in chterem jtuunf . 

Afflante rurfum fpiritu exiflent Tuo j 
Faciemque renovabis Joli. - 
Domini perennet gloria : Jpfe fabi ica 
Se Dominus oble^et fua . 

Labefa^ia cuius Terra confpeblu tremit , 

Montefque talli fumigant . 

Cantabo Domino vitam in ómnein ^ quandiu 
Fuero j Deo pfallam meo . 

Or atto illi grata Jit quafo me a . 

Dominus meum Jit gàudiufn . 

Tollantur a terra impii , ut ne Jint quidem . 

At tu Anime Domino plaudito , 

De laudibus Urbis Vcnctiarum . 

A Nte alias , quas Terra' colif y quai alhtt Acquar , 
^afque Polo videt ex alto Sol aureUS Ufbes f 
Urbs Venetum mediis pulckertima fitr^ ab undis , 
Regia Neptuni , Jlatio dùlcijjima ìijfmphii , 

Humida cui Tbetys ajfurgit , & arida Tellus 
Illa cavo fùndata Mari y caput ardua Coclo- 
Molibus infanis , & ceijìs turribut àquap ' 

Mcenia , qua tutos , (T propugnacuta reddant 
Indigenas : flant Tempia Urbem cingentia circum j 

Sum- 
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Summo ereSla Deo , Dìvumque , hom'mumque Parenti , 
Omnia , & una omnes fub relligione per annos , 

III a loci munita fi tu , Terreeque , Marique 
Immintt , lentis Orbem moieratur babenis .* 

Namque opìbus pollem terrefiribus , imperar undis ; 
Undarumque animos molUt , Pelagique furorem ; 

Et fians mole fua , fi*fpcnfo ceerula nutu 
Regna premi t , Pontique immenfum temperat eequer . 
Clajfie potens , Uerei coniux , Regina prèfuadi 
Ruppe fedet celfa^ & ventar um fiamma Unge 
Objervans n fumma cum maiefiate miaatur 
Gentibus , & trepida formidine Ufora complet , 

Et quatit ajfiduis te^um terrerìbus Orbem ; 

Fortunata , Deumque Italis data Numine Regnis . 
llla eadem fe laude nova fuper etthera eollit . 

Ex ilio , quo Terra die fepta aere pender , 

Non fuit in latis Res umquam publica Terris j 
Nec Regnum , quod perpetua ditione tot annos 
Floruerity dederitque Juas fua tura per Urbes : 
lam tempefiates , iam dura pericula pajfa efi ; 

Non umquam fubmerfa tamen ; nunc aìtier auras 
Carpir , & inviBa fulcat freta vafia carina , 
Contemnens imbres pari ter , vento fque furentes. 

Et iam tempus erit , tantee quo viribur Urbis 
Parebunt , Terraque omnes , Undeeque repojìee : 

Sic Genius , fic Fata loci , fit Numina mandane ^ . 

Sic & bellaudi pofcunt , populofque regendi , 

^as ciati retinent artes Civefque Patrefque , 

Ipfis ingenio Diis immortalibus <equi . 


Ne 
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AD POMPILIUM AMAS^UM. 

Confolatur eum de morte parentis . 

N e tu immerentei , ne muliebrìbui 
Manes paternos urge ululatibus , 

Neu tinge dulcem , qua fruuntur , 

Ambra ftam , lacr/mis amaris , 

Amice . Vixit non ita Romulus , 

Ut iure ludus , vel querimonia 
Vofì funus illum fubfequatur , 

Dura velut mala contigijfent 
Vita cadenti . Refpice , refpite , 

^ua mente virtus fit Patris inclyta 
Datura Natum /ìc remijfum , & 

Turpiter in lacrymis iacentem . 

Idem tribunal nos manet j urnaque 

Omnes ; beatus quem minima premunì 
Culpa ; abfolutum & rite Judex 
Mittit ad Elyfiam quietem : 

^ua dum ille latus perfruitur Deos 

Frujìra lacejjis firadus , & impotens j 
Et voce compelìas acerba 
Fata tuis inimica votis . 

Non Diis amicum ejì , optime Pompili , 

Ut quidquid illis eft placitum fernet 
Nos improbemus ; non ea nos 
Lege putres capir ima Tellus . 

Scelus nefandum caca Promethei 

Aggrejfa mens eJÌ , dum nova corpora 
^ffingit ex limo , minaci 
luppiter ore , fremenfque dixit : 

At non inultum : dira necejjttas 

Ar- 
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Arm0ta v'mclh , & sugo ak^neo 
Inftabìt illis , five fceptra , , . , . 

Sive graves tulertnt ligones : , ? 

Nec letbi ^aduHcas effugient manta 

Collo imminentis , five perambulent 
Tellurh oras , five tur gens 
Per mare , navim agitante vento . ' ' 

Uec llle , iurans per Stygm lacus^ 

F utura dixit : fruftra igitur ferox 
^ueris rduSlari Deorum , 

^u<e melius pattare , - L 

ELO<ìÙENTIjE laudes.- 

Ad Comelium Muffium Epifc. Bitont. 

N On marmar Parium , non ebur Ind'tcum , 
ì^ec quid quid Lybicis condi tur borreis , 

Non auri rutilane lamina , davibut 
Ajfervata tenacibus , . . 

Corneli , Superum nos rapit ad Cboros , 

^ut mifcet liquidi pocula neblaris , 

Idaus iuvenis qualia dat lavi , 

Flavefcente nitens coma . 

Fortuna fiquidem munera barbara , 

Ut glifcens Pelago. Carpatio Notus , 

Ignavos animos ocyus obruunt , 

Fortes disjiciunt ita , 

Ct numquam tumidis fiuSibus enatent ; 

Non fi Peliaca frafidio ratte 

Nitantur , potuit qua mare tùrgidum , & 

Robur vincere Colcbicum. 

Sed qua noe beat , e fi divitis ingeni 

Vena , (T pojfe gravee peilorie edere 
Opere del Cafa . Tom. I. Q^q Par- 
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Tartus , Mercurio destro , & in omnium | 

Mentes , non- fine Gratiit ‘ 

Furtim mellifluos /erpete rivulos . • 

Hii olim rigidos artibus Orpbeus - 

Demtdfifi lapides , & docuit /eros 
JunSas ludere quercubus . . 

His & Tbebaica conditor . arcis efi 

Diblus , qui ad ftrepitum ducere tibie , 

Atque Urbis potuit faxa fequentia 
Circumponere meenia . 

His Heros Pflius corda potentium 

Infiammata Ducum , fata fub liti 
•. Sedabar quoties dijfidio gravi ^ . 

Inter fe , ut maris aquora , 

Certabant , Zepbiris aSla , reflantibtts 

Euris . His te , ut olorem prope cernimus , 

JJnquentem fluvii prata Cayflrii ^ 

Verno tempore , lucida 
Tennis prapetibus tangere f/dera , 

Et dulci fonitu magna palatia 
Perreptare Deum , five tu ab arduir 
Vibras fulmina pulpitis 
Verborum , & fiup 'tdis' auribus ingeris 

Temet ; five agili mente Jacros eboros 
3ivorum penetras , fanblaque numina , - ' 

Et myfierìa non prius k 
S ic expreffa , fiyl» non homini dato , 

Hec quali manus efi ufa Prometbei , 

ìgnem qutt etheriis fedibus abfiulit , 1 

Hic mortalibus exprimis : ; 

Tanti efi vis animi , ,& fpiritus igneus ; 

nil Dj melius , nilque falubrius 
Conccficre homini / fiet modo- y nec nimis 
Audax mole ruat fua . 

- A<f 
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AD GALEATIUM FLORIMONTIUM. 

Gratulatio ob egregia opera in lucem edita . 

E X animo , Galatse tuis fuav'tjjlme , chart'is 

Gratular , & longum viduras augurar avum : 
Nam trapani de virtute de moribus almis y 
Sermone egregio , ampitus , nugifque reli£ìis , 

^ueis alìquh fretus , tumidufque , audaxque inventa 
Pervolitat titulos , veterumque excerpta Sopborum ; 
Cumque baud percipiat quicquam^ tmprobat omnia dementi 
Et libros facit ipfe novos opprobria facli . > ^ 

Tu vero , GaUitae alba venerande fene^a , 

^ua tecum ipfe diu verfajìi pecore in imo , • 

Ajjiduo Jìudio prifca exemplaria volvens , 

Nuc promis tandem , atque in librum digerii aureum : 
,^uem doRi plaufu excipiunt , releguntque libenter . 
Precipue magnut Polus , quo doBior alter 
Non ejì , aut melior ^ nec erit tempore longo . ' > 

Ipfe tuo Polus iujfo , Galateee libello ' ' • • ' 

Ad menfam recitari , in Cxlum laudibus effert . ' 

Ergo iure tìbi , atque tuis y Pater optime , cbartis' 
Gratular , & longum viBuras augurar avum : 

Cumque illis mmenque' tuum •, & tua gloria viver . 

Cuicumque jucundum , illk rebus excellcre , - ^ 
quibus animum adjunxit . - * 

-r . , *' '■ 

S I quii y Olpmpioea miratus dona Palejìra y _ ' 

Alipedi contendat equo , celerique quadriga v '' 
Declinet meta compendia doBus éabenis ; ' • ' ' »■ 

Vel iuvet immani ' potius decernere cajlu ; ' ' ' ' / 

Vel colUmet avi ; rapidis vel cùrjtbus Euros ' ' ' 

Q.q 2 Pro. 


Digitìzed by Google 



3(5 JOANNIS CAS^-® 

Provoce t ; aut volucri fùumantia marmora cymba 
Pervolet ; aut audax fulva lu^erur arena : 

Duke illf ejì viridi redimitum tempora oliva 
Efferri popoli tergis , plenoque tbeatro 
Si viblor fuper ajìra volet rumore fecondo . 

Si cl/peos tramare libet ; fi Marfis amore 
. Incenfus , rapiaris equo per tela , per ignes , 

Per denfas acies , Getulis qualis in arvis j 
Impavidus fremit ore leo , ferrataque vafio 
Agmina venantum aggreditur , frangi tque cruentus^ 

Excutiens cervice tornar , bofiilia tela : 

Duke eft pojì cader , capitir pojl mille pericla , 

Poji ferro domi far aeies , populofque rebeller , - ' 

Quadri/ Ugo curro gemmir fpeblandur , dT ojìro . •; 

Per popm plaofom roratir undique rtimbir 
Florum , fi ft andar Tarpeiar viblor in arcer ; 

, Si videat duci , demijfa fronte , Tjfrannor 
Atte toum currom , populoque ondante , quadriga , 

Segniur ire rotar ^ & eqoor confiftere , torba ^ 

Armoxumqoe Jìruer ^ vibìoque ex bofie tropbaa\ . 

Si cui pacato rifit S apienda' volto y ’ \ c . •J' .'’’ 

Jlliur & doblor fi' non' expalluif y bau fior : ' ’ < V . 

Dolce efi^ occultar rerum cognofcare caùjfar ; 

^a coeant elemento fide , qua^ fiderit lego • 

Mternir'dèfixa g^obh immota ~ pererrent f 
^ua vigil atbereor concinnet cura rotatur y 
Temperet ^ajffiduir'& deced enfia ter f ir 
Tempora fnomentir , Solir , Lunaque laborer ; 

^0 laticer veniant fonte , Ù" tur flomina volvant 
In mare pracipiter ondar ; quo carcere tlaufa ^ 

Sollifiteft pontum,; tereter qua ' grandinis orbtt ( f 
Parte' Poli crefcant y rores y gelidaque pruina*.-^' I 

^uid referam' quantos acttnait laudir antores y ^ I ! 

Palladias rìxar uki tnifcttit atmdur arder ? ' 

. Si 
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Si quem blanda iwvàt àoólis pcìAidia lingua , 
Magrfa phrens hatiequb "Toglè , hiitifqtre Se?ii&us ; 
Seu lihèt atberei laUdes eUfalUyv óHjìs ; 

ScH libet audentes lingUa mfèrè mrraci , 

Et rapidas , fonti , purotiub JÌMilìimus amni , 
Mulcere eloquio conimoti peBòVit iYas : 

Duke ejì fufpehfas thehtes , lacrimUqu'e rigàhtum 
Ora videro virunt , fxuYnqUe ki corde dolòròn ; 
Aut fi Pegafeh liquidai V pn't'éUi undas 
Hauriat , O" plenuìn fìirt'di fiUMtH Olork * 

Ebibat ) aut latices nièl'ibV' ph Ij^iheiìtì .... 

AD A t* O "L LI N E M ^ 

o D iv 

... . . 

Quam Ranutius Ghchuà , ^aUch 'immutatis tri- 

buit tìi^ì>olyto Capilu^. 

■ % » _ 

0 /ov)s magni fbbòìès^^ itèCUjìpùe , ' c 

Crineque intonfd , & pmyha fuperbe , 
Applica aurei pYecìhu's hbni^di j ' 

Pukber Apollo ^ 

Arte tu fànai inédkui falubri 

Corporum morhói j libi noti ijuxque ejl ^ 
Nerba ; tu Jorfès YCgii , 4f fuhttit 
^ Pracinis dUptiìr . 

T uque dum tònge ibéìiliyh àtcU , 

Territai Divòi\ bòfdhìuittqM: caetut, 

At tua Mah^k ìachdrfi pereihrtftrf 

‘ '^duHìi liènfdM . . ^ 

Tu no%em Céli nìodéYiirii 6rì)ti , ’ 

Siderum Princepi , obìenpUe tircurn 
Et aidre , '& terrai , tiit^o^e Ol/mpùift 

Q.q 3 ^ 
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lOANNIS CASiE 
* . ^ 

Lumine luflrai . 

Sic t$ovem prsftans citbarM Camcmìs , 
Dum vagis plattJunt pedibus sbareas y 
DulcU xtetno modulata pledro 
Carmina dicis . 

Sic refers , nigraque diem reìatum 
Noéf celai y Jcilicet ut quiefcat 
Fejfa meni curii bominum , diurno 
Membra labore . 

Turn ruis centra radili refutgem 
Candidam lunam mediti tenebriti 
Luce perfundii ; nitet illa gaudens j 
Splendei & una ^ . . 

Lenta per te pampineii racemii 
Uva dependem eoquitur > rubetque 
Furpurx certam y tibi plurimum ipfe 
Debct laccbut . - 
^uxque mortalei miferoi aratro 
Prima defixo" decuit movere 
^rva y Ù" immenfi dare [pem laborù , 
Semina fulcis . ; 

Cbncipit per te genitale femen’ . / 
Terra y mox mvum gravidam rielaxant 
Parturit frugei , vartofque fiòret ^ 

Fata minijìrar.;,. _ ^ 

Hoc fciem a te ..gravidai arijìai ^ ‘ ^ 

Expetit multis precibui colonus ’y 
Ut queat natoi tenerci , fenemqt^.^ 

. Pajccre matrem ', ~ 

Supplices audi miferoi agrejlesy ' 

Ne fame beu dira pereant y Jìtuqua- 
tìorreat campiti ■, penitufque cej^et 

. . _ ^FruBui aratri. ' ^ - 

Tu. qMi^ue tn T bracai rnetMemùi fircjà' ‘ 
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CARMINA. 

Bella age, & morbos procul bac ab urie 
Uf malis rurfus redeant fugain 
Tempora in aurum . 

Imminet pejìis Latro & ruma ; 

En ferus Mavors rute bue cruore 
Italo afperfus^ nifi noe ab alto 
Afpkis aquus , 

Eripe' e tanto Italiam perielo y ' 
lulium ferva tnnumeros in annos , 

Cui data efi rerum merito facrarum 

Summa potefias . «_ 

Huc ades lauro capite implicatus ; 

Nos tibf facras ftatuemus aras 
Compotei’ voti , dabimusque fandos ' 
'Thuris bonores . ' ' 

Taurus & lento redimitus auro , 

Cui modo erumpit tibi fronte comu , ' 

P afius , & campii Lattit nitentci. 

* imbuet OMi . 
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lìo j Ò A iM N l S C A S 

D- O. M. 

Jo. Frane. Junio , fummo Intèr Iflorcntìnòs loco nato. , 
cujus ardchs ih patriàtn carikas fcelcrata 
ficariorum eru^elitate ekiméla cft . 

t 

M ulta tui a fe viventi tibi debita civn 
ExtinÉlo hoc parvo rnunetr perfolvunt. 

Accipe ab exili; foc0 fqrii£ime bujhtm 
Et feito patria vulnus id effe tua . 

^ique tuum fàxo condurtt,, cmerem , hot tua corde 
Condere fub mèmori fortta fobìa puia , 

No» cives franapt prò libettate rutntts 

Ceedes fanguine» Ò* vulnera fed ftimuìvnt . 

IN G. S A L V A G U M. 

O Cadavere tabido 

Feetens , Salvage , retrius , 

Nigris feedior anguibus ) 

Obfcana oecule te mifer 

Urbis Romulea pars. 

Cernis ! plaujìra fimum velut , 

Si gerentia venerint 
Caju civibus obviam , 

tu iter facis , illico os 

Avertane aliorfum . 

Kamque ejì Jìercoreus tibi , 

Latrina velut balitus : 

Fundunt quem ora , velut nates 
JEgroti fenis arida , 

Po- 
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CARMINA. 

Podex denùhus auiìus . 

Ak prodire die cave : 

Urbis , Salvage , dedecm^ 

Gentique opprobrium tute 
Obfc^ena occulè te mifer 

Urbis Romulea pars . 

Nigra nam velut ìnguina , 

Deformefque notes palam 
Denudare probos pudet , 

Sic tu , Salvage , de die 

Cum prodis , pudet urbem 

Cum bubonibus ambula , 

Neduifque ululantibus , 

Vefpertilio ubi evolat 
Furvus , umbra ubi mamum 

Prodeunt inbumata . 

Averfatur enim , mali 
SicMt eminis alitem ^ 

Occurfum populus tuum ■, 

Ab predire die cave, ' 

Tanta dedecus urbis . 

• <1 • 

Ad Dominum Pctrum Bembum Epiftola . 

V 

H Umani vìm , Bembe patef , miramur & 

Ingenti , cui pene nibil teteritur inaufum 
Nil intenàatuf»^ Studttir miracma' terum 
Indagare , genus varium , cauffiaftfue latentes 
parere , O* ^tberei penetrarb recondita Calè 
Admiranda nimis fòHéttta prifea virorunt ; 

res occultas , certis rationibus aHì ' ■ 
Explkucre f Oc Jè qumdam eeàforihus mk ' ’ 
Ufa foro natura parens , dum conderep orbes 
Sidereos , Cadìcpue glohwm f*ffig/trer afìrìs , . 


la JOANNIS CAS^ 

Et circumfufo firmaret in acre terram . 

Seà ^oftquam rerum feries , quas mìjìica nobh 
Abdiderat natura , hominum patuere fagaci 
Ingenio , Ò" prima explorata potentia caujfe • 

"Turpe nefas vifum ejì vili reeludere vulgo 
Vifeera natura . ^uare prudentibus illa 
Tradentes nofeenda vìris , texere quibufdam 
Figmentis , vulgufque ad/to exclufere profanum . 

Mine Pbabum intonfum crines dixert ; fororent 
Pbabi Dianam veloci indagine terras 
Cingentem , nunc per montes , nunc per deprejjas 
Venantem vallss . Mine & finxere Camanas 
m. novem , palmamque uni trìbuere canendi 
Calliopa : dicuntque Ulani fuperare for.ores , 

Et fuavi cantu , & dulci modulamine vocis . 

J^uid memorem ulterius , Divofque , Jovemque vocatos 
Oceani cultoribus ad convivi a ? amatam 
Otti Perfepbonem , Pani Siringa ? catenam 
Calitus in terras jnjfam, pendere : Minervam ^ 

J am fierili Junone , Jovis de vertice natam ^ 

^gide Gorgonio munitam peClus , tnanes 
Aolidum injultus , & femiambujia Typbai 
Membra fub Inarimts aterna mole fepulti : 

Projedos Pjfra lapides : Jìmulacra Prometbei 
Molli fibla luto : Sqturnum par^a vorantem T" 
Cor por a natorum ; Succi fa virilia Cali\\.. V 
Et qua plura manent vatum figmenta , latemes 
Natura caujfas fimili fervantia nodo . 

Nimitum prout bac rerum miracula prorfus 

Divini futt ingeni/ reperijfe ; figuris 

Sic eadem variis texijfe fatebimur arth 

Exìmia . Hine prifeos vates meruijfe putandum ejl ^ 

Jure bominum laUdes j & conciliajfe favorem • ' 

Natura ^ teda qua gejlit imagtne cerni . 

No. 


* 
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CARMINA. 31 

Nefcto quos vates bete tempora nojìra protervos 
Educunt , latti qui baud argomenta leporis 
Vulgantes , re^i fermonis dogmata fraudant ; 

Pierios laniant numeros ; facrafque Camoenas 
Fcedant , proftituunt , nudantque : Numenius olint 
Sicut Eteujìaas nimip temer arius aufu . 

Hi plumis tentane Favi vejìire coracem j 
jtnferis & crepitofa imitari voce canori 
Concentum eyeni ; fuibufque reponere gemmas 
Immundis fatagunt , & ìudicra carmina condunt , 
^ute canat ad limen /uvenis malefanus amic<e j 
jdut magis in nienfa referat parajitus berili y 
Et recitent mimi , fcurr<e cufiofque taberna . 

Forjitan inquires , quid nos juvet ejfe latinos y 
^id juvet ampullas , & fequipedalia verba 
Cogere carminibus latiis , & claudere fenfus 
Arcanos paribus numeris ? cum qui legat ijìa 
Vix unus ) aut alter erit . Sed aperta Poejis 
Illorum ruribus dominis , plebique placebit ; 

Illorum Ù" magnai volitabit fama per urbes . , 

Malim vel fegni mentem torpere veterno , 

Aut mea deformes tunicas dare carmina feombris y 
^uam lauda umquam vulgi captare laborem ’ 

Aut fcribam , indoElas aliquid quod mulceat aura 
Tonforum ; Et nugis Itppos delebìet Etrufeis . 
Laudentur vulgo , fignentur 0“ indice : verum 
He&oris exemplo (»r memorar , dum fcenica ludit y 
Ennius) optarim potius de clajfe proborum 
Contingat nobis rarus laudator . Haberc" 

^od fi contigerit nullum , rune confeia re£li 
Meni aderii faltem fibimet pulcherrima merces . 

Id fedet in primis animo felicis Olympi 
Affettare viam , & rupto de carcere currum 
^ladrijugum ad /patii fummas impellere metas , 


Et 


4 JOANNISCASiE 

Et probib^re , jecur vivax ne tonieot alee 
Terrigena ; neu Sfjipbii fallacia [atei 
Torqueat ; aut lapfura file* , fimilifque cadenti 
Immineat ; menfaque negent alimenta parata ; 

Neu rota praeipitet ; neu fifilis unda fatiget . 

Cui debitur vitare finuc Aeberontii amaros , 

Stagnantem St/ga Coc/ti lacrimabilis undam , 

Ardentes Pblegetontit aquat , oblivia Letbes , 

Is vivens meritis Druorum aquabit bonores . 

AD THESPIAM 
AUcgorice . 

V Ern antem errabat me 4 Thefpìa comta per bortum , 
Ut daret ornatis florida /erta comic , 

Narcifi florem floremque legebat acantbi ^ 

Albaque purpureis lilia cum ’violis . 

Sed dum forte rofas pulcri decerpit Adonis , 

Spina repercuffa lafit acuta manum . 

Hinc lacrimis fujfufa oculos : alimenta malignh , 

Non dabis ulterius , prodiga terra , rtìfis , 

Dixit , <5* excifas imo de ftipite plantas 
Exujfit , flammh fedula fuppofith . 


Finis Tomi primi. 
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